21CR001A2101 21CRO02A2101 FLOWPAGE ZALLCALL 12 23:48:45 Ol7ho/97 


I nostri funzionari 
sono a vostra 
disposizione per 
fornirvi tutte le 
informazioni sulle 
agevoi azioni previste 
dal decreto legge 



Rana 


l’Unità - Martedì 21 gennaio 1997 
Redazione: 

Via dei Due Macelli, 23/13 - 00187 Roma 
tei. 69.996.284/5/6/7/8 - Fax 67.95.232 
I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle 15 alle ore 18 


fO/Oti LANCIA 


Vlt Mazzini. 5 - Td322(i35.ì 
L.go Lanciarli, 20 - Tel 8611023 
Vip Trionfale. 7936 ■ Tel. 3Ù5J742 
IL.it: R?;,- Cadmi della Meninole. 30 T;l. 54I.U34 ; 


VERSO IL DUEMILA. Bonadonna illustra la bozza e punzecchia il Campidoglio 


Cecchini: 
«Spezzatino? 
Ma va’ là...» 


■ Inutile negarlo, fra i due asses¬ 
sorati all’urbanistica della Regione e 
del Comune le divergenze sono pro¬ 
fonde. L’assessore regionale Salva¬ 
tore Bonadonna, in occasione della 
presentazione della legge regionale 
sull’urbanistica, attacca la «Variante 
delle certezze» capitolina: «Non 
chiude il piano regolatore; si rischia 
di avere un piano permanentemente 
aperto; è troppo legata a scelte di na¬ 
tura edilizia; non considera l’area 
metropolitana». Risponde l’assesso¬ 
re Domenico Cecchini: «Quelle del¬ 
l’assessore Bonadonna sono opinio¬ 
ni personali. La variante apre una fa¬ 
se nuova dell’urbanistica a Roma. 
Dà finalmente certezze alla città (ri¬ 
cordo che destina a parchi e aree 
agricole il 64% del territorio comuna¬ 
le) . Quanto all’assetto metropolita¬ 
no: stiamo dando un contributo an¬ 
che con la variante. Siamo stati i pri¬ 
mi a porre la questione in tutte le se¬ 
di istituzionali, compresa la Regione 
e a dare il massimo impulso alla co¬ 
stituzione di un ufficio comune per il 
piano metropolitano. Per iniziativa 
nostra, sindaco e presidenti di Re¬ 
gione e Provincia hanno sottoscritto 
il primo documento di indirizzi sulla 
pianificazione metropolitana». 
Bonadonna contesta la parzialità 
di riferimento della «variante» ai 
soli due terzi del territorio comu¬ 
nale. La nuova legge regionale, di¬ 
ce, porrà fine dello «spezzatino 
dei piani regolatori». Insomma, se 
fosse già attiva, quella «variante», 
dice, non sarebbe possibile. 

Ma di quale spezzatino parla l’asses¬ 
sore? Noi siamo felici che finalmente 
la regione abbia predisposto una 
bozza di legge urbanistica. Speria¬ 
mo che aiuti i comuni a pianificare il 
territorio risolvendo problemi anno¬ 
si come quello degli standard urba¬ 
nistici. Speriamo anche che offra 
certezze per la pianificazione su sca¬ 
la regionale. Infine, ricordo all’asses¬ 
sore, che non esiste legge regionale 
che possa vietare ai Comuni di adot¬ 
tare varianti generali ai loro piani re¬ 
golatori, soprattutto quando interes¬ 
sano il 70% del territorio comunale. 

La variante delle certezze dovrà 
subire la verifica del comitato tec¬ 
nico regionale sull’urbanistica.... 
L’iter è il seguente: a febbraio il con¬ 
siglio comunale adotta il piano, lo 
pubblica (30 giorni), lo offre (altri 
30 giorni) ai possibili ricorsi dei citta¬ 
dini, poi, elabora le controdeduzio¬ 
ni. Solo allora viene inviato alla Re¬ 
gione che fa le sue osservazioni 
(delle quali il Comune può tenere 
conto)...A questo proposito: spero 
davvero che la nuova legge regiona¬ 
le dia certezze sui tempi che la Re¬ 
gione impiega per rispondere ai Co¬ 
muni: la nostra variante di salvaguar¬ 
dia (precedente al piano delle cer¬ 
tezze) aspetta da sei mesi una rispo¬ 
sta della Regione. □ Lu.B. 



Andrea Cerase 


La «guerra» dell’urbanistica 


Nuova legge regionale, polemica col Comune 


La Regione ha predisposto la sua prima legge urbanistica 
in attuazione della legge 142 del ’90. In giunta il 18 feb¬ 
braio. Approvazione entro l’estate? Sarà un testo unico. I 
capisaldi: semplificazione amministrativa e fine della di¬ 
screzionalità, sussidiarietà (ovvero, il metodo della azione 
convergente fra Comune, Provincia e Regione), piani strut¬ 
turali e programmatici. Nei piani regolatori dei Comuni il 
nuovo ruolo dei geologi e degli agronomi. 


LUANA BENINI 


■i Se tutto va bene, entro la pros¬ 
sima estate, la Regione Lazio potreb¬ 
be avere la sua prima legge urbani¬ 
stica. La giunta l’approverà il 18 feb¬ 
braio, dopo un calendario fitto di in¬ 
contri e di verifiche con gli enti locali, 
gli ordini professionali, le categorie 
economiche interessate, le forze so¬ 
ciali, le associazioni ambientaliste e 
culturali. Poi, in capo a una settima¬ 
na, la legge passerà in consiglio re¬ 
gionale, assegnata alla I commissio¬ 
ne. Ed è prevedibile un semestre 
buono di ulteriore lavoro. In ogni ca¬ 
so, il ritardo accumulato dalla Regio¬ 
ne Lazio, nel dotarsi di questo stru¬ 
mento di governo del territorio (altre 
regioni, come la Toscana e l’Emilia, 
sono già alla terza edizione della leg¬ 
ge) , ha facilitato il lavoro dei legisla¬ 
tori che si sono avvalsi delle espe¬ 
rienze già consolidate. 

La nuova legge, spiega l’assessore 
regionale Salvatore Bonadonna, ha 


l’obiettivo di attuare in pieno la rifor¬ 
ma prevista dalla legge 142 del 1990 
(che assegnava alle Province, oltre 
che ai Comuni e alle Regioni, il com¬ 
pito di pianificare il territorio) e fissa 
principi e metodi della pianificazio¬ 
ne territoriale nei vari ambiti ammi¬ 
nistrativi. Sarà un testo unico di riferi¬ 
mento, abrogando la selva di leggi 
esistenti, inglobando quelle valide. 

Non senza verve polemica, l’as¬ 
sessore Bonadonna fa presente che 
se questa legge fosse già in vigore, la 
«variante delle certezze», così come 
è stata redatta dal Campidoglio, non 
sarebbe possibile proprio perché 
definisce un piano strutturale delle 
invarianti di salvaguardia solo per i 
due terzi del territorio comunale. In- 
somma, dice Bonadonna, la nuova 
legge regionale «dirà “basta” allo 
"spezzatino” dei piani regolatori». 
De profundis per la filosofia capitoli¬ 
na del «pianificar facendo»? Sì e no. 


Perché la «variante delle certezze» è 
in dirittura di arrivo, mentre l’entrata 
in vigore della legge regionale è lon¬ 
tana. Nel frattempo, resta in vigore il 
Quadro regionale di riferimento che 
la Regione sta completando (andrà 
in giunta fra 20 giorni e l’approvazio¬ 
ne definitiva sarà entro il 31 dicem¬ 
bre) e che rappresenterà una guida 
per una definizione dei piani territo¬ 
riali di coordinamento provinciali. 

Visto di conformità 

Secondo la nuova legge regionale 
il rapporto fra i tre livelli di pianifica¬ 
zione di Regione, Provincia e Comu¬ 
ne si sviluppa sulla base della sussi¬ 
diarietà e non più della gerarchia. 
«Non avverrà più - dice Bonadonna - 
che lo strumento di piano di un livel¬ 
lo interferisca o si sovrapponga ad 
un altro». Ci saranno i piani territoria¬ 
li di regioni e province e i piani rego¬ 
latori dei comuni nei quali gli obietti¬ 
vi di governo avranno un immediato 
riscontro cartografico e normativo. 
Ciascun livello di piano non sarà 
soggetto ad approvazione da parte 
del livello superiore. Ci si limita a una 
verifica di conformità. Che determi¬ 
na anche una semplificazione am¬ 
ministrativa («Il visto di conformità 
deve essere certificato in tempi certi. 
Alla scadenza non funziona più il 
consenso assenso. Dopo 180 giorni 
l’ente interessato promuove la con¬ 
ferenza dei servizi per giungere ad 
una approvazione consensuale») 


ed elimina la «discrezionalità nella 
valutazione dei piani». 

Due componenti 

Per ogni atto di pianificazione che 
spetta ai tre enti istituzionali sono 
previste due componenti: una strut¬ 
turale, di salvaguardia, tesa alla defi¬ 
nizione dei vincoli ambientali, infra¬ 
strutturali e culturali che devono es¬ 
sere preservati, (senza scadenza), e 
una programmatica, decisiva per 
Comuni e Province perché coincide 
con la durata dell’amministrazione 
in carica, esprime scelte coincidenti 
con la loro politica del territorio. 
Semplice l’approvazione del piano 
programmatico: sarà lo stesso ente 
ad approvarlo, purché coerente con 
il piano strutturale. 

Oltre ai Comuni, anche le Provin¬ 
ce e le Regioni potranno redigere 
piani operativi (piani particolareg¬ 
giati, piani di lottizzazione conven¬ 
zionata, piani di edilizia residenziale 
pubblica, ecc). 

Agronomi e geologi 

All’interno della definizione dei 
piani urbanistici comunali la legge 
assegna un ruolo rilevante alla verifi¬ 
ca delle compatibilità geologiche e a 
una organica considerazione delle 
caratteristiche dei territori agricoli. 
Geologi e agronomi affiancheranno 
gli urbanisti per tutelere il territorio. 
L’esperienza delle sciagure di questi 
giorni docet... 


Il calendario 
degli incontri 
per discutere 
la proposta 

La regione Lazio ha fin qui brillato 
per l’assenza e l’incertezza con cui si 
è dotata di strumenti urbanistici e 
territoriali. I piani di coordinamento 
sub-provinciali hanno iniziato il 
cammino nel 1981 e non hanno mai 
concluso il loro iter. I piani paesistici 
previsti dalla legge Galasso sono 
fermi a una preliminare adozione di 
giunta del 1988.1 piani urbanistici 
comunali sono generalmente datati. 
Con la nuova legge regionale una 
«normalità» nella pianificazione? Il 
14 gennaio la legge è stata 
presentata in giunta (che l’approverà 
il 18 febbraio). Il 23 gennaio sarà 
presentata in I commissione 
consiliare. Il 30 gennaio agli ordini 
professionali (agronomi, architetti, 
geologi, geometri, ingegneri). Il 31 
gennaio alle associazioni culturali e 
ambientaliste (Istituto nazionale di 
urbanistica, Istituto nazionale di 
architettura, Italia Nostra ecc). Il 3 
febbraio sarà discussa in un incontro 
seminariale con i dirigenti della 
regione. Il 6 febbraio in un incontro 
con l’Osservatorio degli Enti locali. Il 
6 febbraio con le associazioni 
imprenditoriali e sindacali. 



Equo & solidale. Questa mattina 
alle 9.30, nella sala della Proto¬ 
moteca del Campidoglio, i gio¬ 
vani Verdi organizzano un in¬ 
contro pubblico sul tema del 
commercio equo e solidale, 
per rilanciarne la diffusione. 
L’obiettivo è quello di trovare 
una strategia comune tra coo¬ 
peranti, botteghe e «banche 
etiche». All’iniziativa partecipe¬ 
ranno organizzazioni del vo- 
lantariato internazionale, asso¬ 
ciazioni, rappresentanti delle 
istituzioni. Interverrà anche il 
sindaco Rutelli. 

Ripensare il Giubileo. Terzo ciclo 
di incontri dedicati all’Anno 
santo presso il Centro evangeli¬ 
co di cultura di via Pietro Cossa 
42. Che senso aveva la parola 
e l’istituzione del Giubileo nel 
mondo della Bibbia? All’inter¬ 
rogativo risponde oggi alle 18 
Daniele Garrone, della Facoltà 
valdese di teologia. 

Ordinario Olocausto. Questa sera 
alle 18, presso la sala della 
Mondadori di via Sicilia 136, 
verrà presentato il libro di Da¬ 
niel Jonah Goldhagen / volen¬ 
terosi carnefici di Hitler - I te¬ 
deschi comuni e l’Olocausto. 
Oltre all’autore, interverranno 
Angelo Bolaffi, Miriam Mafai e 
Luciano Violante. Coordinerà 
l’incontro Lucio Caracciolo. 

Claudio Lolli. Disco nuovo e nuo¬ 
vo spettacolo per il cantautore 
bolognese die negli ultimi 
tempi, dopo un lungo silenzio, 
è tornato a suonare ritrovando 
un folto pubblico. Lolli sarà in 
concerto stasera all 'Alpheus - 
in via del Commercio 36 - con 
il pianista-arrangiatore Diego 
Michelon e il chitarrista-chan¬ 
sonnier Paolo Capodacqua. 
Ingresso diecimila lire, sette¬ 
mila per gli abbonati di Radio 
Città Futura. 

Stradivari in concert. Alle 20.30, 
presso l’aula magna dell’uni¬ 
versità «la Sapienza», la Istitu¬ 
zione universitaria dei concerti 
propone un raro evento musi¬ 
cale: sei preziosi strumenti 
(violini, viole e violoncelli) 
realizzati da Antonio Stradivari 
tra il 1672 e il 1734 saranno 
presentati al pubblico dal 
complesso cameristico Stradi¬ 
vari Sextett-Habisreu tinger. 

Rock & libri. La mia penna suona 
il rock, è il titolo di una serie 
di incontri con gli scrittori ita¬ 
liani delle nuove generazioni 
in cui si parla del rapporto tra 
scrittura e linguaggio musica¬ 
le, e a cui fa da sfondo una ve¬ 
ra e propria mostra del libro. 
Si parte oggi alle 10 con Ana¬ 
tole Fuksas, Francesca Fini e 
Giovanni Paris, e la collana 
De-generazione della Ediesse. 
L’appuntamento è alla biblio¬ 
teca di viale Caduti per la Re¬ 
sistenza 410, a Spinaceto. 


Bandito un concorso per l’occupazione giovanile 

Premi alle idee di lavoro 


Sindacato critico sulle grandi opere. Il Comune: ecco cosa stiamo facendo 

Cisl: «Troppi progetti in ritardo» 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Il Comune di Roma ha bandito 
un concorso per favorire politiche 
innovative per il lavoro giovanile, 
premiando i migliori progetti di ini¬ 
ziative locali per prodotti o servizi 
innovativi da realizzarsi, in misura 
prevalente, in sei circoscrizioni, I, 
IV, V, XIII, XV, XIX, quelle a maggio¬ 
re tasso di disoccupazione, nelle 
quali sono attivi i centri Cilo (di ini¬ 
ziativa locale per l’occupazione; 
sportelli informativi e di orienta¬ 
mento al lavoro). 11 progetto, deno¬ 
minato «Un’idea per il lavoro», na¬ 
sce proprio come corollario all’atti¬ 
vità dei Cilo ed è stato illustrato ieri 
dall’ assessore per l’occupazione 
Sandro Del Fattore. Consiste nella 
presentazione di idee imprendito¬ 
riali da parte di gruppi costituiti da 
un numero minimo di tre giovani di 
età compresa tra i 18 e i 35 anni, di 
cui almeno due residenti nei territo¬ 
ri delle sei circoscrizioni. 

Continua così l’impegno del¬ 
l’Amministrazione comunale per 
offrire una «chance» ai giovani in 
cerca di occupazione. Il concetto di 


fondo: vuoi lavorare? il Comune ti 
dà una mano a condurre in porto le 
tue buone idee. E le idee dei giova¬ 
ni che si vorranno misurare in que¬ 
sta impresa, saranno selezionate 
da una commissione di esperti in 
base alla loro fattibilità, originalità e 
redditività. 

A parità di punteggio verranno 
considerate prioritarie quelle ini¬ 
ziative che o sono state proposte da 
gruppi di persone a maggioranza 
femminile, che prevedono l’impie¬ 
go di cassintegrati, e che sono rivol¬ 
te alla difesa dell’ ambiente e alla 
valorizzazione del territorio, alla va¬ 
lorizzazione dei beni monumentali 
e architettonici, imperniate sulle 
nuove tecnologie. Verranno pre¬ 
miate le 18 migliori idee pervenute 
all’ Vili dipartimento di via dei Cer¬ 
chi entro e non oltre le ore 12 del 30 
marzo 1997. A ciascuna delle pri¬ 
me sei verrà riconosciuto un pre¬ 
mio di 35 milioni di lire, mentre per 
le rimanenti 12 il premio sarà di 10 
milioni. I gettoni vinti dovranno es¬ 
sere spesi per far nascere le attività 


e quindi in acquisto di attrezzature, 
costi notarili, consulenze ecc. I gio¬ 
vani interessati all’iniziativa potran¬ 
no godere dell’assistenza tecnica 
fornita dai sei sportelli Cilo e dall’uf¬ 
ficio informativo sul lavoro autono¬ 
mo e la creazione d’impresa del¬ 
l’Ufficio provinciale del lavoro di via 
DeLollis,12. 

Nei primi sei mesi di attività, ai 
Cilo, istituiti dal Comune di Roma 
all’ inizio del 1996, si sono rivolti cir¬ 
ca sei mila utenti: il 54% donne, il 
42% di età compresa tra i 19 e i 26 
anni, il 37% tra i 27 e i 32, il 4% cas¬ 
sintegrati e lavoratori in mobilità, il 
47% disoccupati di lunga durata, il 
33% ancora in cerca di prima occu¬ 
pazione. Tramite l’utilizzo di ban¬ 
che-dati, rassegne stampa, Gazzet¬ 
te ufficiali e legislazione vigente, i 
centri offrono una gamma di servizi 
gratuiti fornendo, fra l’altro, a 
chiunque ne faccia richiesta, i con¬ 
sigli necessari per la compilazione 
del curriculum e quelli utili per so¬ 
stenere con tranquillità un eventua¬ 
le colloquio di lavoro. 


■ Intralci burocratici, mancati 
finanziamenti, conflitti di compe¬ 
tenze, programmazione inadegua¬ 
ta: queste le cause del ritardo, e in 
alcuni casi anche dell’abbandono, 
da parte del Comune di progetti in¬ 
seriti nelle grandi opere approvati 
con il progetto di Roma Capitale. 
Lo dice la Cisl, nel secondo rappor¬ 
to trimestrale sull’occupazione. 
L’indagine è stata condotta sugli ef¬ 
fetti occupazionali delle politiche 
comunali nel settore delle costru¬ 
zioni e nella gestione urbanistica di 
Roma. Per gli interventi relativi alla 
viabilità, afferma lo studio, «si sono 
rilevate difficoltà relativamente alla 
pianificazione degli interventi ed 
agli scarsi finanziamenti». Da qui la 
decisione dell’amministrazione ca¬ 
pitolina di puntare soprattutto a in¬ 
terventi di tipo conservativo piutto¬ 
sto che alla realizzazione di opere 
nuove. In alcuni casi -riferisce la 
Cisl - gli interventi (lo svincolo viale 
Tintoretto-via Laurentina) sono 


stati giudicati troppo onerosi e 
quindi abbandonati. 

A rilento anche, riferisce la Cisl 
gli interventi per il trasporto su fer¬ 
ro: risultano avviati in parte i lavori 
per la ferrovia Roma-Pantano, Ro- 
ma-La Storta, Tram Casaletto-Lar- 
go di Torre Argentina. Non è mi¬ 
gliore la situazione dei parcheggi: 
quelli affidati all’Atac devono fare i 
conti con vincoli ambientali difficili 
da superare; quelli del Comune 
non garantiscono ancora la funzio¬ 
nalità dell’opera. Anche la realizza¬ 
zione delFAuditorium, secondo il 
sindacato, sta scontando il ritardo 
nella realizzazione del piano par¬ 
cheggi. Attualmente «sono ancora 
in fase progettuale i nuovi interventi 
relativi alla mobilità sotterranea 
(metropolitane), mentre l’ammi¬ 
nistrazione comunale ha affidato la 
progettazione di alcune linee tran¬ 
viarie di superficie (Termini-San 
Pietro, Aurelio-San Pietro, Archeo- 
tram, viale Togliatti). 


Non hanno subito modifiche, 
sempre secondo lo studio della 
Cisl, gli interventi pianificatori e di 
riassetto urbano come il centro 
Esquilino, il riuso dell’area Ostien¬ 
se, lo Sdo, la cablatura della città. In 
positivo, sta per essere sbloccato il 
piano per il Giubileo. E necessario 
invece - avverte la Cisl - riorganizza¬ 
re il settore turistico, dove si sono 
contate 300 mila presenze ad ago¬ 
sto, contro le oltre un milione di ot¬ 
tobre. 

Un settore poi su cui occorre in¬ 
tervenire, secondo la Cisl, «oltre che 
con gli interventi annunciati, è 
quello dell’edilizia, anche se non il 
solo». Importante in proposito è la 
definizione del Piano delle Certez¬ 
ze, che rappresenta «un primo pas¬ 
soverso il nuovo, e ormai indispen¬ 
sabile, piano regolatore». Per il Giu¬ 
bileo infatti sono previsti oltre 
10.800 nuovi posti nelle costruzioni 
attraverso l’avvio di alcune opere 
già previste nel programma per Ro¬ 
ma Capitale del 1990 e di quelle più 
recenti dei programmi per il Giubi¬ 


leo. 

Ieri sera, l’ufficio stampa del 
Campidoglio è intervenuto per «fa¬ 
re chiarezza su talune imprecisio¬ 
ni». Riferendosi alle critiche sul pro¬ 
blema della mobilità, la nota ricor¬ 
da che «il Comune ha messo in mo¬ 
vimento investimenti per 3.479 mi¬ 
liardi», pari agli stanziamenti per il 
Giubileo, e che tali fondi «stanno fi¬ 
nanziando non progetti sulla carta, 
ma opere o già concluse o con can¬ 
tieri aperti». Per quanto riguarda i 
parcheggi, afferma la nota, gli inve¬ 
stimenti sono di circa 100 miliardi 
per i sette parcheggi di scambio e di 
500 per i 12 previsti dalla legge To- 
gnoli. Sul tema delle infrastrutture 
l’ufficio stampa, rilevando che 
l’amministrazione «ha dovuto parti¬ 
re praticamente da zero», sottoli¬ 
nea che oltre alla ferrovia regionale 
sono stati fatti «molti passi avanti 
per la cura del ferro». 

La nota ricorda poi che in dicem¬ 
bre è stato aggiudicato l’appalto 
per il primo lotto dell’Auditoriumn 
e che «il cantiere è già aperto». 
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OLOCAUSTO. Parla Goldhagen: «I giovani hanno capito le colpe della Germania» 


■i Daniel Jonah Goldhagen era 
un giovane studioso di Harvard se¬ 
misconosciuto prima che uscisse il 
suo libro sull’olocausto. A metà del¬ 
l’estate, è diventato lo storico del 
momento. In settembre ha fatto una 
sorta di tournée tedesca, nel corso 
della quale ha raccolto fischi e ap¬ 
plausi, critiche e apprezzamenti, ri¬ 
chiamando alle sue conferenze una 
quantità di pubblico da rockstar. 

Finalmente il suo «Hitler’s willing 
executors» è stato tradotto in Italiano 
da Mondadori (/ volonterosi carne¬ 
fici di Hitler). Ora è in libreria e 
Goldhagen è a Roma per presen¬ 
tarlo. Il risultato della sua ricerca è 
ben noto: l’olocausto non fu opera 
di una minoranza di fanatici nazi¬ 
sti, ma un «progetto nazionale» te¬ 
desco eseguito da tedeschi norma¬ 
li che, spinti da un antisemitismo 
elevato a schema concettuale, uc¬ 
cidevano senza costrizione, ma 
con soddisfazione, milioni di 
ebrei. 1 tedeschi dunque sapevano 
e consentivano. L’autore per di¬ 
mostrare la sua tesi analizza tre 
particolari istituzioni del Terzo 
Reich: i battaglioni della polizia 
che in Polonia e in Urss partecipa¬ 
rono agli eccidi, i campi di lavoro 
organizzati non in funzione della 
produzione ma dell’eliminazione 
dei lavoratori ebrei, e le marce del¬ 
la morte, da un lager ad un altro, 
con cui migliaia di ebrei furono 
torturati e fatti morire. 

Lo studio di Goldhagen ha subi¬ 
to critiche di tutti i tipi. Da storici 
quali Mommsen e Fest che gli han¬ 
no rimproverato un eccesso di 
passionalità a scapito della scienti¬ 
ficità. Da quotidiani e settimanali 
importanti come lo Spiegel. Ma 
questo giovane ebreo americano, 
che ha letto centinaia, migliaia di 
documenti ancora sconosciuti, 
non si sposta di un centimetro, for¬ 
te dell’enorme lavoro svolto e del¬ 
le numerose «pezze d’appoggio» 
trovate alla sua tesi. E alla fine è 
stato premiato anche dal consen¬ 
so di moltissimi tedeschi, giovani e 
meno giovani. In una lettera invia¬ 
ta allo Spiegel si legge: «Goldha¬ 
gen giunge molto vicino alla real¬ 
tà. E questo è certo ciò che infasti¬ 
disce molti e di cui non si vuole 
prendere atto», 
itr. 

Goldhagen, Lei scrive che almeno 
centomila tedeschi normali hanno 
partecipato attivamente allo ster¬ 
minio. Come è arrivato a questo 
numero? 

Centomila è il numero minimo. Po¬ 
trebbero essere stati molti di più. E 
poi ci sono quelli che sapevano o in¬ 
tuivano, ma non partecipavano. Il 
coinvolgimento diretto o indiretto fu 
enorme. Sono arrivato a questa con¬ 
clusione guardando gli atti giudiziari 
del dopoguerra, quando i tedeschi 
aprirono una serie di indagini su pre¬ 
sunti assassini. Ho letto decine di mi¬ 
gliaia di incartamenti dei processi e lì 
ho scoperto non solo la «quantità» 
del coinvolgimento di un popolo, 
ma anche la «qualità». 

Qual è il ritratto del carnefice tipo? 
Per capire l’olocausto bisogna do¬ 
mandarsi perché tanta gente norma¬ 
le sia divenuta incline a commettere 
crimini terribili. Ho cercato di spo¬ 
stare l’analisi dalle istituzioni agli in¬ 
dividui. Ed è così che sono arrivato 
all’identikit del carnefice. Questo ap¬ 
proccio diverso ha determinato 
un’attenzione del tutto particolare 
verso il mio libro. Prima della mia ri¬ 
cerca l’assassino tipo veniva descrit¬ 



Persecuzione degli ebrei in Germania nel 1933 Archivio Unità 


«I tedeschi mi danno ragione» 


Uccidevano ma non per costrizione. Erano consenzienti e 
spesso soddisfatti, entusiasti. I tedeschi diventarono carne¬ 
fici degli ebrei convinti nel loro intimo che questi dovevano 
essere eliminati. L’antisemitismo in Germania è stato forte 
sin dal diciannovesimo secolo, col nazismo poi trovò una 
leadership e un regime che lo convogliarono verso l’obiet¬ 
tivo del genocidio. Parla lo storico Daniel Goldhagen, di cui 
esce in Italia «I volonterosi carnefici di Hitler». 


GABRIELLA MECUCCI 


to come riluttante. Indotto al crimine 
da paure di ogni genere. Non è così. 
Chi torturava o uccideva non lo face¬ 
va per timore, non avrebbe preferito 
tirarsi indietro. 

Erano killer soddisfatti del loro lavo¬ 
ro, che agivano con convinzione ed 
entusiamo, traendo forza dalle loro 
più intime certezze. E nessuno può 
dirmi che le cose non stiano così. 
Negli atti giudiziari ho trovato le testi¬ 
monianze dei carnefici e sono essi 
medesimi a descriversi così. Ho ri¬ 
portato una di queste confessioni, si¬ 
mile a tante altre. Dice: «non ricono¬ 
scevamo l’ebreo come un essere 
umano». 

Siamo arrivati al punto centrale 
del suo libro: l’antisemitismo co¬ 
me motivazione nella partecipa¬ 
zione allo sterminio. Fest, storico 
e biografo di Hitler, le ha obiettato 
che i tedeschi non erano, prima 
del nazismo, più antisemiti di altri 


popoli. Che lo erano molto meno. 
E che c’era in Germania un’accet¬ 
tazione maggiore che altrove. Co¬ 
sa risponde? 

Quello che dice Fest è sbagliato. Del 
resto non è uno studioso dell’antise¬ 
mitismo. Non detiene in materia al¬ 
cuna autorità. Nel XIX e XX secolo, 
prima ancora dell’ascesa al potere 
di Hitler, le opinioni diffuse fra i tede¬ 
schi sugli ebrei erano che fossero 
persone malvage, capaci di occupa¬ 
re una enorme quantità di potere, e 
procurare gravi danni alla Germa¬ 
nia. Per difendere il proprio paese 
occorreva dunque eliminare gli 
ebrei. Questo e non altro era l’atte- 
giamento che si poteva rintracciare 
nella sfera pubblica, entro le istitu¬ 
zioni. Dicono che altrove esistesse 
un antisemitismo peggiore di que¬ 
sto? Può darsi. Forse in Polonia o in 
Ucraina? Ma questo non è rilevante. 
Io non ho scritto un libro sulla Polo¬ 


nia, ma sulla Germania. Quello che 
sostengo l’ho provato. 

Crede davvero che i tedeschi di¬ 
ventarono carnefici solo in nome 
del loro amtisemitismo, oppure 
c’era qualcos’altro? L’antisemiti¬ 
smo dell’Ottocento non produsse 
l’olocausto e dunque c’è una spe¬ 
cificità del nazismo... 

Certo che l’antisemitismo da solo 
non spiega l’olocausto. Occorreva, 
accanto a questo, anche un regime, 
una leadership, un’organizzazione 
che mobilitasse il popolo verso quel¬ 
l’obiettivo. Nella storia passata e pre¬ 
sente ci sono molti odi razziali che 
non hanno dato luogo ad un genoci¬ 
dio. Né tantomeno alla soluzione fi¬ 
nale. L’odio razziale da solo può 
produrre rivolte, pogrom. Del resto 
nella stessa Germania, prima del 
nazismo, pur esistendo un forte 
antisemitismo, non ci furono stragi 
sistematiche. C’è un terzo fattore 
da mettere in luce: un programma 
di sterminio che abbracciava tutta 
l’Europa avrebbe potuto avere ori¬ 
gine solo in Germania. Solo il 
Reich aveva la forza militare per 
conquistare il continente. Persino 
Hitler esitò nel proclamare l’olo¬ 
causto come un obiettivo, sino a 
quando giudicò la Germania vul¬ 
nerabile dal punto di vista militare 
e diplomatico. 

Professore, lei è stato in Germa¬ 
nia. Ha partecipato a molti dibatti¬ 
ti, che cosa pensano le nuove ge¬ 


nerazioni tedesche dello stermi¬ 
nio degli ebrei? Sono d’ accordo 
con lei? 

Dopo la pubblicazione negli Usa del 
mio libro, in marzo, sono stato il ber¬ 
saglio di numerose critiche di storici 
e studiosi tedeschi. Tutto ciò è acca¬ 
duto molto prima che il saggio venis¬ 
se tradotto in tedesco. Quando sono 
andato in Germania, in settembre, la 
situazione si era già modificata. 1 let¬ 
tori innanzitutto avevano potuto leg¬ 
gere direttamente quanto avevo 
scritto. In secondo luogo ho potuto 
stabilire con la gente un contatto di¬ 
retto. 

Ho capito che la Germania ha rotto 
in modo radicale e totale con il pro¬ 
prio passato. Che la grande maggio¬ 
ranza riconosce la colpa del passa¬ 
to. Che i giovani tedeschi sono di¬ 
sponibili a fare i conti sino in fondo 
con la loro storia, anche quando 
questi conti sono dolorosissimi. Tan- 
to è vero che nel corso delle mie sei 
conferenze più volte ho ricevuto ap¬ 
plausi convinti dai cittadini comuni 
che vi prendevano parte. Alla fine 
anche i media hanno parlato della 
mia visita come un successo. 11 libro 
è diventato rapidamente un best sel¬ 
ler e io sono stato insignito di un pre¬ 
mio per il contributo che il mio lavo¬ 
ro ha portato alla crescita della de¬ 
mocrazia. 

Che cosa ne pensa delle tesi revi¬ 
sioniste e in particolare di quelle 
di Nolte sull’olocausto? 


Nolte non scrive da storico, ma da 
politico. Le sue tesi non sono prova¬ 
te da una sufficiente ricerca su tutte 
le fonti possibili. Il mio libro dimostra 
che l’olocausto è stato un elemento 
caratterizzante del nazismo sin dal¬ 
l’inizio. Non posso che rigettare le 
analisi riduzioniste di Nolte che vede 
nello sterminio degli ebrei un ele¬ 
mento periferico, non fondante del¬ 
l’ideologia nazionalsocialista. 

I tedeschi, secondo lei, erano pro¬ 
fondamente antisemiti prima e 
durante il nazismo. Gli italiani di¬ 
ventarono alleati dei tedeschi e fe¬ 
cero le leggi razziali. Erano anche 
loro affetti da antisemitismo «eli- 
minazionista»? 

No, non è la stessa cosa. E’ vero che 
ci furono le leggi razziali ed è vero 
che la Repubblica di Salò attuò i di¬ 
ktat tedeschi. Ma gli italiani si com¬ 
portarono in modo diverso dai tede¬ 
schi. In tanti aiutarono gli ebrei: basti 
ricordare i sacerdoti che li nascosero 
nelle chiese o la gente comune che 
in qualche modo li coprì. 

No, la maggioranza del popolo ita¬ 
liano non è stata antisemita. Questo 
non vuol dire che non ci fossero de¬ 
gli antisemiti. Erano una minoranza 
però. La maggioranza degli italiani 
ha sempre visto gli ebrei come italia¬ 
ni di fede ebraica e non come «esse¬ 
re non umani». Quello che è succes¬ 
so in Germania è un caso a sé. Sa¬ 
rebbe sbagliato per tutti, e soprattut¬ 
to per i tedeschi non riconoscerlo. 


GRAN BRETAGNA 

Eco e Levi 
tra i «cento» 
del secolo 


■ LONDRA. Umberto Eco e Primo 
Levi sono gli unici italiani a compari¬ 
re in una discussa hit parade dei 
«cento migliori libri del ventesimo 
secolo» che è stata compilata in 
Gran Bretagna in base alle prefe¬ 
renze espresse da oltre 25.000 let¬ 
tori. Levi è trentesimo grazie a «Se 
questo è un uomo», il romanzo in 
cui ha riassunto le sue drammati¬ 
che esperienze in un lager nazista, 
mentre gli intrighi medioevali de «11 
nome della rosa» hanno permesso 
a Eco la conquista del quarantune¬ 
simo posto. Entrambi i romanzieri 
italiani sono davanti a autori come 
come Milan Kundera, Boris Paster- 
nak e Mikhail Bulgakov e seguono 
di poco Franz Kafka, Virginia 
Woolf, Albert Camus. La massa di 
lettori coinvolta nel sondaggio 
commissionato dalla catena di li¬ 
brerie Waterstone è andata di cer¬ 
to controcorrente rispetto alle va¬ 
lutazioni degli addetti ai lavori e a 
sorpresa ha proclamato miglior li¬ 
bro del secolo «Il signore degli 
anelli», un romanzo epico-magico 
pubblicato con enorme successo 
nel 1955 dall' inglese J. R. R. Tol- 
kien. Dietro Tolkien, si sono piaz¬ 
zati due famosi romanzi di George 
Orwell: «1984» e «La fattoria degli 
animali». Quarto è 1‘ «Ulisse» di Ja¬ 
mes Joyce. L‘ iniziativa ha suscita¬ 
to controversie per le esclusioni. 
Non c‘ è traccia di Ernest Hemin¬ 
gway, Jean-Paul Sartre, Samuel Be- 
ckett, T. S. Eliot, Doris Lessing o 
Norman Mailer. Nessun libro di 
poesia è entrato nell' empireo dei 
cento dove, altro dato significativo, 
campeggiano soltanto tredici libri 
scritti da donne. 


CD-ROM 

Montale 
«musicato » 
da Conte 


■ Un cd-rom su Eugenio Monta¬ 
le con musica di Paolo Conte: il 
prodotto multimediale interattivo, 
realizzato per iniziativa della Pro¬ 
vincia di Genova, verrà diffuso nei 
prossimi mesi anche all’estero, in 
più lingue, attraverso gli istituti in¬ 
ternazionali di cultura. Realizzato 
per diffondere in modo nuovo la 
poesia di Montale e per far cono¬ 
scere i luoghi poetici e i fatti storici 
legati alla sua vita, il cd-rom con¬ 
sentirà molti tipi di accesso iperte¬ 
stuale con immagini, voci, perso¬ 
naggi, effetti e curiosità concernenti 
anche temi letterari impegnativi. Il 
lettore del cd-rom potrà anche in¬ 
serire itinerari personali ed usufrui¬ 
re di strumenti che facilitano il lavo¬ 
ro di ricerca e di consultazione su 
Montale. Tra le funzioni disponibili, 
vi sarà anche quella di maneggiare 
i testi e le foto con un qualsiasi pro¬ 
gramma di videoscrittura. 11 cd-rom 
verrà presentato a Genova, presen¬ 
te Paolo Conte, venerdì 24 gennaio. 


NOVITÀ. La cura del corpo dal Medioevo ad oggi: un saggio storico di Vigarello 

Quando sani e belli significava sporchi e grassi 


Nel ’600 bastava la pulizia esteriore dei vestiti. E l’acqua era 
guardata con sospetto, perché si riteneva che potesse infil¬ 
trarsi attraverso i pori della pelle ed arrugginire così gli or¬ 
gani interni. Oggi il concetto imperante di pulizia parte dal¬ 
l’interno, proponendosi quasi come una forza dell’anima. 
Un itinerario che viene ripercorso da Georges Vigarello nel 
suo «Il sano e il malato. Storia della cura del corpo dal Me¬ 
dioevo ad oggi». 


GIORGIO TRIANI 


■i «Non prendete la vita troppo 
sul serio, perché tanto non ne uscire¬ 
te vivi». Antica saggezza oggi dismes¬ 
sa e sepolta da un salutismo che non 
ammette debolezze e distinguo. Al 
«sani e belli» non c’è infatti alternati¬ 
va, se è vero che maniaci del fitness e 
esauriti dal jogging, bulimici e ano¬ 
ressici (come risposte estreme a un 
cibo demonizzato), ipocondriaci 
virtuosi e igienisti sanguinari sono di¬ 
ventati un esercito. Crociati del be¬ 
nessere che inducono alla nostalgia 
del monaco Jean de Roquetaille, al¬ 
chimista del XIV secolo che sostene¬ 
va che l’acquavite ( eau-de-vie ) da 
lui distillata fosse miracolosa: 
«Quando il morente avrà l’acquavi¬ 
te nello stomaco si alzerà imme¬ 
diatamente e parlerà». Ma la cita¬ 
zione vuole solo evidenziare la re¬ 
latività assoluta del concetto di sa¬ 
lute nel corso dei secoli e introdur¬ 
re al bel libro di Georges Vigarello 
Il sano e il malato. Storia della cura 
del corpo da! Medioevo a oggi 
(Marsilio, pp. 350, lire 50mila). Un 
robusto saggio che integra e com¬ 


pleta il precedente lavoro dello 
storico francese dedicato all’igiene 
Lo sporco e il pulito (dello stesso 
editore e ora in edizione economi¬ 
ca). 

Una «storia dispersa e eteroge¬ 
nea», perché molteplici sono i 
campi d’indagine investigati e le 
pratiche che concorrono a definire 
i concetti di salute e di malattia. 
Tanto che, per fare un esempio, 
nel ‘600 l’idea di pulito era pura¬ 
mente esteriore: basata non sul¬ 
l’acqua, ma sulla nettezza dei ve¬ 


stiti, sul bianco di colletti e polsi. 
Perché si credeva che l’acqua po¬ 
tesse infiltrarsi attraverso i pori del¬ 
la pelle (e arruginire gli organi in¬ 
terni) e che sudare fosse già un 
modo più che sufficiente di ba¬ 
gnarsi. Oggi invece il concetto di 
pulizia è sempre più interno, inte¬ 
riore: quasi una forza dell’anima. 
«Belli dentro»: raccomanda la pub¬ 
blicità delle acque minerali, men¬ 
tre la preoccupazione dell’evacua¬ 
zione (un’ossessione se non 
espletata al mattino prima di an¬ 


dare a lavorare) si sposa all’anate¬ 
ma, prossimo alla messa al bando, 
della triade goduriosa che negli ul¬ 
timi secoli ha scandito i piaceri di 
uomini e donne: Bacco, tabacco e 
Venere. 

Come ricorda Vigarello ora il fu¬ 
mo è a rischio di cancro, l’alcol di 
invecchiamento precoce, il sesso 
di aids. E interessante però osser¬ 
vare come alle origini e sino al 
’500, prima che si affermasse il 
consumo di tabacco, la triade li¬ 
cenziosa recitava Baccus Venus et 
balnea. 1 bagni, beninteso quelli 
pubblici e promiscui, luoghi nei 
quali immersioni e salassi, toelette 
e sgrassature si accompagnavano 
alla possibilità di amori mercenari, 
giochi d’azzardo e libagioni. Tanto 
che taverne e bordelli erano sino¬ 
nimi di bagni e l’acqua era perciò 
il viatico d’ogni sorta di piacere 
terreno. Sino a quando le grandi 
pestilenze (che furono presto im¬ 
putate al contagio che si trasmette¬ 
va nei bagni pubblici) e i contrap¬ 
posti furori morali della Riforma e 


della Controriforma posero fine al¬ 
la «felice esperienza delle acque». 

Nel ‘600 e per buona parte del 
700 ritorna d’attualità l’antico pre¬ 
cetto, da anno Mille, della Scuola 
medica salernitana, che racco¬ 
mandava di lavarsi saepe manus, 
rare pedes, numquam caput (spes¬ 
so le mani, raramente i piedi, mai 
la testa). E così se l’acqua era fug¬ 
gita come la peste, il compito di 
coprire lo sporco impossibile era 
affidato a profumi animali (come 
il muschio, l’ambra e lo zibetto). 
Vero è d’altra parte che olfatti alle¬ 
nati al fetore quotidiano avevano 
come corrispettivo re e principi 
che ricevevano sudditi e emissari 
nell’esercizio delle loro funzioni 
corporali (come nel caso del Du¬ 
ca di Vendòme che accoglie l’am¬ 
basciatore del Duca di Parma se¬ 
duto sulla seggetta). Sano e mal¬ 
sano erano comunque concetti 
che escludevano la scienza medi¬ 
ca. A Esculapio, e a farmacopee 
tanto stravaganti quanto inefficaci, 
era preferita Igea (i bagni termali) 


che almeno rallegrava l’animo, as¬ 
sociata com’era alle villeggiature. 

Igiene della persona, comfort 
domestico (che comprendeva 
stanze da bagno nelle case), tem¬ 
po libero e sport, e beninteso pro¬ 
gressi medico-diagnostici e farma¬ 
cologi, sono stati d’altra parte gli 
elementi basilari su cui è venuta 
costruendosi la contemporanea 
idea di benessere e di salute. Un’i¬ 
dea che comunque negli ultimi 
due decenni ha visto di nuovo 
cambiare, in certi casi radicalmen¬ 
te, alcuni suoi valori fondanti: si 
pensi ad esempio all’alimentazio¬ 
ne e ai canoni di bellezza esteriore 
passati dal «carneo e rotondo» al 
«vegetale e magro», dalle forme al¬ 
la forma, dai cibi iperproteici all’E- 
nervit protein, dalle abbuffate in 
compagnia alla ginnastica solitaria 
nella pausa di lavoro. Ma in questo 
apparente recupero delle immagi¬ 
ni di povertà di una volta (perché 
in realtà la fame da benessere è 
motivata non dalla penuria bensì 
dall’abbondanza) si segnala an¬ 


che il ritorno sostanziale di riti e 
miti corporali, così come di cre¬ 
denze e superstizioni. 

Come scrive Vigarello a proposi¬ 
to delle acque minerali, oggi con¬ 
siderate vettori di salute che filtra¬ 
no gli organi ed eliminano le tossi¬ 
ne: «nulla è più antico delle prati¬ 
che di depurazione: dalle stanze 
medievali per i bagni di vapore ai 
salassi, fino ai vecchi elisir, la cui 
azione doveva espellere gli umori 
viziati». Certo con l’avvertenza che 
fra il bagno domestico del Re Sole, 
che era assistito nella sua immer¬ 
sione da uno stuolo di medici, e 
quello di un italiano qualunque 
oggi ci sono differenze fondamen¬ 
tali. 11 fatto che fare un bagno non 
è più una «impresa» e che ora 
scorrono fiumi di sapone, sham¬ 
poo e bagnoschiuma. Al punto 
che di fronte a tanta frenesia igie- 
nico-cosmetica torna d’attualità 
l’invocazione dei Surrealisti, negli 
anni trenta (quando appunto ini¬ 
ziava la saga del sapone) : «Abbia¬ 
te il coraggio di essere sporchi». 
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Quell’applauso 
nel segno 
della vendetta 


Il film di Parker trionfa (con tre premi) nei Golden Globe: un buon viatico per arrivare alla «statuetta» 

Evita s’awidna all'Oscar 


ALBERTO CRESPI 


D omenica pomeriggio, cine¬ 
ma Eurcine, Roma: una di quel¬ 
le sale di una volta, migliaia di 
posti stracolmi, famigliole e ban¬ 
de di ragazzi tutti lì per Mei Gi- 
bson, protagonista del film di 
Ron Howard Ransom. Il riscatto. La 
storia: viene rapito il figliolo di un 
magnate di una compagnia aerea, 
yuppy e tangentista. Non entriamo 
nei dettagli perché la trama, molto 
«classica» e qua e là addirittura hi- 
tchcockiana, è disseminata di colpi 
di scena assai efficaci. Vi basti sape¬ 
re che c’è un cattivo molto, molto 
cattivo e che nell’ultima scena Mei 
Gibson lo crivella di pistolettate. Di 
fronte a questo finale l’Eurcine 
esplode. Un grande applauso. Senti¬ 
to, liberatorio e lievemente feroce. 

Cosa sta succedendo in questa 
strana Italia? Senza colpevolizzare 
nessuno, l’applauso al Gibson giusti¬ 
ziere non può non richiamare alla 
memoria gli inni alla forca risuonati 
a Tortona, per i fratelli Furlan sospet¬ 
tati (sì, in quel momento solo sospet¬ 
tati) di aver tirato quei famigerati 
sassi dal cavalcavia. Voglia di giusti¬ 
zia sommaria? Non sarebbe una no¬ 
vità, è uno degli impulsi più antichi 
dell’uomo. 

Sere fa, rivedevamo in cassetta 
Nell’anno del Signore di Magni, dove 
i buoni borghesi della Roma papali¬ 
na si affittavano i balconi per assiste¬ 
re al rito della ghigliottina; e il carbo¬ 
naro Robert Hossein, prima di farsi 
mozzare il capo, diceva beffardo al 
boia: «Mastro Titta, voi siete l’uomo 
più moderno di Roma, il futuro è vo¬ 
stro». 

Il futuro è di Mastro Titta? Razio¬ 
nalmente, vorremmo assolutamente 
rifiutarci di crederlo, ma sarà così? 
Le grida di «impiccateli!», lassù a Tor¬ 
tona, sono grida momentanee, forte¬ 
mente irrazionali: è probabile che 
chi le ha urlate se ne sia pentito po¬ 
chi secondi dopo, è pressoché sicu¬ 
ro che chi ha gridato «dateli a noi, ci 
pensiamo noi» non saprebbe poi che 
fare, se veramente i colpevoli o pre¬ 
sunti tali venissero loro consegnati. 
La realtà è veloce, fuggevole, cambia 
istantaneamente e quasi sempre ti 
spiazza: la ferocia, in molti casi, può 
arrivare e scomparire con la rapidità 
del fulmine. Sarà deformazione pro¬ 
fessionale (vediamo qualche centi¬ 
naio di film all’anno e possiamo as¬ 
sicurarvi che l’applauso «a schermo 
aperto» è una rarità), ma l’ovazione 
dell’Eurcine ci ha fatto ancora più 
impressione. 


P ERCHÈ UN FILM È un mondo, una 
parabola chiusa in sé. E Ransom è 
una parabola assai efficace. L’a¬ 
bilità di Ron Howard si gioca su 
un duplice livello. Il primo: pre- 
sentare la vittima, cioè il padre 
del bimbo rapito, come un uomo 
avido, duro e non particolarmente 
simpatico. 11 secondo: presentare il 
capo dei rapitori come un criminale 
talmente feroce ed abbietto, da giu¬ 
stificare la sua mattanza anche se è 
compiuta non dalla polizia, ma dallo 
yuppy di cui sopra. 

Insomma, nell’ultima mezz’ora di 
film aspetti solo che il cattivo venga 
fatto a pezzi, e lo aspetti con un gu¬ 
sto e con un’ansia che arricchiscono 
la suspense in modo quasi insosteni¬ 
bile. Ma perché tutto ciò funzioni, e 
sfoci nell’applauso, sono necessarie 
due cose: l’abilità del regista, e la 
presenza nel nostro inconscio di pul¬ 
sioni profonde, magari inconfessate, 
ma potentissime, che spingono in 
quella direzione. Quanto questo ap¬ 
partenga alla natura umana, ora e 
sempre; e quanto sia invece contin¬ 
gente, condizionato dall’attualità, è 
la grande domanda. Come dire: l’o¬ 
vazione dell’Eurcine è figlia delFltalia 
dei cavalcavia (e dei Pietro Maso, 
dei mostri di Firenze, dei tangentisti 
facilmente dimenticati), o è figlia di 
una condizione umana più ampia e 
generale, forse eterna? 

La risposta va cercata dentro di 
noi, da ciascuno di noi. E trovarla 
non sarà facile, né indolore. 


m Evita-Madonna trionfa ai Golden Globes assegnati l’altra 
sera a Los Angeles nel corso di una cerimonia affollata di divi 
del cinema. Il musical di Alan Parker si è aggiudicato tre premi 
(miglior film della categoria comedy, migliore attrice protago¬ 
nista, migliore canzone inedita, You Must Love Me) , scon¬ 
figgendo in dirittura d’arrivo i pur favoriti The English Patient 
di Anthony Minghella e The People Vs. Larry Flynt di Milos 
Forman. Un verdetto che anticipa gli Oscar del 24 marzo? In 
genere sì, anche se quest’anno sembra mancare il film in 
grado di mettere d’accordo tutti, tipo Forrest Gump o Brave- 
heart. Il riconoscimento alla carriera è andato a Dustin Hof- 
fman, il quale, scherzando con l’amico e collega Tom Crui- 


Battuto 
Forman 
Hoffman 
premiato 
alla carriera 
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se, si è chiesto : «Siamo sicuri che non sia un premio del ge¬ 
nere: “Arrivederci e buona fortuna...”?». 

Anche se la serata è stata seguita da 240 milioni di spet¬ 
tatori, non sono mancate polemiche attorno ai criteri di se¬ 
lezione del premio e alla capacità dei membri della Holly¬ 
wood Foreign Press di resistere alle pressioni delle majors 
hollywoodiane. Intanto arriva la notizia che il cineasta italo- 
argentino Carlos Pasini rivendica l’idea di Evita. Secondo il 
cineasta, un suo film televisivo del 71, intitolato Queen of 
Hearts, avrebbe ispirato Tim Rice, uno degli autori del cele¬ 
bre musical. Pasini ringrazia Rice ma chiede anche soldi. 
Non è detto che la cosa non finisca in tribunale. 



Giovanni Giovannetti 


Garibaldi, un generale dietologo 


CRISTIANA PULCINELLI 


O RA ET LABORA», imponeva 
la Regola benedettina. Per 
questa fatica, il monaco 
medioevale veniva ricompensato 
con una vita, di solito, molto più lun¬ 
ga rispetto al resto della popolazio¬ 
ne. La longevità non era dovuta tan¬ 
to alla maggiore vicinanza a Dio, co¬ 
me qualcuno potrebbe ipotizzare, 
quanto al fatto che il religioso man¬ 
giava molto meglio dei suoi contem¬ 
poranei, anche ricchi (e, forse, me¬ 
glio di noi). Il giudizio è di Oliviero 
Sculati, medico specialista in scien¬ 
za dell’alimentazione. A lui, la rivista 
«Focus» ha chiesto di fare da arbitro 
in una curiosa gara, quella per l’ali¬ 
mentazione più sana. Cibi e abitudi¬ 
ni alimentari di nove epoche stori¬ 
che sono stati messi a confronto e i 
risultati vengono pubblicati sul nu¬ 
mero della rivista oggi in edicola. 

Allora vediamo cosa c’era sulla ta¬ 
vola dei conventi benedettini del XII 


secolo. Il primo pasto comprendeva 
due piatti, uno di fave o piselli condi¬ 
ti con un po' di lardo, e l’altro di ca¬ 
volo o lattughe o insalate varie. Tre 
volte alla settimana si aggiungevano 
al menu cinque uova fritte e ogni 
tanto una porzione di formaggio cot¬ 
to. Gli altri giorni, invece, 250 gram¬ 
mi di formaggio molle e due uova. 
Poi c’erano 500 grammi di pane e 30 
centilitri di vino (da far durare per 
tutto il giorno). 

La sera, un pasto leggero: pane 
con frutta cruda di stagione (pere, 
mele, nespole, noci, ciliege, fragole, 
fichi, prugne, castagne, uva). Bravi, 
commenta il dottor Sculati. Poco di 
tutto e molti legumi migliorano l’uti¬ 
lizzo di grassi e colesterolo. Tanti ve¬ 
getali, si sa, fanno bene. E non de¬ 
monizziamo lardo e uova! Piuttosto, 
saggia è la scelta di mangiare poco 


prima di coricarsi. 

Al secondo posto si sono piazzati i 
samurai giapponesi, pari merito 
(guarda guarda) con i garibaldini. 
Chi l’avrebbe detto che le camicie 
rosse furono i primi a scoprire i van¬ 
taggi della tanto decantata dieta me¬ 
diterranea? Pagnotte di frumento, 
cacio di pecora e fave. Poco fanta¬ 
sioso, si dirà. Eppure questa alimen¬ 
tazione ha i suoi vantaggi in termini 
di salute, dice Sculati. E poi la matti¬ 
na, per gli esploratori, c’era anche 
una bella sorpresa: un sostanzioso 
zabaione. 

Antichi romani, egizi e milanesi 
del dopoguerra si trovano tutti al 
centro classifica. Agli ultimissimi po¬ 
sti, le diete seguite alla corte del re 
Sole e della Regina Vittoria. Anche 
all’occhio di un profano di scienza 
dell’alimentazione, effettivamente, il 


menu che si degustava alla fine del 
secolo scorso alla corte di Vittoria e 
che andiamo a descrivere sembra 
un po' pesantuccio. Primi piatti: mi¬ 
nestra di crema di riso, costolette di 
agnello impanate e fritte, filetti di 
pollo al tartufo, animelle di vitello e 
cicoria, filetti di anatroccolo e piselli, 
insalata di astici, uova di piviere. Per 
secondo: polli arrosto al crescione 
con contorno di piselli al burro. Dol¬ 
ci: gelatina con arance e meringhe. 
Se poi aggiungiamo che si tratta di 
un semplice breakfast, al quale face¬ 
vano seguito un pranzo e una cena 
ancora più abbondanti, si può capi¬ 
re il drastico giudizio del dietologo: 
troppa carne, troppo grasso, troppo 
colesterolo, troppo di tutto. «Proble¬ 
mi circolatori in età giovane e tempi 
di digestione biblici si accompagna¬ 
vano a fenomeni di stipsi tali per cui i 
clisteri erano all’ordine del giorno». 
Bocciati. 


Domani l’esordio a Palermo 

Maldini, l’eclettico 
«La mia nazionale 
avrà mille volti» 

Comincia l’era di Cesare Maldini. Domani sie- 
derà sulla panchina per dirigere gli azzurri nel¬ 
l’amichevole di Palermo con l’Irlanda del 
Nord. Stessi nomi ma schemi diversi. E lui spie¬ 
ga la sua filosofia: eclettismo 

STEFANO BOLDRÌnÌ ’a PAgÌnASÌ 


Intervista a Goldhagen 

«Ora i tedeschi 
mi danno ragione 
sull’Olocausto» 

I tedeschi sapevano. Uccidevano gli ebrei non 
perché costretti, ma perché erano d’accordo. 
Daniel Goldhagen presenta in Italia il suo «I vo¬ 
lonterosi carnefici di Hitler»: «Gli storici tede¬ 
schi mi attaccano, ma i giovani sono con me». 


GABRIELLA MECUCCI 
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Archivio di immagini e suoni 

Le teche Rai 
si consulteranno 
su Internet 

Gli archivi Rai arrivano su Internet. Per ora ci 
sarà solo un assaggio dell’immensa audiovi¬ 
deoteca ma l’impegno è a migliorare conti¬ 
nuamente il sito Web. Ci sarà anche un gioco 
per decidere il telepersonaggio di tutti i tempi. 


MONICA LUONGO 
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Bollo alito 
l\itlo le tariffe 

C omincia l’anno e 
cominciano le pene 
per gli automobilisti. 

Prima scadenza: Il bollo. 

Sapete già quanto do>[ 
vete pagare con gli ulti* 
mi aumenti? Per ogni] 
cilindrata e alimentazio¬ 
ne, pubblichiamo, regione per regio¬ 
ne, tutte le cifre da versare. Prose¬ 
gue, inoltre, “Il Salvadanaio” con il 
secondo libro sulle tasse, dedicato 
alle misteriose cartelle esattoriali. 



marna 


Giornale+libro lire 2.000 
in edicola da giovedì 16 gennaio 1997 
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DE BENEDETTI 
VENDE I PC 


Il nuovo padrone americano 
La sua specialità sono 
i tagli e le ristrutturazioni 


Edward Gottesman, il nuovo padrone 
dei pc Olivetti, è un avvocato 
americano di circa 60 anni che ha il 
suo quartier generale a Londra. La 
sua passione è quella di comprare 
aziende e marchi famosi in difficoltà 
per rilanciarli e riportarli in utile. Alla 
fine degli anni ‘80 ha scommesso e 
vinto su due vecchie glorie: le 
biciclette Raleigh e le porcellane 
Worcester, due aziende in grave crisi 
che nel giro di pochi anni ha risanato. 
Adesso la «griffe» nel mirino di 
Gottesman è l’Olivetti. Alla testa di 
una cordata di «investitori 
istituzionali» guidata dalla 
finanziaria americana Centenaiy che 
lui stesso controlla, l’avvocato si è 
scelto un alleato italiano come 
GianMario Rossignolo, e insieme 
hanno iniziato le trattative che hanno 
portato in breve tempo 
all’acquisizione della divione 
computer dell’azienda di Ivrea. La 
Raleigh, famosa marca di biciclette 
di Nottingham, in Inghilterra l’aveva 
comprata nell’87 per un prezzo da 
liquidazione, circa 18 milioni di 
sterline (45 miliardi di lire circa). 
L’azienda era in rosso da dieci anni e 
sull’orlo del fallimento. Gottesman si 
accollò anche un debito di diversi 
milioni di sterline. Se il credo di 
Gottesman, secondo quel poco che si 
sa negli ambienti finanziari della City 
e dalle poche interviste rilasciate, è 
quello della riservatezza e della 
moderazione, questo vale anche sul 
piano finanziario dove preferisce 
non esporsi troppo in prima persona. 
Un’altra delle caratteristiche di 
Gottesman e soci è quella di 
aggredire subito il problema su tutti i 
fronti, a cominciare dal 
management. Alla Raleigh come alla 
Worcester, fecero praticamente 
piazza pulita del vecchio quadro 
dirigente e misero in atto una 
drastica riduzione di tutto il 
personale. 


ba da «geografia politica, non eco¬ 
nomica», ha tagliato corto: «Il no¬ 
stro mercato è il mondo, e noi sare¬ 
mo giudicati da come sapremo for¬ 
nire servizi e idee a livello globale». 

La Olivetti Sistemi e Servizi avrà 
stretti rapporti con i pc di Scarma- 
gno, tanto che «a parità di prezzo e 
qualità» si impegna a comprare lì i 
personal computer e i server che 
fornirà ai propri clienti. 

L’intero gruppo, pare di capire, 
dovrà digerire questo passo. «Ven¬ 
dere i personal computer? Sarebbe 
come proporre alla Fiat di non pro¬ 
durre più auto» aveva detto Carlo 
De Benedetti poco più di un anno 
fa con una delle sue battute ad ef¬ 
fetto. Ora che quell’eventualità «im¬ 
possibile» si è verificata, l’azienda 
di Ivrea deve radicalmente ripensa¬ 
re il proprio futuro. 


■ MILANO. Tirando un sospiro di 
sollievo, la Olivetti ha annunciato in 
serata di essere finalmente riuscita 
a liberarsi della zavorra dei Perso¬ 
nal computer. Una cessione prati¬ 
camente al buio, tanto che non si 
conosce nemmeno l’identità degli 
azionisti del gruppo acquirente, 
una società lussemburghese di 
nuova costituzione, denominata 
grottescamente Piedmont Interna¬ 
tional, Piemonte internazionale. 

La Piedmont si è presentata da¬ 
vanti alla stampa internazionale 
nella persona di Edward Gotte¬ 
sman, un avvocato americano che 
ha persino rifiutato di presentarsi: 
«Io non sono importante, ha detto, 
quelli che conteranno saranno gli 
amministratori della società, i cui 
nomi vi saranno noti tra poco più di 
un mese». 

Un affitto brevissimo 

La Piedmont ha preso in affitto 
dalla Olivetti (che ne conserverà 
dunque la proprietà) gli stabili- 
menti di Scarmagno per un perio¬ 
do di 4 anni: un lasso di tempo ridi¬ 
colmente breve, se si considera che 
l’affitto di un qualsiasi negozio, in 
Italia, parte almeno da 8 anni. 

Garanzie per l’oc¬ 
cupazione? «Non c’è 
nessuna garanzia, 
nessun impegno nel 
contratto» ha detto 
Roberto Colaninno, 
l’amministratore dele¬ 
gato di quel che resta 
della Olivetti. Pensate 
di operare dei tagli al¬ 
l’occupazione? «Per 
ora no», ha detto Got¬ 
tesman. 

Notizie di progetti 
industriali, zero. Informazioni sul¬ 
l’attuale stato di salute della società 
oggetto della cessione, idem. Ro¬ 
berto Colaninno sembrava un clo¬ 
ne di Carlo De Benedetti, nelle oc¬ 
casioni in cui questi si compiace di 
essere antipatico. Quali sono le atti¬ 
vità che considerate più importanti 
tra quelle che rimangono nell’Oli- 
vetti?, gli hanno chiesto. «Quelle 
che guadagnano», ha risposto. Inu¬ 
tile insistere con richieste di infor¬ 
mazioni sui debiti, sui fatturati, sulle 
vendite. Lui è lì per vendere, e ieri 
ha venduto. Carlo De Benedetti, 
che - ci informano - aveva avviato 
personalmente i negoziati con 
Edward Gottesman «sarà contentis¬ 
simo di vederli conclusi positiva- 
mente», scommette Colaninno, sbi¬ 
lanciandosi per una volta dal ritor¬ 
nello dei «Non posso fornire queste 


I pc di Ivrea 
restano primi 
in Italia 
anche nel ’96 


I personal computer Olivetti sono 
stati i più venduti in Italia anche nel 
’96 nonostante un calo che viene 
stimato dagli esperti del settore tra 
il 5 e il 10% rispetto al 1995. Il 
secondo operatore nei pc, l’Ibm, ha 
infatti accusato una contrazione del 
10% e non è riuscito a contrastare la 
leadership alle macchine di Ivrea. La 
torta italiana dei pc è cresciuta 
l’anno scorso - secondo fonti del 
settore - del 6,8%, con circa 
1.372.000 pezzi venduti, contro 
1.285.000 unità consegnate nel 
’95. Nel ‘95,207.000 erano 
targate Olivetti, 173.000 Ibm e 
110.000 avevano il marchio 
Compaq, il maggior operatore 
mondiale del settore e l’unico 
«grande» a risultare in aumento in 
Italia nel ‘96 (la stima è del 5,5%). 
Stabili invece sarebbero le vendite 
del quarto in classifica, la Olidata 
(98.000 nel‘95). 


I computer Olivetti a Mister X 

La fabbrica di Scarmagno in affitto per 4 anni 


L’atteso annuncio è infine giunto: la Olivetti ha trovato un 
acquirente per la sua società di personal computer. Il con¬ 
tratto porterà ad Ivrea entro febbraio benefici economici 
per 250 - 300 miliardi. Misteriosa la composizione della 
cordata acquirente, guidata dall’avvocato americano 
Edward Gottesman. Gian Mario Rossignolo sarà presiden¬ 
te. La fabbrica di Scarmagno affittata per 4 anni, nessuna 
garanzia per l’occupazione, mistero sui piani industriali. 


DARIO VENEGONI 


informazioni» o «Di questo è pre¬ 
maturo parlare». 

Le torri di Ligresti 

L’incontro con la stampa inter¬ 
nazionale si è svolto nella cornice 
delle brutte torri ligrestiane di via 
Lorenteggio, all’estrema periferia 


milanese, ed è cominciato alle 17, a 
Borsa chiusa, dopo che i titoli del 
gruppo erano stati sospesi per tutta 
la seduta «in attesa di comunicazio¬ 
ni da parte della società». 

Roberto Colaninno e Edwuard 
Gottesman si sono presentati di 
fronte a decine di giornalisti di ogni 


parte del mondo, annunciando di 
aver sottoscritto un «documento di 
intesa» per la cessione delle attività 
relative a personal computer, ser¬ 
ver e notebook facenti capo alla 
Olivetti pc e per la concessione in li¬ 
cenza d’uso per 20 anni del mar¬ 
chio di Ivrea. 

Il contratto sarà perfezionato en¬ 
tro il 28 febbraio prossimo, sulla ba¬ 
se della stima del patrimonio netto 
della società a quel punto. Gli «ef¬ 
fetti finanziari positivi» sul bilancio 
del gruppo di Ivrea (una dizione 
che sembra comprendere sia un in¬ 
casso in contanti che una riduzione 
di oneri vari) saranno nell’ordine 
dei 250 - 300 miliardi di lire. La casa 
madre manterrà una quota del 10% 
nella società acquirente (la già ci¬ 
tata Piedmont), riservandosi un di¬ 
ritto a vendere in toto tale quota alla 


Centenary (società capofila degli 
interessi dello stesso Gottesman) 
tra tre anni esatti. 

Arriva Rossignolo 

Come accennato, la casa madre 
manterrà la proprietà degli stabili- 
menti di Scarmagno, che saranno 
affittati alla Piedmont per 4 anni 
(con possibilità di rinnovo del con¬ 
tratto). E stato l’acquirente a pre¬ 
tendere prudenzialmente un termi¬ 
ne tanto ravvicinato. Se nelle inten¬ 
zioni dei compratori vi è anche 
quella di allargare la produzione ad 
altri prodotti elettronico o informa¬ 
tici, Gottesman non l’ha detto. 

L’imprenditore piemontese Gian 
Mario Rossignolo, presidente della 
Electrolux Zanussi e maggiore 
azionista (per poco ancora, a 
quanto si sa) della Seleco, ha ac¬ 


cettato l’incarico di presidente ese¬ 
cutivo della stessa Piedmont. Gli è 
stato offerta in acquisto una (pic¬ 
cola) quota della nuova società, ed 
è probabile che la rileverà, a titolo 
personale. Perché proprio Rossi¬ 
gnolo, hanno chiesto a Gottesman. 
Perché, «era importante trovare un 
imprenditore che fosse riuscito a ri¬ 
vitalizzare una impresa italiana» ha 
risposto l’avvocato americano, pro¬ 
babilmente pensando alla Zanussi. 
Peccato che proprio in questi giorni 
Rossignolo sia trattando la cessione 
(si dice a imprenditori turchi) della 
sua Seleco, che evidentemente non 
è riuscito a «rivitalizzare». 

Per parte sua Colaninno ha rifiu¬ 
tato di commentare l’osservazione 
che con questo accordo un altro 
pezzo dell’industria italiana a tec¬ 
nologia avanzata va all’estero. Ro- 


Ascesa e caduta di un simbolo 
della grande industria italiana 



Il computer modello M24. Accanto la prima macchina da 
scrivere elettronica prodotta a Ivrea e in alto la prima 
macchina da scrivere, la Mlfabbricata nel 1911 


MENDUNI 


L A OLIVETTI lascia la divisione 
personal computer, dopo una 
lunga crisi che minacciava 
corrodere le fondamenta di tutto il 
gruppo. Le trattative per la vendita 
sono state laboriose, come sempre 
in questi casi, e il punto più delicato 
è stata la gestione del marchio 
aziendale: un nome prestigioso, 
conosciuto in tutto il mondo, porta¬ 
tore di un passato glorioso e di 
un’immagine di razionalità e de¬ 
sign associata al volto moderno 
dell’Italia. 

Olivetti resta un gruppo indu¬ 
striale e un nucleo progettuale di 
prim’ordine, tuttavia l’ammaina¬ 
bandiera in un settore di punta del¬ 
la innovazione tecnologica non ri¬ 
marrà senza conseguenze per 
un’impresa che era sempre riuscita 
ad inseguire, nonostante la relativa 
marginalità del nostro Paese, le ten¬ 
denze più avanzate dello sviluppo. 

Olivetti nasce nel 1908 a Ivrea, 
partecipe di una cultura politecni¬ 
ca piemontese in cui si sta svilup¬ 
pando attivamente l’industria, par¬ 
ticolarmente nel settore meccani¬ 
co. E un’impresa familiare, che si 
caratterizza da subito per un forte 
impegno nel progetto: la prima 
macchina da scrivere è del 1911, la 
M1, e il suo disegno è già moderno. 
Dopo la prima guerra mondiale 
Olivetti partecipa alla progressiva 
meccanizzazione dell’uffico; riesce 
abilmente a collocare le sue mac¬ 
chine nell’amministrazione dello 
Stato mantenendo nella misura del 
possibile (la famiglia Olivetti ha so¬ 
lide radici ebraiche) una sua im- 


ENRICO 

pronta subalpina di precisione e di 
laico anticonformismo. Sono di 
questo periodo la M20 e la M40, so¬ 
lide e quadrate macchine da scrive¬ 
re per ufficio, ma anche la Ico, si¬ 
nuosa e colorata macchina portati¬ 
le dal disegno innovativo: un seme 
gettato alla vigilia della guerra che 
darà il meglio di sé vari anni dopo, 
sgombrato il campo dalle macerie 
del conflitto. 

Della ricostruzione postbellica 
Olivetti da una lettura sua propria, 
lontana dal ferreo taylorismo della 
ingombrante vicina Fiat, che è tutta 
dedita allo studio dell’automobile 
di massa e al rigido controllo, ne¬ 
cessario a quel progetto, delle sue 
masse operaie. Adriano Olivetti 
sembra a tratti l’Adriano della Your¬ 
cenar: tormentato monarca, cir¬ 
condato di intellettuali e artisti, in¬ 
novatore nei prodotti, fondatore di 
un movimento politico di terza for¬ 
za, «Comunità», che sarà anche una 
rivista e una casa editrice, portatore 
di un disegno di «relazioni umane» 
nell’industria che, al di là di con¬ 
traddizioni e utopie, certo la società 
italiana degli anni ‘50 non era pre¬ 
parata acogliere. 

I prodotti innovativi di quegli an¬ 
ni portano il nome dell’Italia nel 
mondo: sono le linee arrotondate 
ed eleganti della Lexicon 80, mac¬ 
china da scrivere per ufficio, dise¬ 
gno di Nizzoli e marchio di Franco 
Fortini; e soprattutto della Lettera 
22, compatta macchina portatile 
frutto dello stesso design e sempre 


con un nome scelto da Fortini che 
tuttavia lascerà presto, per contrasti 
politici, l’azienda. Nella Lettera 22 è 
contenuta un’idea dell’intellettuali¬ 
tà di massa: il giornalista, il profes¬ 
sore, lo studente che abbandona¬ 
no l’antiquata scrittura a mano per 
meccanizzare il loro lavoro, por¬ 
tandosi dietro in una valigetta il loro 
strumento professionale. 

O LIVETTI è tra le prime azien¬ 
de europee a cimentarsi nel 
campo dei grandi calcolato¬ 
ri; qui le economie di scala e la con¬ 
tiguità con un grande apparato in¬ 
dustriale e militare (ma anche uni¬ 
versitario) giocano pesantemente 
a favore delle industrie americane, 
tra cui Remington Rand e, soprat¬ 
tutto Ibm, che condividono con Oli¬ 
vetti la provenienza dalle macchine 
da ufficio ma si muovono con spal¬ 
le assai più solide nel mercato 
mondiale. 

Si tratta di grandi calcolatori, per 
grandi utenti: occupano stanze in¬ 
tere, sorvegliati da tecnici in camice 
bianco che sembrano le api ope¬ 
raie della modernità, attentamente 
climatizzati: hanno grandi unità di¬ 
sco e memorie magnetiche su na¬ 
stro; trattano i dati su schede perfo¬ 
rate che comportano un tributo an¬ 
cora pesante a soluzioni elettro- 
meccaniche. 

Il progetto di Olivetti si chiama 
con un nome mediterraneo, Elea; il 
design delle grandi macchine è pu¬ 
ro, ma la competizione ineguale 


sul mercato segna la prima sconfit¬ 
ta del gruppo di Ivrea; gli italiani in¬ 
somma vendano pure piccole Fiat, 
scarpe e borsette per signora, gli 
scooter Vespa e le minuscole ed 
eleganti macchine da scrivere, ma 
non grandi apparati le cui implica¬ 
zioni tecnologiche, commerciali (e 
militari) sono evidenti. Olivetti de¬ 
ve allearsi nel settore dei calcolatori 
con General Electric in una joint 
venture che rimarrà minoritaria e fi¬ 
nirà per sparire, mentre deve prov¬ 
vedere a riconvertire alla tecnolo¬ 


gia elettromeccanica tutta la gam¬ 
ma dei prodotti scriventi e le unità 
di calcolo. 

Nel 1965 Olivetti propone Pro¬ 
gramma 101, elaboratore elettroni¬ 
co da tavolo, ma il progetto è lonta¬ 
no dalla versalità del futuro sistema 
operativo della Apple, il primo vero 
«personal» di successo. Ibm farà au¬ 
tocritica e risponderà di potenza, 
lanciando un sistema operativo 
proprio che, attraverso Dos, giunge 
fino a Windows ‘95. Meno amiche¬ 
vole di Apple, vince per un marke¬ 


ting aggressivo e un po’ zen che 
ammette di fatto la copia della 
macchina pur di diffondere il pro¬ 
prio sistema operativo. 

Olivetti lancia nel 1984 il compu¬ 
ter M24, diventando presto il mag¬ 
gior produttore europeo. M24 è so¬ 
lo hardware: il sistema operativo è 
un Ibm compatibile, un numero 
crescente di componenti è acqui¬ 
stato sul mercato e spesso fisica- 
mente prodotto nel sud-est asiati¬ 
co. Il declino comincia, silenziosa¬ 
mente, allora. 


Van Miert 
a Prodi: 
sul Gsm serve 
par condicio 

Il commissario europeo per la 
concorrenza, in una lettera al 
Presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, sollecita il Governo italiano a 
mantenere gli impegni presi per 
ripristinare la par condicio sul mercato 
del Gsm in Italia e lo avverte che «in 
caso di inadempienza la commissione 
sarà indotta ad avviare una procedura 
di infrazione formale». Nella lettera 
inviata a Prodi il 15 gennaio scorso il 
commissario, «deplora» in particolare 
la mancata attuazione di due misure: 
la riduzione della tariffa di 
interconnessione a favore del 
secondo gestore e la concessione, 
sempre al secondo gestore, delle 
frequenze per l’installazione di ponti 
radio. Misura che, afferma Van Miert 
«vanno adottate con urgenza, tenuto 
conto della loro rilevanza anche sotto 
il profilo dell’attendibilità degli 
impegni assunti dal Governo italiano». 
Ammettendo di contare «sul Suo 
intervento per un’immediata 
attuazione delle misure concordate 
nel gennaio scorso al fine di 
ripristinare la par condicio sul mercato 
Gsm in Italia». E questo sopratutto in 
un contesto in cui il governo italiano 
prevede di autorizzare in tempi brevi 
l’offerta di servizi Dect. Nella lettera 
Van Miert scrive che l’attuzione della 
decisione della commissione sul 
secondo gestore in Italia doveva 
essere realizzata entro il 19 gennaio 
’96, ma il 9 settempre non era stata 
ancora presa nessuna misura e oda 
allora non è stato compiuto alcun 
progresso». In particolare Van Miert 
deplora la mancata riduzione della 
tariffa di interconnessione della rete 
fissa negli anni ‘96-97 per correggere 
lo svantaggio concorrenziale. 
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IL SECONDO 
MANDATO 


La successione 
tra quattro anni 
Al Gore si allena 


DAL NOSTRO INVIATO 


MASSIMO 

■ CHICAGO. Ieri, quando il vice- 
presidente Albert Gore ha pronun¬ 
ciato il suo giuramento, l’America ha 
probabilmente assistito a qualcosa 
di più d’un semplice e, tutto somma¬ 
to, prescindibile «spettacolo collate¬ 
rale» della cerimonia d’inaugurazio¬ 
ne. E quasi certamente hanno ragio¬ 
ne quanti hanno etichettato la sua 
esibizione sulle scalinate di Capitol 
Hill come «una prova generale in vi¬ 
sta dell’anno 2000». Da tutti definito 
il più influente vice-presidente della 
storia degli Stati Uniti, infatti, Gore 
appare come il più scontato degli 
eredi di Bill Clinton. E proprio in que¬ 
sta chiave i mass-media vanno da 
tempo interpretando ogni suo gesto. 

Il suo caso ha, in verità, pochissi¬ 
mi precedenti nella storia america¬ 
na. Fino ad oggi soltanto 14 vice-pre¬ 
sidenti sono riusciti ad entrare, nelle 
vesti di primi inquilini, alla Casa 
Bianca. E, tra essi, ben nove lo hano 
fatto soltanto in virtù della morte del 
titolare. L’ultimo che ha percorso 
questo cammino senza previamente 
partecipare ad un funerale è stato, in 
tempi recentissimi, George Bush. Ma 
per trovare un altro analogo e vitto¬ 
rioso esempio bisogna risalire a Mar¬ 
tin Van Buren che, nel 1836, suben¬ 
trò (senza peraltro lasciare grandi 
tracce di se medesimo) ad Andrew 
Jackson. In questo secolo tutti i ten¬ 
tativi di passare direttamente dalla 
vicepresidenza alla presidenza so¬ 
no, invece, andati incontro al falli¬ 
mento. Nel 1960, Richard Nixon, vi¬ 
ce sotto Eisenhower, venne sconfitto 
di misura da John Kennedy. Ma si ri¬ 
fece nel ‘68 proprio ai danni di un al¬ 
tro vice-presidente, Hubert Hum- 
phrey. 

Molti fanno notare come già nella 
seconda metà degli nni 70 - e più 
precisamente con Walter Mondale, 
sotto Carter - la vicepresidenza ab¬ 
bia in effetti assunto un ruolo più atti¬ 
vo e definito. Ma nessuno aveva fin 
qui neppure avvicinato i livelli di pre¬ 
senza e di influenza raggiunti in que¬ 
sti quattro anni da Al Gore. L’impor¬ 
tanza dell’allora senatore del Ten¬ 
nessee, era parsa evidente, del resto, 
fin da quando - nell’estate del ‘92, al¬ 
la vigilia dela Convenzione di New 
York - proprio la sua nomina aveva 
dato un insperato vigore alla campa¬ 
gna di Clinton. Ed in questo qua- 
drienno s’è nutrita di incarichi di 
grande rilievo e visibilità. Gore è sta¬ 
to un protagonista in politica estera - 
in particolare sul fronte dei rapporti 
con la Russia - ed in molti punti cen¬ 
trali della politica interna clintonia- 
na. Uno su tutti: l’impegno a «rein¬ 
ventare il governo», riducendo le 
aree di burocrazia e di spreco. Me¬ 
morabile, inoltre, resta la sua sfida 
televisiva - tema: l’adesione al tratta¬ 
to di libero commercio con Messico 
e Canada - che lo contrappose a 
Ross Perot. Una disfatta dalla quale il 
garrulo miliardario texano - che nel 
’92 aveva sfiorato il 20 per cento dei 
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Bill Clinton e Hillary durante il gala presidenziale nell’Usair Arena. Asinistra, il vicepresidente Al Gore bacia la moglieTipper 


Robert Borea/Ap 


voti - non si è più di fatto ripreso. 

Molte delle prospettive presiden¬ 
ziali di Gore, ovviamente, dipendo¬ 
no dall’effettivo valore dell’eredità 
politica che, sul finire dell’anno 
2000, Clinton lascerà nei forzieri del¬ 
la Casa Bianca e del partito demo¬ 
cratico. E, proprio per questo, molti 
s’attendono, nei prossimi quattro 
anni, un’ancor più decisiva e visibile 
presenza del vicepresidente nelle at¬ 
tività di governo. Un primo esempio: 
a lui, nelle recenti settimane, è toc¬ 
cato far visita alle zone della Califor¬ 
nia devastate da una inondazione. 
Fino a ieri, quando i voti californiani 
apparivano determinanti negli esisti 
delle presidenziali, Clinton aveva ri¬ 
gorosamente riservato a se medesi¬ 
mo ogni viaggio in quella fondamen¬ 
tale parte d’America. 

Il vice presidente ha con grande 
disciplina usato gli anni vissuti ac¬ 
canto ad un grande maestro di co¬ 
municazione quale Bill Clinton per 
superare (o attutire) gli effetti di 
quella che molti - in vista della pros¬ 
sima corsa presidenziale - conside¬ 
rano la più grave delle sue manche¬ 
volezze: la «legnosità» di movimenti 
e l’apparente assenza di sentimenti 
che, in aperto contrasto con l’assai 
estroversa personalità di Clinton, gli 
impediscono di stabilre un proficuo 
«contatto con la gente». 

Durante la Convenzione di Chica¬ 
go, in una riuscita testimonianza 
d’autoironia, Gore aveva entusia¬ 
smato la platea rifacendo il verso a 
se stesso. E ieri appariva sciolto e 
sorridente in ogni immagine televisi¬ 
va. La sua corsa è cominciata. 


Bill e Hillary, trionfo al gala 

Musica e balli insieme alle star d’America 


Prima del solenne giuramento e del discorso di ieri, dome¬ 
nica sera Clinton, Gore e le loro famiglie si sono goduti le 
due ore di fantastico spettacolo neH’Usair Arena. Al gala 
inaugurale hanno partecipato dodicimila persone ; i bi¬ 
glietti costavano dai cento ai tremila dollari ma, hanno det¬ 
to i partecipanti, «ne valeva la pena». Ieri mattina si è svolta 
invece una lunga cerimonia religiosa interconfessionale 
nella chiesa di Clinton, la Metropolitan A.m.e. 


NANNI RICCOBONO 


■ NEW YORK. Forse non rappre¬ 
sentano il clou della raffinatezza 
dei modi e dei costumi, ma gli 
americani di certo una cosa la 
sanno fare meglio di chiunque al¬ 
tro: lo spettacolo. 11 gala, zeppo di 
star, musicisti, ballerini ed intratte¬ 
nitori, è stato un trionfo. Bill e Hil¬ 
lary Clinton seduti al posto d’ono¬ 
re insieme alla figlia quasi dicias¬ 
settenne Chelsea si sono divertiti 
moltissimo, come tutti i presenti e 
quelli che l’hanno seguito in tele¬ 
visione. Cerano dodicimila perso¬ 
ne, i biglietti costavano dai cento 
ai tremila dollari in ordine di vici¬ 


nanza alla coppia presidenziale. 
Certo, lo spettacolo delle signore 
impellicciate e ingioiellate che pri¬ 
ma dell’inizio delle performance 
si ingozzavano di pop corn, o de¬ 
gli uomini in tight che si macchia¬ 
vano di ketchup le immacolate ca¬ 
mice bianche non è stato bellissi¬ 
mo da vedere. 

E c’è stata anche una piccola 
suspense: ce l’avrebbe fatta 
Whoopi Goldberg ad arrivare in 
tempo? Doveva presentare il gala 
insieme a Micheal Douglas e Can- 
dice Bergen ma non poteva partire 
da New York se non all’ultimo mi¬ 


Furio Colombo 
«Un nuovo Welfare 
questa è la sfida» 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

■ ROMA. «Riformare il Welfare State attraverso un nuo¬ 
vo patto di solidarietà tra pubblico, privato e i cittadini: è 
questa la grande sfida sociale che Bill Clinton ha di fronte 
a sè nel suo secondo mandato. In questa ottica, spero 
che Clinton rimetta mano alla riforma sanitaria, facendo¬ 
ne lo strumento per ridelineare i caratteri dell’assistenza 
sanitaria e sociale degli Usa, che oggi tende a escludere 
36 milioni di persone». L’auspicio è formulato da Furio 
Colombo, profondo conoscitore del «pianeta america¬ 
no». 

È opinione diffusa negli Usa che la statura politica di 
un Presidente, l’impronta che lascerà nella Storia si 
misura dal suo secondo mandato. Condivide questa 
asserzione ed essa vale anche per Clinton? 

Certamente. Si è visto, ad esempio, con Ronald Reagan 
che ha realizzato tutti i suoi intendimenti nel corso del 
suo secondo mandato. Proprio per questo la «seconda 
volta» è la più combattuta, perchè è quella in cui il rieletto 
presidente può essere più libero nella sua azione. Dovrà 
tener conto della forte opposizione repubblicana, ma il 
non avere l’incombenza di una terza rielezione dovreb¬ 
be rendere più incisiva e coerente la sua politica. 

La strada di Clinton è dunque in discesa? 

Questo mi sembra eccessivo. AI di là dei condiziona¬ 
menti che eserciterà un Congresso a maggioranza re¬ 
pubblicana, Clinton ha di fronte a sè un problema gigan¬ 
tesco: qual è l’interesse nazionale di una grande potenza 
economica e militare, la più grande al mondo, come gli 
Usa e in che modo il Presidente dovrà rappresentare, in¬ 
nanzitutto in campo internazionale, questo interesse? 
Dovrà essere lo strenuo difensore delle libertà e dei diritti 
umani e civili nel mondo o scendere a patti con quelle 


spinte «isolazioniste» che attraversano trasversalmente la 
società americana? Una risposta che non è scritta nelle 
cose, da cui dipende non solo il futuro degli Stati Uniti 
ma del tanto invocato «nuovo ordine internazionale». Di 
certo Clinton non potrà non sentirsi investito da un’incer¬ 
tezza lacerante che gli Stati Uniti vivono doppiamente: 
come un Paese industralizzato, alla stregua dell’Occi¬ 
dente europeo, e come unica grande potenza al mondo 
a cui tutti si appellano per risolvere i conflitti che segnano 
questo fine secolo. 

E in politica interna, quali priorità dovrebbe assumere 
nella sua agenda presidenziale Bill Clinton? 

Diciamo così: se potessi immedesimarmi in Clinton, ri¬ 
proporrei la riforma sanitaria nei suoi punti fondamenta¬ 
li, facendo della protezione sanitaria donna-bambino il 
cardine di un ambizioso programma di tutela sociale 
che includa i 36 milioni di esclusi. Se Clinton imboccherà 
questa strada lascerà un segno importante nella storia 
degli Usa. Penso ad un nuovo patto tra pubblico, privato 
e cittadini che rimodelli i caratteri di un moderno Welfa¬ 
re, in cui ogni individuo contribuisca, a seconda delle 
sue possibilità, al bene comune. 

Ma quale interesse i privati possono avere nello strin¬ 
gere questo «Patto»? 

Non è solo questione di moralità. L’interesse, molto con¬ 
creto, che il mercato ha nell’essere parte di questo «Pat¬ 
to» sociale sta nella comprensione che non è convenien¬ 
te vivere in un mondo assediato dai poveri, un mondo in 
cui crescono sempre più i costi di difesa da questo «asse¬ 
dio». 

Negli Stati Uniti si discute molto del ruolo che Hillary 
Clinton giocherà nella sua seconda volta da «first la¬ 
dy»? 

Spero che Hillary mantenga la forza e la volontà per non 
discostarsi dal molo svolto sino ad oggi. Hillary è stata vit¬ 
tima del più grande tentativo di linciaggio pubblico che 
la storia degli Usa ricordi. Un linciaggio voluto dagli uo¬ 
mini contro una donna colpevole ai loro occhi di essere 
rimasta fedele ai suoi ideali cercando di realizzarli. Bill e 
Hillary Clinton sono riusciti a uscir fuori vincenti da que¬ 
sta palude e ciò va anche ad onore della società ameri¬ 
cana, dimostratasi nel suo complesso più matura di quei 
potentati che hanno ideato e portato avanti un attacco 
vergognoso quanto sterile. Mi auguro che Hillary resti se 
stessa, per lasciare il segno che prima di lei riuscì a impri¬ 
mere solo Eleonore Roosevelt. □ U.D.G. 


nuto per via di un precedente im¬ 
pegno di lavoro. Lo staff delle ce¬ 
lebrazioni ha chiesto alla polizia 
dei tre Stati che si attraversano per 
raggiungere Washington dalla 
Grande Mela una scorta automo¬ 
bilistica che le garantisse di evitare 
intoppi in autostrada. 

Delaware e Pennsylvania non 
hanno sollevato difficoltà, il New 
Jersey (governato dalla repubbli¬ 
cana Withman) invece si è rifiuta¬ 
to. 

«Le scorte si danno a chi corre 
un pericolo e deve essere protetto» 
hanno detto le autorità. Ma alla fi¬ 
ne l’attrice ce l’ha fatta, ha rag¬ 
giunto il palco (sormontato da 
una gigantesca aquila infiocchet¬ 
tata di bianco rosso e blu) della 
Usair Arena e lo show è partito alla 
grande con un fotomontaggio di 
spezzoni di film in cui gli attori 
hanno impersonato un presiden¬ 
te, compreso Micheal Douglas nel 
suo sciropposo «An american pre- 
sident», considerato un contributo 
alla campagna elettorale di Clin¬ 
ton. 

Whoopi Goldberg ha salutato 


Bill, Hillary e Chelsea con un: «sie¬ 
te le persone più ganze che cono¬ 
sca» e ha dato il via al susseguirsi 
di artisti, che si esibivano tutti gra¬ 
tuitamente: da Steve Wonder alla 
Dave Matthews band («scommet¬ 
to che con un’adolescente in casa 
il presidente conosce già la nostra 
musica»); Aretha Franklin e Ja¬ 
mes Taylor, che hanno pagato un 
tributo a Martin Luther King (ieri si 
celebrava anche la giornata na¬ 
zionale dedicata al leader nero as¬ 
sassinato) . Broadway era rappre¬ 
sentata da scene dei due musical 
di maggior successo quest’anno, 
«Chicago» e «Bring in da' noise, 
bring in da‘ funk». Baryshnikov ha 
ballato un preludio di Gershwin 
(purtroppo la coreografia gli ha 
imposto una mimica che distrae¬ 
va dall’armonia dei suoi movi¬ 
menti). E così via. 

Alla fine, per cantare «America», 
la First Lady, Chelsea Clinton e tut¬ 
ti i Gore sono saliti sul palco insie¬ 
me agli artisti. 

Finito lo show sono iniziate le 
feste e le lunghe cene nei migliori 
ristoranti di Washington fuori dai 


quali si sono accalcati i fan delle 
star. «Impossibile intervistare gli 
artisti - lamentava ieri il Washin¬ 
gton Post - sgusciavano via con le 
scuse più incredibili». 

Ieri mattina invece, il gran gior¬ 
no dell’inaugurazione è iniziato 
con grande solennità: una lun¬ 
ghissima funzione religiosa nella 
chiesa battista frequentata dal 
presidente, a cinque minuti di 
macchina dalla Casa Bianca. 

Gospel, , musica e discorsi, tra 
cui quello di Jesse Jackson che 
pur in veste di reverendo e non di 
leader politico ha posto al centro 
della questione americana il con¬ 
flitto razziale e le diseguaglianze 
sociali. Nell’atmosfera di riconci¬ 
liazione con i conservatori e di 
equilibrio centrista che permea 
l’avvio di questo secondo manda¬ 
to presidenziale di Clinton, Ja¬ 
ckson resterà probabilmente iso¬ 
lato. 

Domenica, tra gli altri eventi ce¬ 
lebrativi, sotto uno dei giganteschi 
tendoni montati sul Mail è andato 
in scena il musical «King», scritto 
dalla poetessa Maya Angelou. 


Sergio Romano 
«Ma non riuscirà 
a passare alla storia» 


■ ROMA. «Certo, nel suo secondo mandato Bill Clinton 
sarà meno condizionato dai diktat del Congresso e dal¬ 
l’imperativo della rielezione. Potrà così forzare di più al¬ 
cune istanze rifarmatrici ma non per questo mi farei 
grandi illusioni. Bill Clinton non passerà alla Storia come 
un grande presidente: non ne ha la caratura intellettuale, 
il profilo politico. Si manifesterà per quello che è: un abi¬ 
lissimo tattico». A sostenerlo è l’ambasciatore Sergio Ro¬ 
mano, tra i più autorevoli analisti di politica intemazio¬ 
nale. 

Cosa ci si può attendere dal secondo mandato presi¬ 
denziale di Bill Clinton? 

Per azzardare una previsione occorre partire da due con¬ 
siderazioni di fondo. La prima: nel suo secondo manda¬ 
to Clinton non sarà «ossessionato» dal problema della 
rielezione: ciò lo libererà da gravose ipoteche politiche. 
D’altro canto, il Presidente non potrà non tenere nel do¬ 
vuto conto gli orientamenti di un Congresso dominato 
dai repubblicani. Non potrà prescindere da questo dato 
per la natura stessa della Costituzione americana che si 
fonda su un gioco di pesi e contrappesi istituzionali. Clin¬ 
ton lo ha capito tanto bene da aver «aver ammorbidito» le 
originarie «utopie» riformatrici. E su questa strada credo 
che proseguirà nel secondo mandato. 

Questo «ammorbidimento» è frutto solo di una presa 
d’atto della forza congressuale dei repubblicani o c’è 
qualcosa d’altro, che inerisce la figura stessa di Clin¬ 
ton? 

Vede, Clinton è stato rieletto perchè è riuscito a «far qua¬ 
drare il cerchio»: ha fatto proprio, cioè, buona parte del 
programma dei suoi avversari senza per questo voltare le 
spalle al tradizionale elettorato democratico. È stato giu¬ 
dicato più affidabile del suo avversario Bob Dole nel ga¬ 
rantire l’attuazione di un programa di «equa moderazio¬ 


ne», ha sfondato al centro e questo gli ha garantito il suc¬ 
cesso. I puri «radicai» americani hanno gridato al tradi¬ 
mento, ma le cose sono un po’ più complesse. Clinton 
ha fatto marcia indietro, almeno parzialmente, sulla ri¬ 
forma sanitaria, ma non ha smesso di sottolineare nel 
corso della campagna elettorale la necessità di dare im¬ 
pulso a programmi di sviluppo sociale: penso al risana¬ 
mento dei ghetti metropolitani, alla integrazione delle 
minoranze, all’estensione del diritto all’istruzione. Solo 
che ha girato molto l’America e ha fatto lezione di ciò 
che ha visto e ascoltato... 

Qual è questa «lezione»? 

L’inquietudine e lo smarrimento della «middle class». 
Clinton ha dovuto fare i conti con un’opinione pubblica 
in larga parte stufa o comunque fortemente critica verso 
alcune forzature «egualitarie» determinate daW'afferma- 
ctive action , quell’insieme di normative tendenti a ga¬ 
rantire corsie privilegiate alle minoranze per il loro in¬ 
serimento nel mondo del lavoro o nel campo dell’as¬ 
sistenza sociale. Clinton ha registrato questo malesse¬ 
re, entrando in sintonia con un diffuso senso comu¬ 
ne. 

Ha dunque prevalso il principio di realtà? 

Direi di sì, e non credo che questo sia di per sè un male. 
Ma c’è qualcosa di più: ho l’impressione che Clinton sia 
un uomo di grandi tatticismi politici: c’è lui, come dire, 
un indole naturale a compiacere tutti. Credo che nel suo 
secondo mandato accentuerà questa inclinazione al tat¬ 
ticismo. 

Clinton è anche il presidente dell’ultima, grande po¬ 
tenza mondiale. Quali saranno a suo avviso le questio¬ 
ni più spinose che sarà chiamato ad affrontare? 

Ritengo che tre saranno gli scenari principali su cui Clin¬ 
ton sarà chiamato a cimentarsi: quel vivaio permanente 
di crisi che resta il Medio Oriente, con sviluppi in grande 
misura imprevedibili; l’allargamento della Nato ad Est, 
con i conseguenti contraccolpi che determinerà nelle re¬ 
lazioni con la Russia; il rapporto con la Cina: il secondo 
mandato di Clinton coinciderà con il passaggio di Hong 
Kong alla Cina popolare: una grande incognita con cui il 
neorieletto presidente dovrà fare i conti. Più in generale, 
Clinton dovrà muoversi dentro una contraddizione che 
ha già segnato il suo primo mandato: gli Usa vogliono es¬ 
sere i «grandi regolatori» dell’ordine internazionale, ma 
senza correre grandi rischi. Un’«inclinazione» a cui Clin¬ 
ton si è dimostrato molto sensibile. □ U.D.G. 
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Antonio 
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Umberto Loi nuovo pg a Milano 
A sorpresa il plenum del Csm 
boccia la candidatura di Pintus 


Fumata bianca al Csm per la nomina del procuratore generale 
presso la Corte (l'Appello di Milano. Ma a sorpresa a prendere 
il posto di Giulio Catelani sarà Umberto Loi, attualmente 
presidente di sezione della Corte d’Appello del capoluogo 
lombardo, nominato dal plenum di Palazzo dei Marescialli 
con 14 voti a favore, 6 contrari e 8 astenuti. 

L’assemblea ha dunque bocciato l’attuale pg di Cagliari, 
Francesco Pintus, da un anno il candidato più accreditato (in 
commissione aveva ottenuto la maggioranza dei voti) alla 
guida della Procura generale di Milano. In magistratura dal 
1953, Loi ha 70 anni. All’inizio della sua carriera ha prestato 
servizio come giudice civile presso il tribunale di Cagliari, 
come pretore penale a Carbonia, come giudice presso i 
tribunali di Monza e Milano, sia nel settore civile che in quello 
penale, come consigliere presso la Corte d’Appello di Milano. 
Dal 1990 ne presiede una delle sezioni. Contro Pintus hanno 
votato compatti i gruppi di Magistratura Democratica, e dei 
Movimenti Riuniti, più i consiglieri laici del Pds (Proto Pisani e 
Fiandaca), i consiglieri di Unicost Russo e Frasso e il 
consigliere laico Fumagalli (ex Lega). 

Sul nome del terzo candidato, il procuratore presso la Pretura 
di Milano Giovanni Caizzi, il plenum non si è espresso. Sul 
nome di Pintus si è combattuto, uno scontro a colpi di esposti. 
Asuo sfavore hanno giocato un ruolo determinante le 
denunce inviate al Consiglio superiore della magistratura da 
alcuni magistrati cagliaritani. 



«Dì Pietro, nessun complotto» 

A Brescia il pm chiede l’assoluzione per tutti 


Assoluzione per tutti. Con questa richiesta il rappresentan¬ 
te dell’accusa, Raimondo Giustozzi, ha aperto la sua requi¬ 
sitoria al processo bresciano in cui sono imputati Cesare 
Previti, Paolo Berlusconi e i due ispettori ministeriali Ugo 
Dinacci e Domenico De Biase. A suo parere non furono lo¬ 
ro a ordire un complotto per costringere Di Pietro ad ab¬ 
bandonare la magistratura. Ieri la deposizione dell’ex pre¬ 
sidente Francesco Cossiga. 

_ DALLA NOSTRA INVIATA _ 

SUSANNA RIPAMONTI 


■ BRESCIA. È durata due ore la re¬ 
quisitoria di Raimondo Giustozzi, il 
rappresentante dell’accusa al pro¬ 
cesso bresciano che avrebbe dovuto 
accertare le cause delle dimissioni di 
Antonio Di Pietro dalla magistratura, 
ma le sue conclusioni le ha anticipa¬ 
te nei primi trenta secondi: «Ritengo 
che sia assolutamente da escludersi 
il reato di concussione e qualsiasi al¬ 
tro reato a carico degli imputati». 
Dunque l’accusa smonta l’accusa e 
in questo processo pieno di incredi¬ 
bili paradossi il pm chiede 1‘ assolu¬ 
zione per Paolo Berlusconi, Cesare 
Previti e per i due ispettori ministeria¬ 
li Ugo Dinacci e Domenico De Biase. 
Non furono loro gli uomini che com¬ 
plottarono per costringere il numero 
uno di «Mani pulite» ad abbandona¬ 
re la toga. Semplicemente, Antonio 
Di Pietro, prese autonomamente 
questa decisione, molto prima che 
fosse ordinata l’ispezione segreta 


che lo riguardava e che nasceva dal¬ 
le accuse di Giancarlo Gorrini. 

L’origine dell’inchiesta 

Tutto avvenne, lo ricordiamo, 
quando Silvio Berlusconi ricevette 
un invito a presentarsi firmato da tut¬ 
ti i pm di «Mani Pulite», Di Pietro com¬ 
preso. Paolo Berlusconi convinse 
Gorrini a deporre davanti agli ispet¬ 
tori, Previti gli procurò un appunta¬ 
mento, gli ispettori riferirono i fatti al 
ministro Biondi che ordinò un’in¬ 
chiesta segreta su Di Pietro. Avrebbe¬ 
ro dovuto indagare su quel prestito 
di 100 milioni fatto dall’ex presiden¬ 
te della Maa a Di Pietro, sulla Merce¬ 
des regalata a un prezzo simbolico 
all’ex pm e altri peccati più o meno 
veniali. Ma l’inchiesta fu archiviata 
appena Di Pietro, il 6 dicembre del 
1994, annunciò il suo addio all’ordi¬ 
ne giudiziario. Il processo sul pre¬ 
sunto complotto iniziò a settembre e 


sul banco dell’accusa c’erano Fabio 
Salamone e Silvio Bonfigli, ma con 
un colpo di scena un bel mattino in 
aula apparve il dottor Giustozzi. La 
procura generale, su richiesta di Di 
Pietro, aveva di fatto avocato a sè il 
processo, mandando un proprio 
rappresentante a rimpiazzare i due 
pm sgraditi all’ex ministro. 

La svolta 

Da quel momento il processo ha 
assunto un andamento piuttosto in¬ 
solito: accusa, difesa e parte civile si 
sono mosse di comune accordo, tut¬ 
te schierate sullo stesso fronte e già 
dopo le prime udienze il pg aveva 
anticipato le sue conclusioni. «Or¬ 
mai è tutto chiaro» aveva detto il dot¬ 
tor Giustozzi dopo la deposizione in 
aula dell’ex gip di Milano Italo Ghitti, 
che aveva raccontato che già nell’a¬ 
prile del 1994 Di Pietro gli aveva con¬ 
fidato che intendeva lasciare «Mani 
pulite». E anche ieri il rappresentante 
dell’accusa non ha neppure men¬ 
zionato le deposizioni di tutti i magi¬ 
strati del pool milanese. Neppure 
una parola per il procuratore Borrel- 
li, che aveva spiegato che una setti¬ 
mana prima di annunciare il suo ad¬ 
dio alla toga, Di Pietro aveva convin¬ 
to i colleghi del pool a indagare su 
Silvio Berlusconi, con il fatidico «lo a 
quello lo sfascio». 

«Nessun ricatto» 

«A noi - ha detto Giustozzi - non in¬ 


teressa sapere perchè Di Pietro se 
ne andato dalla magistratura, ma ci 
interessa sapere se se ne andato in 
seguito a un ricatto». E questo ricatto 
a suo parere non ci fu, perchè nes¬ 
sun imputato ha esplicitamente invi¬ 
tato Di Pietro a dimettersi e perchè 
l’inchiesta ministeriale avviata sulla 
base delle deposizioni di Gorrini, 
verteva su fatti che non hanno rile¬ 
vanza penale. Non solo, per Giustoz¬ 
zi, prestiti e favori non hanno neppu¬ 
re una rilevanza disciplinare. Una 
conclusione alla quale non era arri¬ 
vato neppure il gip che a suo tempo 
assolse Di Pietro da queste accuse. 
Innocente anche Paolo Berlusconi, 
che inviò a Dinacci un dossier su Di 
Pietro, che conteneva le accuse di 
Gorrini: «Non è del tutto irragionevo¬ 
le pensare che l’invio del dossier da 
parte di Paolo Berlusconi fosse un 
modo per dare una lezione a un ma¬ 
gistrato che lo aveva ingiustamente 
perseguitato. Ciò può essere critica¬ 
to dal punto di vista morale, ma non 
è un reato». Da notare, Giustozzi non 
pronuncia dossié , secondo la di¬ 
zione francese. Dice dossier , con 
la è aperta e una bella erre sonora 
finale, che fa sussultare l’aula, 
spesso assopita. Dunque, in base a 
questa sua singolare formulazione, 
via libera al dossieraggio contro i 
magistrati scomodi. 

Prima della requisitoria aveva 
deposto l’ultimo teste di questo di- 
battimento, l’ex presidente della 


Repubblica Francesco Cossiga. 
«Rimproverai Di Pietro perché si 
era dimesso dalla magistratura, 
ma nel colloquio che ebbi con lui 
l’il dicembre del ‘94 a palazzo 
Giustiniani mi feci la convinzione 
che non reggeva più al peso che 
gravava sulle sue funzioni di magi¬ 
strato». 11 senatore Cossiga ha an¬ 
che spiegato che Di Pietro non 
aveva gradito la richiesta di con¬ 
durre da solo l’interrogatorio a Sil¬ 
vio Berlusconi: «Mi disse che si sa¬ 
rebbe trovato in imbarazzo dopo 
che all’atto della formazione del 
governo aveva rifiutato l’offerta per 
il ministero delFinterno». Ha rac¬ 
contato di aver incontrato Di Pietro 
subito dopo quel rifiuto e di essersi 
complimentato con lui. E alla fine, 
l’ex picconatore ha dato una sua 
spiegazione delle dimissioni di Di 
Pietro: «La sua era una posizione 
oggettivamente politica. Uno non 
può prima rivestire il ruolo di ven¬ 
dicatore della moralità pubblica e 
poi tornare a fare il pubblico mini¬ 
stero». Insomma, il mito Di Pietro 
era al vertice della sua carriera e 
dopo il boom di Mani pulite non 
poteva accettare di tornare all’or¬ 
dinaria amministrazione. Quindi 
decise di riciclarsi. E proprio Cossi¬ 
ga, che non ha mai nascosto di ve¬ 
dere in lui il possibile leader di un 
nuovo schieramento di centro, lo 
indicò al senatore Pellegrino per la 
commissione stragi. 


Dinoia attacca la Procura e il Gico 

«Craxi e Mach 
i veri colpevoli » 

Parla Massimo Dinoia, il difensore di Antonio Di Pietro, par¬ 
te civile nel processo di Brescia. Ma in questo strano dibat¬ 
timento, in cui le parti si invertono, la sua diventa una re¬ 
quisitoria contro la Procura di Brescia: «Non sono questi gli 
imputati contro cui si doveva procedere: i colpevoli sono 
Craxi, Cusani, Mach di Palmenstein». E accuse contro il Gi¬ 
co di Firenze: «Ha raccolto gli stessi veleni del famigerato 
dossier anti.Di Pietro». 

DALLA NOSTRA INVIATA 


■ BRESCIA. Parla Massimo Dinoia, 
il difensore di Antonio Di Pietro. 
Prende la parola subito dopo la re¬ 
quisitoria del pm che ha chiesto l’as¬ 
soluzione per tutti. Lui, come avvo¬ 
cato di parte civile, rappresenta l’ac¬ 
cusa privata e gioca sulle parole. 
«Accusa privata, nel senso che sia¬ 
mo stati privati della possibilità di ac¬ 
cusare, perchè non è questo il pro¬ 
cesso che si sarebbe dovuto fare, 
non sono questi gli imputati e i capi 
di imputazione per i quali si doveva 
procedere». E dopo questo calam- 
bour iniziale, Dinoia si riappropria 
della facoltà di indicare colpevoli e 
spara a zero contro la 
procura di Brescia, «a 
cui si rivolgono tutti 
quelli che vogliono in¬ 
fangare Di Pietro» e ac¬ 
cusa il Gico di Firenze 
«altra cassetta delle let¬ 
tere per tutti gli anoni¬ 
mi». 

Dinoia spiega che le 
dimissioni di Tonino 
non sono un mistero. 

Le chiarì lui stesso, nel¬ 
la lettera inviata a Bor- 
relli prima di annun¬ 
ciare pubblicamente 
la sua decisione e le 
spiegò ai due pm Fa¬ 
bio Salamone e Silvio 
Bonfigli nel corso degli 
interrogatori a cui fu 
sottoposto. «Disse che 
si è trattato di una libera scelta ma 
non di una scelta libera». Poi entra 
nel merito delle sue argomentazioni: 
«Ci è stata sottratta la libertà di accu¬ 
sare perché chi ha delegittimato Di 
Pietro non è sul banco degli imputati 
in quest’aula. Ora sappiamo che in 
questa procura ci sono procedimen¬ 
ti pendenti contro Craxi, accusato di 
calunnia, contro Ferdinando Mach 
di Palmenstein, contro gli agenti del 
Sisde che hanno organizzato un’ille¬ 
gittima attività di controllo sui magi¬ 
strati della procura di Milano e con¬ 
tro il maresciallo della gdf Paolo Si- 
monetti, per la stessa accusa. Ma 
nessuna di queste persone è stata 
rinviata a giudizio. Quelli erano i veri 
processi da fare». Dinoia ricorda tutti 
gli episodi e le iniziative messe in at¬ 
to per bloccare l’inchiesta Mani puli¬ 
te colpendo il suo principale espo¬ 
nente, Di Pietro. Parte da lontano, 
dal famoso pocker d’assi che nel set¬ 
tembre del ‘92 Bettino Craxi minac¬ 
ciò di gettare sul tavolo e che si rivelò 
un bluff. Nel luglio del 93 inizia a cir¬ 
colare il famigerato dossier contro Di 
Pietro, in cui sono già elencate le ac¬ 
cuse che formulerà poi Gorrini. «Di 
Pietro può ancora resistere, non ab¬ 
bocca e non querela nessuno per tu¬ 


telare “Mani pulite”». I colpi mortali 
arrivano quando nella primavera del 
’94 il magistrato avvia le indagini sul¬ 
la guardia di finanza e nell’ambito 
del processo Cusani scopre conti 
esteri di Cusani, Giallombardo e Cra¬ 
xi. «A quel punto c’è la svolta, quelli 
che erano stati attacchi velleitari si 
compattano, si crea un raccoglitore 
comune, quel dossier che non sap¬ 
piamo da chi fu fatto. È il dossier an- 
ti-Di Pietro a cui si abbeverano tutti 
quelli che lo vogliono infangare e 
per farlo si rivolgono alla procura di 
Brescia. Chi ha costruito quel fami¬ 
gerato dossier doveva essere a pro¬ 
cesso». Invece, secondo 
Dinoia, si è assistito a 
quello che lui definisce 
«il paradosso brescia¬ 
no», a processo ci sono 
solo gli uomini (Paolo 
Berlusconi, Cesare Pre¬ 
viti, Ugo Dinacci e Do¬ 
menico De Biase, ndr) 
«che hanno contribuito 
a disinnescare i veleni». 
Dinoia ricorda una se¬ 
rie di circostanze singo¬ 
lari. I veleni contenuti 
nel «Dossier DP», lo stes¬ 
so trovato a Parigi a 
Mach di Palmenstein, si 
ritrovano nelle accuse, 
lanciate dall’avvocato 
Carlo Taormina contro 
Di Pietro nel corso del 
processo Cerciello. E da 
quelle accuse partì l’inchiesta contro 
l’ex pm. «Lui aveva capito tutta que¬ 
sta trama, si è dimesso perchè solo 
da uomo libero avrebbe potuto di¬ 
fendersi, ma ha commesso una sot¬ 
tovalutazione: pensava che tutto sa¬ 
rebbe finito con i proscioglimenti 
che ottenne nella primavera dello 
scorso anno. Non sapeva che da tre 
mesi era aperta un’altra cassetta del¬ 
le lettere, per tutti gli anonimi che vo¬ 
levano riprendere le accuse conte¬ 
nute nel “Dossier DP”. Era sotto con¬ 
trollo il telefono di Pacini Battaglia, 
era in corso l’inchiesta del Gico di Fi¬ 
renze, con una straordinaria asso¬ 
nanza col dossier sui presunti abusi 
di Di Pietro». Dinoia sottolinea che il 
rapporto del Gico di Firenze da una 
lettura strabica dei dati, paria di per¬ 
corsi paralleli, «ma proprio perché 
sono paralleli non si intrecciano 
mai». E ricorda che già nel dossier 
anti-Di Pietro era contenuto il sugge¬ 
rimento di un ipotesi investigativa 
che configuri un reato di concussio¬ 
ne a carico di Di Pietro: la tesi per cui 
il magistrato concorda con l’amico 
Lucibello confessioni manipolate 
degli indagati e per questo contratta 
coperture giudiziarie in cambio di 
quattrini. □ S.R. 




■ MILANO. Da rifare il processo 
Berlusconi, quello milanese dedi¬ 
cato alle mazzette che secondo 
l’accusa la Fininvest avrebbe versa¬ 
to ad uomini della Guardia di Fi¬ 
nanza. (E, se proprio non si dovrà 
rifare di sana pianta, finirà chissà 
quando, garantendo una preziosa 
boccata d’ossigeno al Silvio Berlu¬ 
sconi politico e imprenditore). Da 
rimettere in sesto i rapporti tra parte 
della magistratura giudicante mila¬ 
nese, visto che un presidente di tri¬ 
bunale ha rivolto dure accuse alla 


Tangenti Gdf, il presidente del Tribunale Crivelli dopo le critiche abbandona. Davigo e Colombo: salta tutto? 

A rìschio il processo Berlusconi 


Il presidente del tribunale che sta giudicando Silvio Berlu¬ 
sconi ha rinunciato a condurre il processo. Carlo Crivelli ha 
comunicato ieri in aula la sua decisione, tappa finale della 
polemica nata dalla sua ormai nota battuta sul «bastone e 
la carota» da usare con gli imputati. La Corte d’appello, 
chiamata a decidere dagli avvocati difensori, respinse for¬ 
malmente le richieste dei legali ma criticò fortemente il 
presidente. Crivelli: «Un intervento indebito». 


MARCO BRANDO 


corte d’appello. Insomma, tutto a 
soqquadro nel palazzo di giustizia 
di Milano, con i pm di Mani Pulite 
cui non resta che attendere. E que¬ 
sto il risultato delle decisione presa 
ieri mattina dal presidente della ter¬ 
za sezione penale, Carlo Crivelli, 
che ha deciso di astenersi dal dibat¬ 
timento dopo un anno dal suo ini¬ 
zio. 11 processo è stato rinviato al 5 
febbraio, in attesa che il presidente 
del tribunale di Milano nomini un 
nuovo presidente del collegio. Se¬ 
condo gli avvocati della difesa, il 


processo dovrebbe ricominciare 
da capo. 

«Il bastone e la carota» 

Un esito, clamoroso ma non 
inatteso, della polemica suscitata 
dagli avvocati difensori di Berlusco¬ 
ni che nell’autunno 1996, scorren¬ 
do i nastri delle registrazioni tv svol¬ 
te nel corso del processo, si imbat¬ 
terono in un colloquio svolto, du¬ 
rante una pausa, dal giudice Crivelli 
con il pm Gherardo Colombo. Il 
giudice, in parole povere, spiegava 


al pubblico ministero che con gli 
imputati bisogna usare la tecnica 
del «bastone e della carota». I legali 
presentarono istanza di ricusazio¬ 
ne. La quinta sezione penale della 
corte d’appello il 4 novembre 1996 
la respinse, però nella motivazione 
sparò a zero su Crivelli, tanto che la 
procura generale di Milano ha fatto 
ricorso in Cassazione. Carlo Crivel¬ 
li, malgrado la Corte d’appello 
avesse espresso un parere formal¬ 
mente favorevole, non ha ingoiato 
il rospo. Anzi, a risposto al fuoco. 

Nell’ordinanza letta ieri in aula il 
giudice Crivelli ha sostenuto di aver 
scelto di lasciare il processo perché 
la Corte d’appello «esorbitando dai 
limiti del procedimento di ricusa¬ 
zione e, pertanto, in modo abnor¬ 
me, ha formulato una serie di ap¬ 
prezzamenti sulla asserita perdita 
di prestigio del sottoscritto, nei cui 
confronti viene adombrato un “so¬ 
spetto di parzialità” verso l’accusa e 
di pregiudizio colpevolista, per ave¬ 
re effettuato nel processo scelte di¬ 
scutibili e scorrette, quale sarebbe 


l’aver predisposto un calendario 
delle udienze ‘singolari’, perché 
più accelerato rispetto ad altri pro¬ 
cessi, ed è giunta alla affermazione 
conclusiva che il sottoscritto ‘avreb¬ 
be fatto bene ad astenersi». 

«Costretto a dimettermi» 

Crivelli ha aggiunto: «La Corte 
d’Appello, decidendo su una ipote¬ 
si di ricusazione giudicata infonda¬ 
ta ha formulato, fuori dal tema sot¬ 
topostole, e quindi in modo illegitti¬ 
mo, valutazioni negative sulla con¬ 
duzione del processo, realizzando 
in tal modo nei confronti del sotto- 
scritto una indebita forma di pres¬ 
sione che - anche per effetto del¬ 
l’amplissima diffusione che al con¬ 
tenuto del provvedimento è stata 
data dai mezzi di stampa e televisivi 
- ha originato, nell’opinione pubbli¬ 
ca una perdita di prestigio del presi¬ 
dente del collegio, con il risultato 
da un lato di costringere il giudican¬ 
te alla scelta, per nulla libera, di 
astenersi dal processo per ragioni 
di convenienza e dall’altro di con¬ 


sentire ai ricusanti, attraverso lo 
strumento offerto forse non invo¬ 
lontariamente dalle parole della 
corte - di sottrarsi al loro giudice na¬ 
turale e di alterare la durata del pro¬ 
cesso, in violazione dei principi 
dettati daH’art. 25 della Costituzio¬ 
ne». Infine ha scritto il giudice Cri¬ 
velli: «Considerato che un ulteriore 
rinvio del dibattimento in attesa 
della decisione della Corte di Cas¬ 
sazione sul ricorso della Procura 
generale non è giustificato, come in 
precedenza da contestuali ragioni 
attinenti la composizione del colle¬ 
gio e sarebbe in contrasto con la 
speditezza che la legge impone, di¬ 
chiara di astenersi dal presiedere il 
collegio giudicante del processo 
1612/96 a carico di Giovanni Arces 
e altri imputati e chiede che il presi¬ 
dente del tribunale voglia procede¬ 
re alla sostituzione con altro magi¬ 
strato dell’ufficio, indicando altresì 
se e in quale parte gli atti compiuti 
conservino efficacia». 

Ieri in aula il pm Gherardo Co¬ 
lombo si è limitato, a caldo, ad una 


mesta considerazione: «Non so se il 
processo salterà. Lasciateci riflette¬ 
re». 

«Regole da rispettare sempre» 

Appena più loquace il pm Davi¬ 
go: «Il problema non è se le regole 
siano o non siano utili. Il problema 
è che le regole devono essere ri¬ 
spettate sempre». E gli avvocati di 
Berlusconi? Ieri in serata si sono fat¬ 
to sentire, soddisfatti, i professori 
Amodio e De Luca. «Più che una di¬ 
chiarazione di astensione - hanno 
commentato - quella del dottor Cri¬ 
velli appare come una dichiarazio¬ 
ne di guerra alla Corte d’Appello di 
Milano, colpevole di aver affermato 
che il giudice imparziale non de¬ 
ve... schierarsi dalla parte dell’ac¬ 
cusa». «A questo punto - prosegue il 
loro comunicato - a noi interessa 
solo che il processo riprenda al più 
presto in un clima sereno come 
quello che si respira nelle altre aule 
giudiziarie milanesi in cui gli impu¬ 
tati sono presunti innocenti proprio 
come vuole la Costituzione». 
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Superlavoro per i vigili: «Siamo troppo pochi» 

Incidenti stradali 
Sedicimila feriti 

nel 1996 in città 


Meno incidenti stradali e meno vittime in città. Tutti i dati 
relativi agli interventi dei vigili urbani nel ‘96: in costrante 
aumento le segnalazioni da parte dei milanesi: l’anno scor¬ 
so sono state quasi 158mila. Molte le proteste per l’inquina¬ 
mento acustico, ambientale, e per le discariche abusive. 
Ma i «ghisa» lamentano di essere troppo pochi per riuscire 
a soddisfare tutte le richieste: «Vorremmo dedicarci a pro¬ 
blemi seri e ad opere di prevenzione». 


LAURA MATTEUCCI 


■ In diminuzione gli incidenti 
stradali, soprattutto quelli mortali, 
per le vie della città. Calano anche 
le multe, mentre continuano ad au¬ 
mentare le richieste di intervento 
da parte dei milanesi. Queste le 
principali tendenze rilevate dal re¬ 
soconto annuale dei vigili fornito 
ieri mattina dal comandante vica¬ 
rio Adriano Maggi nel corso della 
cerimonia di San Sebastiano, pa¬ 
trono dei vigili. Presenti, tra gli altri, 
oltre a Formentini, il procuratore 
capo Francesco Saverio Borrelli e il 
presidente del Consiglio comunale 
Letizia Gilardelli. 

Qualche dato: l'anno scorso, gli 
incidenti stradali nelle poco più 
che 4mila strade cittadine sono sta¬ 
ti 21.893 (nel ‘95 erano stati 
22.183),con85vittime (unamedia 
di un morto ogni quattro giorni, in 
diminuzione rispetto all’anno pre¬ 
cedente, anche se non si conosce il 
dato esatto) e 16.350 feriti. In co¬ 
stante aumento, invece, le richieste 
di intervento. I vigili, insomma, so¬ 
no sempre più «tuttologi». Nel corso 
del ‘96, al loro centralino telefonico 
sono arrivate per l’esattezza 
157.812 segnalazioni (nel ‘95 era¬ 
no state poco più di 117mila), alle 
quali è seguito un effettivo interven¬ 
to nell’80% dei casi. Un dato che, se 
a prima vista pare dimostrare un‘ 
inossidabile fiducia dei milanesi 
nei confronti dei vigili urbani e delle 
loro capacità taumaturgiche, in 
realtà ha dei risvolti decisamente 
negativi: «Questa è una tendenza 
sempre più diffusa - dicono dalla vi¬ 
gilanza - i cittadini si affidano all’au¬ 
torità, all’istituzione per qualsiasi 
cosa, dalla lite col vicino per gli 
escrementi del cane alle constata¬ 
zioni amichevoli in caso di inciden¬ 
te. Fino a qualche anno fa molte 
faccende, invece, se le sbrigavano 
da soli». Ancora: «11 problema nasce 
dal fatto che siamo in sotto organi¬ 
co e i pochi che sono in servizio 
vorrebbero avere il tempo per po¬ 
tersi dedicare a questioni ben più 
serie, come per esempio ad inter¬ 


venti di prevenzione». Pochi (circa 
2.200, ne mancano 783 rispetto a 
quanto definito dalla pianta organi¬ 
ca) e, per giunta, in via di costante 
diminuzione; entro sei mesi, infatti, 
altre settanta unità se ne andranno 
in pensione, mentre i concorsi pub¬ 
blici dell’amministrazione non ba¬ 
stano a rimpiazzare le carenze. 

Ma torniamo alle richieste di in¬ 
tervento. Un peso notevole va ad¬ 
debitato ai problemi ambientali: tra 
il ‘95 e il ‘96, le proteste per inquina¬ 
mento acustico sono aumentate da 
13.964 a 17.579, quelle per l’inqui¬ 
namento dell’aria e dell’acqua da 
932 a 1190, per le discariche abusi¬ 
ve da 594 a 862. Ancora, le chiama¬ 
te per furto sono passate da 1647 a 
1941. In totale, gli interventi dovuti 


genericamente alla tutela della si¬ 
curezza dei cittadini sono stati 
9870; dai vigili, le autorità giudizia¬ 
rie hanno ricevuto 4876 notizie di 
reato a carico di altrettanti indagati, 
mentre sono stati 1275 gli accom¬ 
pagnamenti in Questura e 5079 i 
documenti ritirati. E, sempre a pro¬ 
posito di illeciti, ma questa volta 
stradali, ne sono stati accertati 
869.151. In particolare, sono stati ri¬ 
levati 21.643 casi di superamento 
dei limiti di velocità, mentre 292 
conducenti sono stati colti in fla¬ 
grante mentre guidavano sotto l’in¬ 
fluenza di alcool o di sostanze stu¬ 
pefacenti. I veicoli sequestrati o fer¬ 
mati sono stati 3244. 

Ancora, qualche dato relativo al¬ 
l’attività della sezione annonaria: in 
tutto, si sono rilevate 7435 violazio¬ 
ni, che hanno portato a 834 seque¬ 
stri e 651 comunicazioni alle autori¬ 
tà giudiziarie. Gli accertamenti per 
reclami notturni sono stati 2136, 
1532 le esecuzioni di ordinanze co¬ 
munali e 31.456 i verbali relativi a 
problemi di frodi. 

Infine: l’ufficio coordinamento 
dei problemi del territorio ha effet¬ 
tuato 732 controlli, ed è intervenuto 
a favore di 130 minori stranieri, poi 
affidati alle comunità di accoglien¬ 
za. 


Per Aldo Fumagalli 
al primo posto 
le privatizzazioni 

«A Berlusconi, secondo il quale non piaccio ai 
milanesi, ribatto che non m’importa piacere a 
Berlusconi». Aldo Fumagalli, candidato sindaco 
dell’Ulivo a Milano, replicando al leader del Polo, ha 
affermato di «essere interessato solamente al parere 
dei cittadini, ai quali voglio parlare con i programmi, 
ed alle persone che stanno offrendo il loro lavoro 
volontario per il mio progetto». «Quanto ai miei 
rapporti con Massimo Moratti, ricordo ai verdi - che 
domenica hanno ufficializzato a Moratti la volontà di 
candidarlo (ndr) - che non abbiamo bisogno della mediazione di 
nessuno per incontrarci, cosa che del resto abbiamo già fatto più 
volte». 

Fumagalli, intervenuto ieri alla presentazione del libro sulle 
privatizzazioni del giornalista Rinaldo Gianola «L’illusione del 
mercato» (edito da Baldini e Castoldi), ha parlato anche delle 
dismissioni milanesi. L’ex leader dei giovani imprenditori ha detto 
che le privatizzazioni «erano uno dei banchi di prova della giunta 
Formentini, ma purtroppo Milano è rimasta al palo». Per Fumagalli 
è necessario che il Comune venda in tempi rapidi Aem, Farmacie e 
Centrale del latte e, in un secondo tempo anche Amsa, Atm e Sea, 
tenendo per se‘ «solo il ruolo di controllore». 

Intanto sembra che Claudio Martelli, dopo aver detto che mai si 
sarebbe candidato a fare il sindaco di Milano per conto dei 
socialisti, abbia cambiato idea. Lo sostiene il segretario del Si 
Boselli, per il quale Martelli starebbe sciogliendo le riserve. 



Bocciato Pintus 

In Procura 
Umberto Loi 
nuovo Pg 


La protesta degli allevatori manda in tilt la Tangenziale est 

Panzeri: «Bloccare Linate 
danneggia altri lavoratori» 


FRANCESCO SARTI RANA 


■ La morsa non molla. Conti¬ 
nuano a essere drammatiche le 
conseguenze sul traffico causate 
dal blocco della strada Rivoltana e 
di Linate dagli allevatori che prote¬ 
stano per la vicenda delle quote lat¬ 
te. I sindacati dei trasporti - a Linate 
lavorano 1 Ornila persone di cui 
3mila dipendenti della Sea - hanno 
pesantemente stigmatizato l’azio¬ 
ne di forza intrapresa dagli agricol¬ 
tori che impedisce tra l’altro ai di¬ 
pendenti aeroportuali di recarsi sul 
posto di lavoro. «È necessario deter¬ 
minare garanzie per i lavoratori del¬ 
l’aeroporto - afferma il segretario 
della Camera del Lavoro, Antonio 
Panzeri - e più in generale vanno 


stabilite regole a tutela della collet¬ 
tività. Forme di lotta simili rischiano 
di diventare preoccupanti se si 
estendessero in forza di un proces¬ 
so imitativo anche ad altri settori. 
Bisogna fare attenzione a mischia¬ 
re ordine pubblico, merito della 
protesta e disagio creato alla collet¬ 
tività». Ieri le strade tra l’ortomerca¬ 
to e via Mecenate erano compieta- 
mente intasate da Tir e automobili¬ 
sti in cerca di un varco per raggiun¬ 
gere il Forlanini. A peggiorare la si¬ 
tuazione è stato anche il cantiere 
all’incrocio di via Mecenate con via 
Fantoli avviato mesi fa dopo l’aper¬ 
tura di una voragine sul manto stra¬ 
dale. E sulla Tangenziale est il ser¬ 


pentone di mezzi appariva immo¬ 
bile in direzione Nord. Infatti, dopo 
lo sblocco, domenica sera ieri po¬ 
meriggio gli allevatori hanno di 
nuovo impedito a taxi e autobus il 
transito da e per lo scalo. Risultato: 
una lunga fila di taxi e auto private 
con i passeggeri costretti a piedi per 
un paio di chilometri con i bagagli 
al traino. 

Vittime illustri della giornata, Sa¬ 
brina Vaibusa, azzurra di sci nordi¬ 
co, che sportivamente si è messa gli 
attrezzi in spalla e ha attraversato il 
blocco a piedi. Mentre, reduce dai 
trionfi di Lahti, la collega Stefania 
Beimondo, a bordo del furgone 
della squadra nazionale di sci, ha 
cercato invano di convincere gli al¬ 
levatori a lasciarla passare. 


GIAMPIERO ROSSI 

■i Milano ha un nuovo procurato¬ 
re generale: ieri il Consiglio superio¬ 
re della magistratura ha conferito 
l’incarico rimasto a lungo vacante a 
Umberto Loi, attualmente presiden¬ 
te di sezione presso la Corte d’appel¬ 
lo di Milano. La nomina del succes¬ 
sore di Giulio Catelani ha suscitato 
qualche sorpresa perché il favorito 
della vigilia era il procuratore gene¬ 
rale di Cagliari, Francesco Pintus, 
candidato insieme a Loi e all’attuale 
procuratore circondariale di Milano, 
Giovanni Caizzi. 

Settant’anni, Umberto Loi è entra¬ 
to in magistratura nel 1953, è attual¬ 
mente presidente di sezione alla 
Corte d’appello. La decisione finale 
del Csm è stata presa con 14 voti in 
suo favore, 6 contrari e 8 astensioni. 
Ma già le reazioni a caldo del dopo- 
voto lasciano presagire qualche stra¬ 
scico di polemica, soprattutto da 
parte del mancato procuratore ge¬ 
nerale Francesco Pintus: «Non ho il 
minimo dubbio - fa sapere il procu¬ 
ratore di Cagliari appena appresa la 
notizia della sua bocciatura - farò ri¬ 
corso al Tar e chiederò la sospensi¬ 
va. Ho una sentenza del Consiglio di 
Stato che dimostra, al di là di ogni ra¬ 
gionevole dubbio, che la persona 
che hanno nominato non era legitti¬ 
mata a quell’incarico. Per il resto - 
conclude Pintus, che in passato è 
stato parlamentare eletto nelle liste 
della Sinistra indipendente - prendo 
atto che i rappresentanti del Pds mi 
hanno votato contro». 

A determinare la bocciatura del 
favorito Pintus sarebbe stato soprat¬ 
tutto un esposto contro di lui presen¬ 
tato al Csm da otto sostituti procura¬ 
tori di Cagliari, nel quale si denun¬ 
ciavano gravi contrasti con il procu¬ 
ratore generale e si accusava Pintus 
di «crescente ostilità» nei confronti 
dei sostituti e di una sua «crescente 
tendenza a condizionarne impro¬ 
priamente l’operato». Tra gli argo¬ 
menti che hanno giocato a sfavore 
della candidatura di Pintus sono stati 
evocati anche un suo attacco al pool 
Mani pulite sferrato durante l’inau¬ 
gurazione dell’anno giudiziario a 
Cagliari nel 1995, le critiche alle in¬ 
dagini allora in corso nei confronti 
del giudice di Cassazione «ammaz- 
zasentenze» Corrado Carnevale e il 
fatto che suo figlio, avvocato a Mila¬ 
no, abbia collaborato con uno dei 
difensori di Bettino Craxi. 

11 Csm non ha votato sul terzo can¬ 
didato, Giovanni Caizzi, perché a 
quel punto Umberto Loi aveva già 
raggiunto la maggioranza utile alla 
sua elezione. Tra i venti di polemica, 
ad accogliere il nuovo procuratore 
generale di Milano ci sono però le 
parole di benvenuto del procuratore 
aggiunto Gerardo D’Ambrosio , che 
di Loi dice: «E certamente una perso¬ 
na per bene, una persona equilibra¬ 
ta, un giurista di valore che gode di 
grande stima sia tra gli altri magistrati 
sia tra gli avvocati milanesi». 



Perrucci 


Regione e Fs si impegnano ad attivare l'ex-dogana dei Tir, opera incompiuta da oltre ventanni 

Interporto di Segrate, il via a maggio 


Formentini 
al processo 
«Il Leonka solo 
un caso edilizio » 


ALESSANDRA LOMBARDI 


Lacchiarella, fra Provincia 
e ambientalisti in tribunale 


■ Parola di Formigoni e vertici 
delle Ferrovie dello Stato: apriran¬ 
no a maggio, con l’entrata in vigore 
dell’orario estivo, i primi «terminal» 
delFinterporto di Segrate (meglio 
noto come «dogana» dei Tir, anche 
se la definizione è diventata impro¬ 
pria) per lo scambio ferro-gomma 
nel trasporto merci, cattedrale nel 
deserto che fra le tante incompiute 
targate Milano, forse si è meritata 
l’Oscar. Il progetto, nato per libera¬ 
re la città dall’assedio dei camion 
diretti in via Valtellina, risale niente¬ 
meno che ai primi anni ‘60, l’aper¬ 
tura dei lavori al 1971. Un’opera 
che ha inghiottito centinaia di mi¬ 
liardi e che ancora ne divorerà per 
risistemare molti degli edifici che 
nel corso degli anni sono andati in 
malora. La notizia che - dopo oltre 
30 anni trascorsi fra sprechi e an¬ 
nunci a vuoto- i primi Tir potranno 
accedere ai piazzali per il travaso 
delle merci sui treni, e viceversa- è 
di quelle da segnare, per verifica, 


sulcalendario. 

L’annuncio è stato dato ieri al Pi- 
rellone nel corso di un vertice sul 
trasporto ferroviario fra la Regione 
(presidente della Giunta Roberto 
Formigoni e assessore Giorgio Poz¬ 
zi) e lo stato maggiore Fs e Ferrovie 
Nord. Summit sfociato in un accor¬ 
do su più impegni, uno dei quali ri¬ 
guarda la complessa e spinosa vi¬ 
cenda degli interporti. Vedi: il ma¬ 
xi-impianto di Lacchiarella e Segra¬ 
te. Formigoni si è detto in possesso 
di una soluzione salvifica (condivi¬ 
sa dalle Fs) per sbloccare l’impas¬ 
se sul progetto Lacchiarella (dura¬ 
mente contestato dai Verdi e dalle 
amministrazioni locali), che sarà 
presentata domani ai comuni inte¬ 
ressati (Lacchiarella, Pieve Ema¬ 
nuele e Siziano). E che prevede un 
sistema interportuale a tre poli: 
quello, ridotto, di Lacchierella e gli 
altri due a Segrate e sull’area ex 
GulfdiBertonico (Lodi). 

Per attivare al più presto il termi¬ 


nale di Segrate, le Fs si sono impe¬ 
gnate a finanziare la costruzione 
del collettore fognario, mentre il Pi- 
rellone ha assicurato che entro feb¬ 
braio definirà con la Provincia e la 
società Serravalle la convenzione 
per il completamento dei collega- 
menti viari - altro tormentone di 
lunga data nella storia infinita di Se¬ 
grate - indispensabili all’entrata in 
funzione della struttura: quello con 
la tangenziale Est e quelli con la 
Cassanese e la Rivoltana. «Abbia¬ 
mo assicurato alle Fs - è l’impegno 
solenne assunto da Formigoni - che 
otterremo dalle amministraizoni lo¬ 
cali un’apertura delFinterporto di 
Segrate a partire dal prossimo ora¬ 
rio estivo». Ovvero, maggio. 

Per il Passante ferroviario confer¬ 
mata l’apertura del primo tratto il 
28 settembre prossimo, mentre le 
Fs si sono impegnate a ultimare en¬ 
tro il Duemila il collegamento fra 
l’aeroporto e le stazioni Centrale e 
Garibaldi. Per l’Alta velocità, sulla li¬ 
nea Milano-Bologna i lavori «po¬ 
trebbero» iniziare entro quest’anno. 


■ «È come minimo sconcertante 
che normali azioni istituzionali volte 
a conservare un finanziamento per 
un’opera di pubblico interesse siano 
interpretate come mio “personale 
interesse”». Il vicepresidente della 
Provincia Ugo Targetti non perde la 
calma, ma l’esposto presentato da 
Giuseppe Roveda a nome di alcune 
associazioni ambientaliste che si op¬ 
pongono alla realizzazione dell’in- 
terporto a Lacchiarella, deve averlo 
fatto sobbalzare sulla sedia. All’e¬ 
sposto è allegato un comunicato che 
chiede le dimissioni di Targetti da 
presidente del Parco Sud. 

Al centro della denuncia, le lettere 
che Targetti ha indirizzato ai mini¬ 
steri dell’Ambiente, dei Trasporti e 
dei Lavori pubblici, oltre che al prov¬ 


veditore regionale alle opere pubbli¬ 
che. Nelle lettere, il vicepresidente si 
limita a chiedere il prolungamento 
della conferenza dei servizi che do¬ 
vrebbe dare il via libera all’interpor- 
to: i finanziamenti pubblici, infatti, 
scadono al termine della conferen¬ 
za, fissato per il 24 gennaio. Secondo 
l’esposto, tuttavia, il comportamento 
di Targetti «non è stato autorizzato 
nè dalla Giunta nè dal presidente 
della Provincia». La denuncia, inol¬ 
tre, maramaldeggia sul fatto che il vi¬ 
cepresidente nelle lettere abbia 
adottato la prima persona plurale: 
«Si rivolge, forse, al provveditore an¬ 
che a nome di altri soggetti?». II co¬ 
municato si conclude in termini mi¬ 
natori: «Se la richiesta di proroga tro¬ 
vasse riscontro saremmo di fronte a 


un gravissimo atto di prevaricazione 
a cui risponderemmo con nuove ini¬ 
ziative e massicce forme di lotta». 
Come la concessione dei tempi ne¬ 
cessari ad approfondire una questio¬ 
ne complessa possa essere conside¬ 
rata una gravissima prevaricazione, 
rimane da capire. 

Targetti, oltre ad annunciare que¬ 
rele nei confronti di Roveda, spiega 
che «le lettere sono state concordate 
con il presidente Livio Tamberi, an¬ 
che se sarebbero state comunque 
nelle mie prerogative. Inoltre, sono 
assolutamente in accordo con gli in¬ 
dirizzi del Consiglio e della Giunta, 
nonché con quelli del consiglio di¬ 
rettivo del Parco Sud». 11 Consiglio 
provinciale aveva infatti approvato 
una richiesta di proroga dei finanzia¬ 
menti, mentre quello del parco ave¬ 
va richiesto la procedura d’impatto 
ambientale: assolutamente incom¬ 
patibile con i tempi stretti della con¬ 
ferenza dei servizi. In serata, i capi¬ 
gruppo della maggioranza hanno 
firmato un documento di «piena soli¬ 
darietà» a T argetti. □ M. C. 


Lo sgombero del Centro Sociale 
«Leoncavallo» di Milano non era 
contenuto nel programma elettorale 
di Marco Formentini, ne’ questi, 
divenuto sindaco, ricevette pressioni 
da Umberto Bossi o dalla Lega Nord 
per lo sgombero. L’ha dichiarato uno 
smemorato sindaco di Milano 
testimone al processo contro 73 
attivisti del centro sociale di vari reati 
commessi nel corso di 
manifestazioni svolte a Milano fino al 
dicembre 1994. Tra queste, quella 
del 10 settembre, con violenti scontri 
con le forze di polizia. 

Il sindaco ha sostenuto ieri 
candidamente che lo sgombero era 
stato deciso solo «perchè c’era un 
rischio di instabilità» dell’edificio. 
Formentini ha quindi precisato che le 
«ordinanze riguardavano l’immobile, 
non la presenza del centro». «La mia 
azione - ha aggiunto - si basò sulla 
tutela dell’incolumità pubblica». 
Insomma, per il sindaco dalla scarsa 
memoria il Leonka è stato soltanto 
un problema di natura edilizia e non 
una questione politica. 
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LA STRADA 
DELLE RIFORME 



Sotto il grafico, 
il presidente 
del Consiglio 
Romano Prodi 

Giulio Broglio/Ap 


Referendum regionali 
Prodi va all’attacco 


«Fatti per rompere non per costruire» 


Dura polemica tra Prodi e i presidenti delle Regioni che 
hanno proposto dodici dei trenta referendum ancora al va¬ 
glio della Corte costituzionale: «Fatti per rompere e non per 
costruire, non sono la via giusta per dare più autonomia al¬ 
le Regioni». «Indebita interferenza» reagisce Formigoni 
(Lombardia) e con lui protesta il Polo. Chiti (Toscana) : «Il 
governo aveva disposto la neutralità dell’Avvocatura dello 
Stato. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ ROMA. Mentre i giudici costitu¬ 
zionali sono ancora in camera di 
consiglio (e ci resteranno almeno 
per un’altra settimana) per decidere 
sull’ammissibilità dei trenta referen¬ 
dum proposti da regioni e radicali, 
esplode proprio sui dodici quesiti 
«federalisti» una nuova e più clamo¬ 
rosa polemica che coinvolge il presi¬ 
dente del Consiglio da un lato, e del¬ 
l’altro i presidenti delle regioni e, con 
loro gran parte del Polo. 

È Romano Prodi ad accendere i 
fuochi notando (giusto in una tra¬ 
smissione tv dedicata alle autono¬ 
mie) che i referendum proposti da 
alcuni consigli «non sono la via giu¬ 
sta per dare più autonomia alle re¬ 
gioni». Questo strumento è fatto «per 
rompere, per abolire, mentre qui si 
tratta di costruire il nuovo» che Prodi 
vede invece nella creazione (ap¬ 
prezzata dal coordinatore dell’area 
istituzionale della conferenza delle 
regioni, l’emiliano Luigi Marcucci) 
di una Camera delle regioni e delle 
autonomie, senza di che «non ci può 
essere vero federalismo». 


Apriti cielo. Prima ancora dei di¬ 
retti interessanti, reagiscono i falchi 
del centrodestra. Il «la» è dato, come 
spesso accade, dall’ex radicale e ora 
forzista Marco Taradash: con l’attac¬ 
co di Prodi - che detto per inciso rac¬ 
coglie il consenso di Dini e di Rifon¬ 
dazione - si aprirebbe «un grave con¬ 
flitto istituzionale tra governo centra¬ 
le e autonomie regionali». Lo asse¬ 
conda subito un coro di «intervento 
scorretto» e di «inaudita pressione» di 
Prodi nei confronti della Corte (pe¬ 
raltro smentita da palazzo Chigi) in 
cui si distinguono i deputati di An 
con il rincalzo - per il vero assai ridot¬ 
to-di pochi colleghi di Forza Italia. 

Poi è la voce, più consistente, del 
segretario del Cdu, Rocco Buttiglie¬ 
ne: «Palese, plateale e inammissibile 
ingerenza del governo su materia 
che appartiene all’autonomia di giu¬ 
dizio della Corte» (ingerenza sì, ma 
forse «dovuta a distrazione, a sbada¬ 
taggine, a superficialità, non a calco¬ 
lo politico», attenua Pierferdinando 
Casini, segretario del Ccd). Ma l’in¬ 
tervento del filosofo è quasi un atto 


dovuto: a capeggiare l’iniziativa refe¬ 
rendaria di alcune regioni è il presi¬ 
dente della giunta lombarda (e pre¬ 
sidente del Cdu) Roberto Formigo¬ 
ni, lo stesso che ha minacciato l’altro 
giorno «gesti clamorosi» se la Corte 
non accogliesse tutti e dodici i refe¬ 
rendum federalisti. E ora natural¬ 
mente Formigoni raddoppia le mi¬ 
nacce: «Attenzione, che l’esaspera¬ 
zione dei cittadini è arrivata al livello 
di guardia: o le di dà uno sbocco isti¬ 
tuzionale e democratico come i refe¬ 
rendum, o si rischia di perderli per 
sempre» e allora il presidente lom¬ 
bardo riassumerebbe «in pieno le ve¬ 
sti di uomo politico» per fare il già 
promesso ma sempre imprecisato 
Quarantotto. 

Replica severa anche del presi¬ 
dente della giunta toscana, sosteni¬ 
trice solo di sette dei referendum “fe¬ 
deralisti”. Vannino Chiti (Pds), che 
pure aveva preso seccamente le di¬ 
stanze dalle minacce di Formigoni, 
rivendica anzitutto il carattere di 
«strumento democratico di spinta e 
sollecitazione dal basso» dei referen¬ 
dum: «L’esperienza dimostra che i 
governi, da soli, non riescono a vin¬ 
cere le resistenze centralistiche». E a 
Chiti «era sembrato di capire che 
questa fosse anche la preoccupazio¬ 
ne del governo dal momento che 
questa volta l’Avvocatura dello Stato 
aveva ricevuto indicazioni di neutra¬ 
lità nel confronto con la Corte». 

Misurato nella forma anche il pre¬ 
sidente (forzista) del Veneto, Gian¬ 
carlo Galan: «Una stecca» rivelatrice 
di «mancanza di sensibilità»: «Lo sap¬ 
piamo che i referendum possono es- 


I QUESITI REFERENDARI DELLE REGIONI 



Abrogazione del 
ministero dell’Industria, 
Commercio e 
Artigianato 


Abrogazione 
del ministero 
della Sanità 


Abrogazione 
del ministero 
delle Risorse agricole, 
alimentari e forestali 


Abrogazione 
del dipartimento 

del Turismo 
e dello Spettacolo 


Abrogazione della 
funzione statale 
di indirizzo 
e coordinamento 
dell’attività 
amministrativa 
delle Regioni 


Abrogazione delle figura 
dei segretari comunali 
e provinciali 

Abrogazione del potere 
direttivo dello Stato 
sulle materie delegate 
alle Regioni 

Abrogazione della 
competenza statale 
nei rapporti 
internazionali 

anche nelle materie 
trasferite o delegate alle 
Regioni e delle norme 
che vietano alla Regioni 
di avere rapporti 
autonomi con l’estero 

Concorsi unici. 

Abrogazione degli 
articolo di legge 
che impediscono 
di assumere personale 
attraverso concorsi 
banditi dalle 
amministrazioni 

Abrogazione del 

sistema dei controlli 
statali 

sugli atti amministrativi 
delle Regioni 

Rapporti con la 
Comunità europea. 

Attribuire anche 
alle Regioni a statuto 
ordinario la possibilità 
di attuare le direttive Ue 
senza attendere che lo 
Stato approvi una legge 
comunitaria 

Abrogazione dei 
controlli di legittimità 
da parte del Coreco 

sugli atti amministrativi 
dei Comuni. 




sere solo abrogativi, ma se il governo 
si fosse fatto avanti con concrete ini¬ 
ziative di rinnovamento, sia pure a 
costituzione vigente, forse la strada 
dei referendum non sarebbe stata la 
sola ad apparirci percorribile...». 

Poteva Pannella non prendere la 
palla al balzo? Non ha resistito alla 
tentazione, e giù l’attacco ai giudici 
della Corte, definiti stavolta «un pu¬ 
gno di golpisti di regime». Stavolta il 
vecchio leader radicale non racco¬ 
glie manco un consenso: «Attenti - 
replica il costituzionalista Augusto 
Barbera - : una cosa è sperare, come 
faccio io, che i referendum siano 
ammessi; altra contestare regole sta¬ 
bilite dalla Costituzione». E di rincal¬ 
zo il politologo Gianfranco Pasqui¬ 
no: «li diritto ad esprimersi sui refe¬ 
rendum è garantito solo quando la 
Corte li dichiara ammissibili. Mi au¬ 
guro che la Corte sia generosa, ma in 
anticipo non posso criticarla». Persi¬ 
no il direttore del “Secolo d’Italia” e 
deputato di An, Gennaro Malgieri è 
prudente: «Si tratta di un’altra delle 
molte anomalie che non permetto¬ 
no alla democrazia parlamentare di 
funzionare». 



Pannella 

«Deciderà 
un pugno 
di golpisti» 

■ ROMA. «Stiamo molto attenti, so¬ 
prattutto a sinistra. Se sette o otto 
persone posssono togliere il diritto di 
voto a 48 milioni di cittadini; se uno 
dei due voti conquistati con la Costi¬ 
tuzione, quello elettorale e quello re¬ 
ferendario, continuasse ad essere 
tolto di mezzo con arzigogoli giuridi¬ 
ci da un pugno di golpisti di regime 
che decidono al posto di 48 milioni 
di elettori e contro di loro, è tutta le 
democrazia ad essere in pericolo». 
Col suo solito linguaggio insultante e 
violento, Marco Pannella torna a fare 
pressione sulla Consulta, che nei 
prossimi giorni deciderà sui suoi 18 
referendum (più i 12 delle regioni). 

Sull’argomento sono intervenuti 
fra gli altri - intervistati da Radio Radi¬ 
cale - Augusto Barbera, Gianfranco 
Pasquino e Gennaro Malgieri. «Sia¬ 
mo tutti in ansia - ha dichiaratoBar- 
bera del Pds -, io personalmente so¬ 
no per i due referendum che chiedo¬ 
no di abrogare la quota proporzio¬ 
nale. Però stiamo attenti, la Corte sta 
lavorando, ci pronunceremo quan¬ 
do avremo il giudizio della Corte. Ri¬ 
tengo che i referendum siano am¬ 
missibili e spero che la corte vada in 
questa direzione. Attendiamo con 
serenità e fiducia la decisione. Certo 
sono sette o otto giudici che dovran¬ 
no decidere sul voto degli elettori, 
ma questo l’ha voluto la Costituzio¬ 
ne». «Il diritto ad esprimersi sui refe¬ 
rendum - ha sostenuto Pasquino del 
Pds - è garantito solo quando la corte 
li dichiara ammissibili. Capisco la 
necessità che ha Pannella di tenere il 
tiro alto sulla corte, ma non posso 
condividere la sua affermazione se¬ 
condo cui sette o otto giudici stareb¬ 
bero espropriando il nostro diritto 
che verrà riconosciuto se coincide 
con pronunce che la Corte Costitu¬ 
zionale ha espresso nel passato con 
una sua valutazione dell’elemento 
giuridico e a fondamento dei refe¬ 
rendum. Mi auguro che la Corte sia 
generosa, però in anticipo non pos¬ 
so criticarla». «Esiste certamente un 
pericolo - ha affermato Gennaro 
Malgieri di An - e Pannella fa bene a 
lanciare l’allarme. Aggiungo che si 
tratta di un’altra delle molte anoma¬ 
lie che non permettono alla demo¬ 
crazia parlamentare di funzionare». 


Via al dibattito alla Camera: scontato il si. Folena ipotizza un capo dello Stato «fuori dal gioco politico» 

Bicamerale, rush finale senza suspense 



Ruini: «Così le riforme 
diventano fatti concreti» 
Sì al governo sulla scuola 


ALCESTE SANTINI 


■ ROMA. Tra oggi e domani la 
conclusione del lungo e complesso 
iter della legge costituzionale che 
istituisce la commissione bicame¬ 
rale per le riforme. Come il Senato 
la settimana scorsa, anche la Ca¬ 
mera si appresta infatti ad esprime¬ 
re il secondo e definitivo voto di ap¬ 
provazione delle norme che daran¬ 
no vita alla commissione «dei Set¬ 
tanta». 

Sì scontato, dopo le polemiche 
nel centro-destra; e scontata anche 
la maggioranza dei due terzi (420 
voti) che vanifica l’ipotesi, cara a 
Cossiga, di sottoporre la legge a re¬ 
ferendum. E dal momento che nel¬ 
la seconda «lettura» non sono am¬ 
messi emendamenti, il dibattito 
(oggi pomeriggio) ed il voto (do¬ 
mani) si tradurrebbero in poco più 
di una formalità se non fosse per la 
forte probabilità che in sede di di¬ 
chiarazioni finali intervengano tutti 
o quasi i segretari di partito. 

Scadenze successive 

Non casuale quindi che l’atten¬ 
zione di gruppi e partiti sia già 
proiettata sulle scadenze immedia¬ 
tamente successive alla data di 
pubblicazione della legge sulla 
Gazzetta Ufficiale. Facile fare i con¬ 
ti. Giovedì la legge sarà al Quirinale 
per la promulgazione; e, conside¬ 
rati tanto il favore di Scalfaro per la 
Bicamerale quanto l’urgenza dei 
tempi (la commissione deve con¬ 
cludere i lavori e presentare alle Ca¬ 
mere i progetti di riforma entro il 30 
giugno), Scalfaro la firmerà senza 
esitazioni. Poi - tra venerdì e sabato 
- la pubblicazione sulla Gazzetta, e 
l’indomani la legge entra in vigore, 
con tre conseguenze operative: 

1.- intanto, sono assegnati alla 
commissione dai presidenti delle 
due Camere «i disegni e le proposte 
di legge costituzionale relativi alle 
materie» di pertinenza della bica¬ 
merale (seconda parte della Costi¬ 
tuzione, in particolare in materia di 
forma di stato, forma di governo, bi¬ 
cameralismo, sistema delle garan¬ 


zie) «presentati entro la data di en¬ 
trata in vigore della presente legge». 
E infatti tra stasera (Senato) e do¬ 
mani sera (Camera) sono convo¬ 
cate le assemblee dei gruppi, per 
esempio della Sinistra democrati¬ 
ca, per definire i progetti o il proget¬ 
to da presentare; 

2. - poi, «nei cinque giorni succes¬ 
sivi», sempre a quello dell’entrata in 
vigore, i gruppi devono trasmettere 
ai presidenti di Camera e Senato le 
designazioni di coloro che faranno 
parte della bicamerale: 35 deputati 
e altrettanti senatori. Se non lo fa¬ 
cessero per tempo, alle nomine 
provvederanno i presidenti delle 
Camere; 

3. - infine Violante e Mancino 
convocano la commissione «entro i 
dieci giorni successivi» (sempre al¬ 
l’entrata in vigore della legge) per¬ 
chè proceda all’elezione del presi¬ 
dente a voto segreto e a maggioran¬ 
za assoluta in prima battuta, o in 
«immediato» ballottaggio tra i due 
più votati. 

Gli studenti universitari 

Ma: riuscirà davvero la Bicame¬ 
rale a fare le riforme?, hanno chie¬ 
sto ieri mattina gli universitari ro¬ 
mani a Domenico Fisichella (An), 
Pietro Folena (Pds), Oliviero Dili¬ 
berto (Re) e Giorgio Rebuffa (Fi). 
Al di là delle prudenze d’obbligo 
sugli esiti, qualche interessante in¬ 
dicazione di merito. Un richiamo al 
«realismo» da parte di Fisichella: la 
decisione del Polo di accantonare 
l’elezione diretta del capo dello 
Stato è dovuta al riconoscimento 
che «è molto più facile intervenire 
sulla figura del primo ministro». Del 
«realismo del Polo (e di tutta An?) 
Diliberto ha dato un’altra, più mali¬ 
ziosa lettura: «Si sono resi conto che 
l’elezione diretta ci farebbe avere 
subito Antonio Di Pietro presidente 
della Repubblica o del Consiglio». 
Re è comunque riduttiva dei com¬ 
piti della bicamerale: solo monoca¬ 
meralismo, riduzione del numero 
dei parlamentari, delegificazione; 


L’aula della Camera 


Più riservato («temo di essere ful¬ 
minato anch’io dall’ufficio stampa 
del Pds...») Rebuffa per il quale l’es¬ 
senziale è che nasca «un sistema 
che realizzi un forte legame cittadi¬ 
ni-governo». Folena ha indicato al¬ 
lora un possibile «punto di equili¬ 
brio» in un schema «neoparlamen¬ 
tare» in cui «il cittadino, con il suo 
voto, sceglie insieme proprio rap¬ 
presentante, maggioranza e pre¬ 
mier» senza affidare a quest’ultimo 
poteri tali da fame «il padrone», ma 
anzi salvaguardando il molo del 
Parlamento pur rafforzando i poteri 
del governo. In questo schema la fi¬ 
gura del presidente della Repubbli¬ 
ca verrebbe «depurata» da ogni fun¬ 
zione prettamente politica (ad 
esempio la scelta del premier o lo 


scioglimento delle Camere) per as¬ 
sumere una veste di suprema ga¬ 
ranzia e controllo della legalità, 
«completamente fuori dal gioco 
politico» anche perchè la sua scelta 
verrebbe affidata ad una assem¬ 
blea composta da 2.000-2.500 
grandi elettori individuati soprattut¬ 
to dalle regioni e dai poteri locali. 

Buttiglione: «Bravo Dini» 

Da segnalare infine che il segre¬ 
tario del Cdu Rocco Buttiglione, ha 
accolto con grande favore il proget¬ 
to di riforma istituzionale di Rinno¬ 
vamento italiano ed ha proposto al 
suo leader, Lamberto Dini, un in¬ 
contro «per verificare la possibilità 
di proposte comuni sul presiden¬ 
zialismo». □ G.F.P. 


■ ROMA. Un forte impulso a rea¬ 
lizzare le riforme istituzionali, come 
via per superare «l’incertezza che 
purtroppo perdura nella nostra vita 
pubblica», è venuto dal presidente 
della Cei, card. Camillo Ruini, 
aprendo ieri pomeriggio i lavori del 
Consiglio permanente dei vescovi 
italiani. 

«L’avvio della Commissione bi¬ 
camerale - ha detto - dovrebbe tra¬ 
sferire il dibattito riguardo alle rifor¬ 
me su un terreno più concreto per¬ 
chè si giunga a introdurre quelle in¬ 
novazioni che possano favorire la 
capacità di governo del Paese, ga¬ 
rantendone l’unità e al contempo il 
necessario decentramento, così da 
metterci in grado di affrontare me¬ 
glio i grandi problemi sociali ed 
economici che toccano la vita quo¬ 
tidiana della gente. Il presidente 
della Cei ha condiviso, così, la tesi 
di quanti, sul piano più propria¬ 
mente politico, si sono battuti in 
queste ultime settimane perchè si 
abbandonasse una sterile contrap¬ 
posizione e si imboccasse, assu¬ 
mendo il metodo del costruttivo 
confronto democratico, la strada 
delle riforme per fare uscire il Paese 
da una transizione che, se priva di 
visibili prospettive, potrebbe farlo 
cadere in una pericolosa incertez¬ 
za». 

Pur non volendo entrare nel me¬ 
rito delle questioni tecniche, il card. 
Ruini ha rilevato che la via delle ri¬ 
forme è indispensabile anche per 
essere presenti «all’appuntamento 


della moneta unica europea. Oc¬ 
corre, perciò, operare promuoven¬ 
do e accettando quelle innovazioni 
che consentano all’Italia di mante¬ 
nere un ruolo di grande significato, 
senza andare incontro a fenomeni 
di decadenza e marginalizzazio- 
ne». È, però, necessario che il go¬ 
verno e le diverse forze politiche si 
dimostrino sempre più consapevoli 
del «contesto mondiale in cui ci 
muoviamo e ciò riguarda il mondo 
politico come quello dell’informa¬ 
zione, della scuola e del mondo del 
lavoro». Ed, a proposito di lavoro, 
Ruini ha invitato tutti a dare risposte 
rapide e concrete, facendo leva sul¬ 
la «solidarietà e la capacità di inizia¬ 
tiva e di innovazione, al problema 
della disoccupazione, in particola¬ 
re nel Meridione». 

Un giudizio sostanzialmente po¬ 
sitivo, sia pure con qualche preoc¬ 
cupazione, è stato dato dal card. 
Ruini anche sul progetto di riforma 
del sistema scolastico di recente 
presentato dal ministri, Luigi Berlin¬ 
guer, ed approvato dal governo.«Il 
progetto di riforma scolastica pre¬ 
sentato dal governo la settimana 
scorsa suscita in noi peculiare inte¬ 
resse e, ad una prima considerazio¬ 
ne, esso sembra caratterizzarsi per 
la globalità deH’impianto e per la 
profondità di alcuni cambiamenti 
rispetto a strutture da gran tempo 
consolidate». Tuttavia - ha aggiunto 
- emerge «la preoccupazione» che, 
«contrariamente alle intenzioni, si 
finisca non per correggere ma per 


ratificare anche a livello strutturale 
quelle carenze di spazi di vera qua¬ 
lificazione intellettuale e culturale 
che già oggi insidiano il nostro si¬ 
stema scolastico». 

Il presidente della Cei non ha 
specificato quali siano queste «ca¬ 
renze», ma è da ritenere che abbia 
alluso ai tentativi di voler sottovalu¬ 
tare o ridurre l’apporto della Chiesa 
e dei cattolici alla costruzione del¬ 
l’Italia in questo secolo XX, pur con 
le sue ombre e le sue luci. 

In ogni modo ha detto che è be¬ 
ne che si sviluppi intorno a questo 
progetto un dibattito aperto, franco 
e costruttivo, come il Governo stes¬ 
so ha auspicato, e che i suoi risultati 
siano presi in attenta e cordiale 
consideraione, al di là di logiche di 
schieramenti politici, poiché la 
scyola è davvero un bene di tutta la 
nazione. Ha, poi, rinnovato l’auspi- 
cio che si possa dare «finalmente 
attuazione concreta alla parità per 
le scuole non statali», osservando 
che non si tratta di «questione catto¬ 
lica», ma di «un tema di libertà civile 
e di pubblico interesse». 

11 cardinale ha, inoltre, reso atto 
al Governo per una «giusta e dove¬ 
rosa provvidenza per le famiglie più 
povere», ma ha lamentato «una per¬ 
durante assenza di una vera politi¬ 
ca familiare, che sia attenta alla fa¬ 
miglia come tale e in particolare al¬ 
la famiglia con figli e a quella con 
un solo reddito per stabilire condi¬ 
zioni di giustizia retributiva che non 
dissuadano le famiglie all’aprirsi al 
dono delloa vita». Ha ribadito l’op- 
pozisione dei vescovi a «incorag¬ 
giare le convivenze in luogo del 
matrimonio». E, in questo contesto, 
ha espresso preoccupazioni per 
«forme di devianza apparentemen¬ 
te insensate come quelle di chi ha 
lanciato sassi facendo vittime inno¬ 
centi ed ai giovani che continuano 
ad essere irretiti dalla droga o dal 
permissivismo sessuale». 

1 lavori del Consiglio permanen¬ 
te dei vescovi italiani si conclude¬ 
ranno giovedì. 
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Lettere 
sui Bambini 


di Marcello Bernardi 

»••••••••••« 

Omosessuale 
e mamma 
Un sogno 
impossibile? 

■ Nessuno può negare ad un 
omosessuale, o ad una coppia di 
omosessuali, il desiderio di avere 
un figlio. Ma di certo, occorre fare 
preventivamente un attento esa¬ 
me della situazione prima di pren¬ 
dere una decisione in tal senso. 
Anche perchè uno dei rischi è 
quello di voler imporre la propria 
condizione, assolutamente sacro¬ 
santa e legittima, come regola per 
gli altri: una cosa del tutto insensa¬ 
ta e ingiusta. 

Il punto dal quale bisogna parti¬ 
re è che un bambino ha bisogno 
di entrambi i sessi chiaramente 
espressi per riuscire ad esprimere 
la propria identità sessuale. L’evo¬ 
luzione psicologica di una perso¬ 
na è ampiamente legata alla ses¬ 
sualità, e al corretto cammino attraverso le sue tre note fasi: orale, 
anale, genitale. La sessualità matura è data proprio dalla mescolanza 
di tutte e tre le fasi, che non si elidono mai Luna con l’altra, piuttosto si 
integrano. Ma la sessualità può evolvere solo in rapporto ai modelli di 
cui il bambino dispone fin dalla nascita; la figura materna innanzitut¬ 
to, che in genere è femminile, e poi il modello maschile, che entra in 
gioco molti mesi dopo la nascita. I problemi, quindi, nascono nel ca¬ 
so in cui uno dei modelli venga meno. E questo, vorrei sottolineare, 
vale per entrambi i sessi. Per un bambino, non c’è alcuna differenza 
tra una coppia di omosessuali donne ed una di omosessuali uomini: 
le difficoltà evolutive esistono comunque. 

Le persone cui il bambino fa capo, di cui ha fiducia e che per lui 
rappresentano un modello da seguire, sono i due genitori, due vere e 
proprio colonne portanti. Se uno dei due viene a mancare, o se esisto¬ 
no entrambi ma le differenze sessuali sono «appannate», non esplici¬ 
te, il bambino non può che ritrovarsi depauperato di qualcosa. Il che 
può portare anche a squilibri nel corso della sua evoluzione persona¬ 
le. D’altra parte, bisogna tenere conto anche del fatto che un omoses¬ 
suale può conservare i propri connotati di modello di un determinato 
sesso anche quando non viene vissuto come tale. 

Omosessuali siamo tutti, in realtà: tutti abbiamo delle spinte, maga¬ 
ri ad un livello molto profondo o addirittura inconsapevole, in questo 
senso. I problemi nascono nel momento in cui queste spinte diventa¬ 
no dominanti. 

E arriviamo, dunque, al che fare. 11 problema, anche se più delicato 
e complesso, è in sostanza lo stesso di quando un genitore, madre o 
padre che sia, si ritrova a crescere il proprio bambino da solo; anche 
in questo caso, infatti, manca l’altra fondamentale figura di riferimen¬ 
to per l’evoluzione sessuale, e quindi psicologica, del bambino. Figu¬ 
ra che va, quindi, ricercata nell’ambiente esterno alla famiglia. Una 
coppia di omosessuali, insomma, può arrivare alla soluzione estrema 
di individuare una «figura vicariante» che «faccia» l’altro sesso. E chia¬ 
ro che i familiari per il bambino restano al primo posto, sono quelle in 
cui ripone piena fiducia; una persona esterna, quindi, deve innanzi¬ 
tutto riuscire ad entrare nell’area di fiducia del bambino, per essere 
poi davvero utilizzata e risultare valida. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno 
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 
Milano. 




« Sono una donna 
omosessuale, 
convivo felicemente 
con la mia compagna 
da anni. Vivo molto serenamente 
la mia situazione, con un unico 
grande problema: il fatto di non 
avere figli. So che per noi una 
legge sull’adozione è ancora ben 
lontana. Nessuno, del resto, 
potrebbe vietarmi di avere un 
bambino, se lo decidessi. Vorrei 
sapere che ne pensa lei di 
quest’argomento, quali 
rischi per il bambino, 
quali i possibili 
problemi cui 
andrebbe incontro. 



La Russia riprende 
la caccia alle balene? 

La Russia sta valutando la possibilità di riprendere la caccia alle balene per 
scopi commerciali malgrado la moratoria internazionale stabilita nell’82. Il 
capo della commissione nazionale per la pesca, Vladimir Ismailov, ha detto 
che nel Mar Bianco la popolazione di cetacei è rapidamente aumentata e si 
sono formate riserve sufficienti da permettere la caccia. Inizialmente, 
potrebbero essere rilasciate concessioni alle popolazioni della penisola di 
Chukotka, per le quali la balena costituisce tradizionalmente una parte 
dell’alimentazione. Izmailov ha aggiunto che la Russia potrebbe decidere di 
lasciare la Commissione internazionale per la caccia alle balene, perché è 
diventata un organismo prevalentemente ambientalista. 



La stazione orbitante russa Mir 


AP/NasaTV 


L’Atlantis si sgancia dalla Mir 
dopo un «abbraccio» di 5 giorni 

La navetta spaziale americana Atlantis si è separata nella notte 
tra domenica e lunedì (alle 20 ora di Houston, le 03 di oggi in 
Italia) dalla stazione spaziale russa Mir dopo cinque giorni di 
aggancio. Lo ha comunicato un portavoce della Nasa. Il distacco 
è avvenuto mentre Atlantis e Mir sorvolavano la Russia centrale 
a 385 chilometri di quota. I due vascelli si sono leggermente 
allontanati grazie all’azione di piccoli razzi accesi dal pilota di 
Atlantis che ha compiuto due rivoluzioni attorno a Mir per 
osservarlo e controllare il suo stato. Nella foto, la stazione Mir 
vista dallo shuttle. 


MEDICINA. In Usa 140.000 morti all’anno 

Uccisi dall’uso 
errato dei fermaci 


Ogni anno negli Stati Uniti muoiono 140.000 persone per 
errori legati alla somministrazione dei farmaci. A dirlo è un 
epidemiologo americano che, insieme ad altri ricercatori, 
ha anche calcolato l’aumento dei costi sociali di tali errori. 
I costi addizionali annuali sono di oltre cinque milioni di 
dollari con un prolungamento della degenza di 2,2 giorni a 
paziente. Ad un errore legato all’uso dei farmaci corrispon¬ 
de quasi il doppio della probabilità di morte del paziente. 


LILIANA ROSI 


■i I farmaci possono uccidere. 
Gli errori nella somministrazione 
dei medicinali rappresentano un 
rischio crescente di mortalità e di 
possibilità di ammalarsi. E quanto 
sostiene una serie di articoli ap¬ 
parsa questa settimana sull’Jour- 
nal of thè American medicai As- 
sociation. David Bates, della divi¬ 
sione di medicina generale di 
Brigham e dell’Ospedale delle 
donne di Boston, ha inoltre sti¬ 
mato i costi degli eventi negativi 
associati all’uso dei farmaci. In 
un precedente studio pubblicato 
sulla stessa rivista, gli autori ave¬ 
vano scoperto che la percentua¬ 
le degli eventi negativi associati 
ai farmaci riconosciuti era del 
6.5 per cento, dei quali, il 28% 
era giudicato prevenibile. 

Bates scrive: «Abbiamo stima¬ 
to che i costi annuali aggiuntivi 
associati alle conseguenze di un 
cattivo uso dei farmaci legati so¬ 
prattutto alle cure ospedaliere 
sono di 2,8 milioni di dollari, 
mentre i costi complessivi sono 
di 5.6 milioni di dollari. In più, 
queste stime non includono i 


costi delle lesioni ai pazienti, i 
costi delle terapie sbagliate, o i 
costi degli errori per cattive me¬ 
dicazioni o ammissioni di eventi 
negativi legati ai farmaci. Simili 
risultati dovrebbero portare gli 
ospedali ad investire risorse per 
la creazione di sistemi che ridu¬ 
cano il numero degli errori pre¬ 
venibili non solo per migliorare 
le cure ai pazienti, ma anche 
per ridurre le spese». 

Lo studio includeva 4.108 in 
due ospedali per un periodo su¬ 
periore ai sei mesi. Dal resocon¬ 
to di infermiere e farmacisti e 
dall’esame delle cartelle cliniche 
risultarono 190 eventi negativi 
legati ai farmaci, dei quali 60 si 
potevano evitare. Il prolunga¬ 
mento della permanenza in 
ospedale in seguito a questi 
eventi negativi era di 2,2 giorni e 
l’aumento dei costi associato di 
3,244 dollari. Nel caso di eventi 
negativi prevedibili i giorni erano 
4,6 e il costo totale di 5,857 dol¬ 
lari. 

Ma i problemi legati agli errori 
nella somministrazione dei far¬ 


maci non sono solo di natura 
economica. Anzi, le conseguen¬ 
ze più gravi riguardano la salute 
dei pazienti che in seguito a tali 
errori possono anche morire. E 
a giudicare dai dati forniti in un 
secondo articolo del Journal ol 
thè American Medicai Associa- 
tion, non sono poche le persone 
che ci rimettono la vita. Il dottor 
David Classen, del Dipartimento 
di Epidemiologia clinica dell’o¬ 
spedale LDS di Salt Lake City ha 
evidenziato un eccesso di mor¬ 
talità attribuibile agli errori nella 
somministrazione di farmaci nei 
pazienti ospedalizzati dal gen¬ 
naio 1990 al dicembre 1993. I ri¬ 
cercatori hanno scoperto che ad 
ogni errore legato ai farmaci 
quasi raddoppiava il rischio di 
morte. E che il tempo di degen¬ 
za aumentava di 1,9 giorni con 
un supplemento di costi di 2,262 
dollari. 

Secondo il dottor Classen gli 
errori nella somministrazione 
dei farmaci provoca ogni anno 
più di 140.000 morti negli Stati 
Uniti e che errori fatali sono pre¬ 
visti per lo 0,31 per cento dei pa¬ 
zienti ospedalizzati. 

L’autore della ricerca conclu¬ 
de che «gli erori legati all’uso dei 
farmaci prolungano la degenza, 
aumentano i costi e la mortalità. 
1 costi potenziali a livello istitu¬ 
zionale e nazionale sono enor¬ 
mi. Miglioramenti possono veni¬ 
re da un approccio sistematico 
ampio per l’ottimizzazione del 
metodo nell’uso dei farmaci, il 
che include un programma di 
monitoraggio nei casi di errori». 


TELEMATICA. Il premio Pirelli e la mancanza di cultura scientifica 

E se Internet diffondesse la scienza? 


Colecisti 
Evitabile 
più della metà 
degli interventi 


GILBERTO CORBELLINI 


■i È banale dire che Internet è 
oggi uno dei “prodotti” di maggior 
successo, e forse uno dei più enfa¬ 
tizzati tra quelli scaturiti dallo svi¬ 
luppo scientifico e tecnologico del 
secolo che sta per chiudersi.Tutta- 
via, al di là del fatto che la sua esi¬ 
stenza e il suo funzionamento di¬ 
pendono da un apparato di cono¬ 
scenze scientifico-tecnologiche di 
tutto riguardo, per la maggior parte 
degli utenti Internet non è qualcosa 
di diverso da un telefono o da un te¬ 
levisore. In altri termini anche per 
Internet vale il principio per cui il 
mezzo non è il messaggio: l’utente 
può tranquillamente viaggiare nel¬ 
la rete senza che il suo grado di al¬ 
fabetizzazione scientifica risulti in¬ 
crementato. 

Il Premio Pirelli Internetional 
1996 per la Diffusione della Cultura 
Scientifica è la prima iniziativa al 
mondo che sollecita gli utenti di In¬ 


ternet a esplorare le potenzialità di 
questo strumento per valorizzare e 
diffondere la cultura scientifica. 
Scaduti i termini di presentazione 
degli elaborati il 31 agosto scorso, 
la giuria, di cui fanno parte tra gli al¬ 
tri Umberto Colombo, Paolo Gal- 
luzzi, Ilya Progogine, Antonio Ru- 
berti e Roberto Vacca sta proce¬ 
dendo alla loro valutazione. Nella 
seconda metà di gennaio verrà pro¬ 
nunciato il verdetto con cui saran¬ 
no assegnati i tre premi in danaro e 
segnalati gli elaborati più interes¬ 
santi. 

Gli elaborati vengono valutati in 
base all’attinenza al tema, al rigore 
scientifico-tecnologico, all’impatto 
sociale ed economico e al livello ar¬ 
tistico. Una valutazione prelimina¬ 
re, realizzata dai delegati della giu¬ 
ria, ha consentito di constatare che 
una parte consistente di coloro che 
hanno inviato un elaborato dà per 


scontato che qualsiasi cosa passi su 
Internet, per il solo fatto di essere in 
Internet, sia cultura scientifica. No¬ 
nostante i criteri stabiliti dal bando 
prevedessero che i contenuti degli 
elaborati dovevano riguardare la 
cultura scientifica, numerosi con¬ 
correnti hanno inviato guide o pro¬ 
dotti relativi ai più diversi soggetti 
non scientifici, incluso Internet, 
concepite come ipertesti in forma¬ 
to html. Gli ipertesti sono la forma 
di elaboratodominante, anche se 
non mancano prodotti multime¬ 
diale molto raffinati. 

Istituendo un premio internazio¬ 
nale per la diffusione della cultura 
scientifica su Internet, la Pirelli, che 
l’impresa italiana che più efficace¬ 
mente ha assunto una dimensione 
multinazionale, dimostra di aver 
compreso l’importanza di sostene¬ 
re concretamente la diffusione del¬ 
la cultura scientifica. 

E inutile lamentarsi delle caren¬ 
ze della classe dirigente di questo 


paese e del fatto che il sistema edu¬ 
cativo italiano sia obsoleto e sot¬ 
toutilizzato se non si fa nulla per dif¬ 
fondere e valorizzare la cultura 
scientifica. La classe politica e am¬ 
ministrativa italiana ha prevalente¬ 
mente una formazione umanistica, 
e in Italia le imprese investono le lo¬ 
ro operazioni culturali e di immagi¬ 
ne per la promozione della cultura 
umanistica. Forse non dovrebbe 
essere del tutto sorprendente il fatto 
che questi uomini si dimostrino in¬ 
capaci di orientarsi di fronte alle 
profonde trasformazioni scientifi¬ 
che e tecnologiche in corso. 

E auspicabile che il Premio Pirelli 
Internetional per la Diffusione della 
Cultura Scientifica solleciti la pro¬ 
mozione di iniziative analoghe e 
che finalmente la cultura scientifi¬ 
ca, attraverso Internet o altri veicoli 
di diffusione, si veda riconosciuto il 
ruolo essenziale per la formazione 
di cittadini in grado di fare delle 
scelte razionali per il loro futuro. 


In Italia più della metà degli 
interventi chirurgici alla colecisti 
potrebbero essere evitati. La 
presenza dei calcoli alla cistifellea 
nei 4 milioni di italiani non 
rappresenta infatti una reale 
indicazione all’intervento chirurgico, 
nè alla terapia medica, in quanto in 
oltre l’80 per cento dei casi è e 
resterà asintomatica. La denuncia è 
del pofessor Gennaro Nuzzo, 
direttore della cattedra di chirurgia 
geriatrica dell’università Cattolica 
del Sacro Cuore. «La scoperta 
ecografica di una calcolosi alla 
colecisti - spiega Nuzzo - fa porre 
immediatamente l’indicazione 
all’intervento chirurgico o alla 
terapia medica per sciogliere i 
calcoli. Mentre invece non è così con 
una spesa enorme per il Paese che in 
questo momento non ci possiamo 
permettere e naturalmente un 
rischio operatorio inutile. Infatti il 
10% della popolazione adulta ha una 
calcolosi». 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e cli¬ 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’ Italia. 

Situazione: un fronte nuvoloso sta transi¬ 
tando sull’Italia centro-settentrionale, mo¬ 
strandosi piu’ attivo al nord. Al suo segui¬ 
to la pressione gradualmente tende ad au¬ 
mentare. 

TEMPO PREVISTO: al nord, al centro e 
sulla Sardegna cielo nuvoloso o molto nu¬ 
voloso con associate precipitazioni. Ten¬ 
denza dalla serata a temporanea attenua¬ 
zione dei fenomeni. Sulle restanti regioni 
del sud cielo prevalentemente poco nuvo¬ 
loso o velato; addensamenti piu’ consi¬ 
stenti sulla Campania, sul Molise e sulla 
Basilicata potranno dar luogo a locali 
piogge. Nottetempo e al primo mattino vi¬ 
sibilità ridotta per foschie dense e nebbie 
al nord, ove il fenomeno potrà avere ca¬ 
rattere di persistenza, e nelle zone pia¬ 
neggianti del centro e del sud. TEMPERA¬ 
TURA: stazionaria. 

VENTI: da deboli a moderati meridionali, 
con locali rinforzi sulle zone costiere me¬ 
ridionali. 

MARI: generalmente mossi o molto mossi 
i bacini occidentali e lo Jonio; poco mosso 
l'Adriatico. 
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HOLLYWOOD. Tre premi al musical di Parker. E Hoffman scherza sul premio alla carriera 



OLDEN 


GOLDEN 


Evita-Madonna trionfa ai Golden Globes assegnati l’altra 
sera a Los Angeles. Il musical di Alan Parker si è aggiudica¬ 
to tre premi, sconfiggendo in dirittura d’arrivo i pur favoriti 
The English Patient di Anthony Minghella e The People Vs 
Larry Flynt di Milos Forman. Un verdetto che anticipa gli 
Oscar? In genere è così, ma quest’anno potrebbero es¬ 
serci delle sorprese. Il premio alla carriera, consegnato 
da Tom Cruise, è andato a Dustin Hoffman. 


ALESSANDRA VENEZIA 


■i LOS ANGELES. Dalla Corea del 
Sud alla Giamaica, dal Kyrgystan 
alla Nuova Guinea: quest’anno la 
cinquantaquattresima serata dei 
Golden Globe Awards è stata vista 
da 240 milioni di telespettatori. Se 
gli abitanti sudafricani e australiani 
(l’Australia manda in onda per la 
prima volta lo show) sono soprat¬ 
tutto interessati a star come Madon¬ 
na e Tom Cruise, produttori, mana¬ 
ger e agenti di Hollywood seguono 
invece con accorata apprensione 
l’evento per capire chi si porterà via 
l’ambita statuetta dell’Oscar fra due 
mesi. E infatti tradizione che buona 
parte dei vincitori dei Golden Glo¬ 
bes vengano prescelti poi dai 5000 
membri dell’Academy (anche se 
non sempre coincidono: nel 1993, 
per esempio, la stampa straniera 
scelse Profumo di donna e l’Aca- 
demy Gli spietati) . Se anche 
quest’anno, quindi, viene confer¬ 
mata questa tendenza sarà inte¬ 
ressante vedere chi la spunterà 
tra Evita, The People Vs. Larry 
Flynt e The English Patient, i tre 
vincitori della serata che si sono 
spartiti equamente i premi più 
importanti senza riuscire però a 
imporsi uno sull’altro. Se infatti il 
grandioso musical di Alan Parker 
interpretato da Madonna ha con¬ 
quistato tre Golden Globes (per 
l’attrice protagonista, come mi¬ 
gliore film nella categoria come¬ 
dy e per la canzone You Must Lo¬ 
ve Me), l’appassionato dramma 
amoroso The English Patient, di¬ 
retto da Anthony Minghella (in¬ 
terpretato da Ralph Fiennes, Ju- 
liette Binoche e Kristin Scott-Tho- 
mas) ha portato a casa il premio 
come miglior film nella categoria 
drammatica e per la colonna so¬ 
nora di Gabriel Yared. Due premi 
anche per The People Vs. Larry 
Flynt. uno per Milos Forman co¬ 
me migliore regista e l’altro per 
Scott Alexander e Larry Karasze- 
wki per la migliore sceneggiatura. 

Le scelte nella sezione dram¬ 
matica hanno prediletto film pro¬ 


dotti dagli studios ma considerati 
non estremamente commerciali: 
non è un caso che i tre film vinci¬ 
tori siano tutti diretti da registi 
stranieri e tutti il prodotto di un’e¬ 
stenuante prova d’amore: ci sono 
voluti diciassette anni a Alan Par¬ 
ker per fare Evita e nessuno, pro¬ 
prio nessuno voleva finanziare 
The English Patient mentre Milos 
Forman ha confessato di essere 
terrorizzato dall’idea che il pub¬ 
blico rifiutasse un film che rac¬ 
conta la storia di un pornografo. 
Quanto agli attori, i bravissimi 
Brenda Blethyn di Segreti e bugie 
e Geoffry Rush di Shine sono del 
tutto sconosciuti al grande pub¬ 
blico americano. 

La sezione commedia invece 
ha segnato il trionfo personale di 
Tom Cruise, uno dei beniamini di 
Hollywood. 11 suo film Jerry Ma- 
guire ha già superato i cento mi¬ 
lioni di dollari al box office in so¬ 
le sei settimane e la giovane star 
è riuscita a spuntarla su grandi at¬ 
tori comici come Eddie Murphy o 
Nathan Lane. Nella sala gremitis¬ 
sima dell’lnternational Ballroom 
del Beverly Hilton Hotel, dove 
erano accalcati 1400 ospiti (la 
capienza è per 1200) e dove star 
e celebrità erano seduti gomito a 
gomito, l’atmosfera era piuttosto 
rilassata e scherzosa. Tom Cruise 
ha conferito il premio Cecil B.De 
Mille alla carriera al suo amico 
Dustin Hoffman, già vincitore di 
cinque Golden Globes (il primo 
come migliore attore esordiente 
trent’anni fa). E Hoffman si è au¬ 
gurato di poter consegnare fra 
trent’anni - quando lui ne avrà 89 
- un premio alla carriera a Cruise. 
Grande ovazione per Lauren Ba¬ 
cali, sempre bellissima e soprat¬ 
tutto spiritosa. «Ci è voluto tanto 
tempo per arrivare qui - ha detto 
durante i ringraziamenti - e ades¬ 
so non torno indietro». Ha poi 
precisato che il Golden Globe è il 
primo premio mai ricevuto per 
una specifica performance, lei 


Ma per l’Italia niente da fare 
Nichetti battuto dal ceco «Kolja» 


MICHELE ANSELMI 


m I Golden Globes come antipa¬ 
sto degli Oscar? Chissà se è proprio 
vero. A dar retta al verdetto della 
Hollywood Foreign Press (l’associa¬ 
zione riunisce la stampa estera che 
si occupa di cinema), dovrebbe es¬ 
sere Evita l’asso pigliatutto di que¬ 
sto 1997. Tre allori (a Madonna, al 
film e alla canzone inedita You 
Must Love Me) parlano chiaro. 
Mentre calano un po' le azioni di 
The English Patient, il film di An¬ 
thony Minghella con Ralph Fien¬ 
nes e Juliette Binoche girato in 
buona parte a Cinecittà. Dato tra i 
super-favoriti con le sue sette no- 
minations, il melodrammone senti- 
mental-spionistico tratto dal ro¬ 
manzo di Michael Ondaatje si è 
imposto solo nelle categorie mi¬ 
glior film drammatico e migliore 
colonna sonora. Stabile la quota¬ 


zione di The People Vs. Larry Flint 
di Milos Forman, al quale sono i 
andati i Globes per la migliore re¬ 
gia e la migliore sceneggiatura. 
Forman è una vecchia conoscenza 
degli Oscar, sin dai tempi di Qual¬ 
cuno volò sul nido del cuculo-, e 
chissà che, in assenza del film 
ecumenico (tipo Forrest Gump o 
Braveheart) , il suo ritratto dell’edi- 
tore-pornografo Larry Flint non si 
imponga sul musical di Alan Par¬ 
ker. A meno che, nei due mesi che 
ci separano dalla premiazione del 
24 marzo, non si faccia sotto Ran- 
som. Il riscatto di Ron Howard. 

Detto questo, non si può dire 
che i Golden Globes abbiano sba¬ 
gliato destinatari. Nel mirino della 
stampa americana, che in più di 
un’occasione ha sollevato dubbi 
sui meccanismi di selezione e sul¬ 


la capacità di resistenza dei soci 
alle blandizie delle majors holly- 
wodiane, il premio ha sostanzial¬ 
mente assecondato una tendenza 
in atto: con l’eccezione di Evita e 
di Jerry Maguire (che ha valso un 
premio a Tom Omise), sono i film 
indipendenti a piccolo o medio 
budget a uscire favoriti da questo 
tipo di tornei. Titoli come Shine, 
Segreti e bugie o The English Pa¬ 
tient (peccato che non sia toccato 
niente alla Frances McDormand di 
Fargo, altra favorita della vigilia). 

Naturalmente la suddivisione 
dei premi principali nelle categorie 
drama e comedy, un modo per per 
differenziarsi dallo statuto degli 
Oscar, rende un po’artificioso il 
tutto: capita così che Evita gareggi 
tra le «commedie», solo perché 
ispirato al musical di Webber e Ri¬ 
ce. Ma tant’è. A un premio non si 
dice mai di no, e si può capire, in 


tal senso, la felicità di Madonna o 
la commozione di Lauren Bacali 
(«Non avevo mai vinto niente nella 
mia carriera»), premiata per The 
Mirror Has Two Faces di Barbra 
Streisand. 

E i film stranieri? A Luna e l’altra 
di Nichetti è andata male, ma bi¬ 
sogna riconoscere che il ceco Kol¬ 
ja, passato alla Mostra di Venezia 
nella sezione «Corsia di sorpasso», 
era decisamente migliore, o perlo¬ 
meno più in linea con i gusti ame¬ 
ricani. 11 film del giovane Jan Sve- 
rak racconta infatti il bizzaro/ 
struggente rapporto che si crea tra 
un violoncellista sciupafemmine 
messo al bando dal regime comu¬ 
nista (siamo nel 1989) e un bam¬ 
bino russo che gli capita tra capo 
e collo. Per la serie E io mi gioco la 
bambina: all’inizio il musicista non 
sopporta il piccolo intruso, ma alla 
fine non saprà separarsene... 


che lavora da quando aveva di¬ 
ciannove anni. «Se ce la fai a 
continuare a lavorare - ha poi ag¬ 
giunto dietro le quinte - prima o 
poi qualcosa succede». Raggiante 
anche Madonna, che ha confes¬ 
sato di sentirsi «incredibilmente 
graziata» dall’anno appena con¬ 
clusosi: naturalmente si riferiva a 
Evita e alla nascita della figlia 
Lourdes Maria. Mentre Milos For¬ 
man, diplomatico e ironico, ha 
detto di non aver mai comprato 
una copia della rivista Hustler : 
«Quindi non ho argomenti contro 
chi pensa che sia di cattivo gu¬ 
sto». 

Alla fine delle tre ore di spetta¬ 
colo-cena gli ospiti si sono spar¬ 
pagliati tra i diversi parties orga¬ 
nizzati da Disney, Columbia, Pa- 
ramount, Miramax e Fine Line. 
Madonna (con un vestitino di 
Dolce & Gabbana che metteva in 
evidenza le sue forme tonde di 
mammina recente) e il suo par¬ 
tner Leon chiaccheravano a un 
tavolo, Faye Dunaway si compli¬ 
mentava con Helen Mirren, Gwy- 
neth Paltrow gironzolava senza 
Brad Pitt e Tom Cruise, seguito 
dalla bella Nicole Kidman, conti¬ 
nuava ad abbracciare estatico il 
suo amico Dustin Hoffman. 


Madonna con il Golden Globe. Sotto, Dustin Hoffman Reed Saxon/Ap 


LDEN 


Madonna-Evita 
trionfo ai Globes 
Odore di Oscar? 



Oddio, 
il melenso! 

S E FOSSE VERO che si sta ve¬ 
rificando un ritorno alle vec¬ 
chie cose non si sa se più 
tenere o più melense, nel palinse¬ 
sto di domenica scorsa avrebbero 
dovuto spuntarla Piccole donne 
(Tmc, ore 16.50: film del 1933 ridi¬ 
pinto a colori pastello) oltre al pac¬ 
chiano e vincente La principessa 
Sissi (Raiuno, ore 20.45, trasmesso 
tante di quelle volte da poter esse¬ 
re confuso con una rubrica). Inve¬ 
ce proprio così non è stato: il mer¬ 
cato festivo non propende tanto 
per il melenso, quanto per l’orrido 
degli strani amori manipolati da 
Castagna. 

Perché non basta il languore: ci 
vuole, sembra, anche un bel po' di 
cattivo gusto per fare share. Que¬ 
sto è un momento interlocutorio 
dei gusti del pubblico sottoposto 
tra l’altro a un bombardamento 
depistante di giornalismo-spetta¬ 
colo in sostituzione dell’intratteni¬ 
mento puro. Negli show superstiti, 
le star troppo costose e impegnate 
vengono sostituite da personaggi 
d’ordine, seconde categorie, rin¬ 
calzi: un carosello di mezze figure 
itineranti salutate perfino come 
sorprese o primizie e novità. Nel¬ 
l’emergente, sperimentale (?) 
nuova tv ibridata con l’informazio¬ 
ne, gli ospiti spettacolari sono fa¬ 
talmente i politici (anche loro, 
purtroppo, sempre gli stessi). 

Diceva proprio domenica scorsa 
Montanelli nella sua rubrica in 
Tmc (ore 19.50), che si rischia di 
non poterne più di questo teatrino 
così prevedibile anche nei suoi ri¬ 
svolti da star System (Buttigliene 
che s’è offeso per la mancata con¬ 
vocazione dell’Annunziata ricorda 
i litigi dei comici e delle soubrette 
per la grandezza della «Luminosa» 
o l’inefficace riquadratura del no¬ 
me nell 'americana termini tecnici 
del teatro che presto, se continua 
così, si diffonderanno anche nel 
mondo della telepolitica). Monta¬ 
nelli se la prendeva anche col lin¬ 
guaggio (anzi, il gergo) del setto¬ 
re, quel «politichese» che irrita più 
gli esperti che gli ingenui (che si 
limitano a non comprenderlo). Ed 
ha pennellato, il grande polemista 
senza età, un ritratto di Berlusconi 
di incisiva suggestione. «Ha fatto 
male l’Annunziata a lasciare il mi¬ 
crofono nelle mani del cavaliere. 
Non l’ha mollato più. Quello è un 
grande piazzista: se volesse vende¬ 
re dei vasi da notte, riuscirebbe 
parlando a far venire a tutti lo sti¬ 
molo di fare pipì». Alla faccia del 
politichese e del vezzo di espri¬ 
mersi per formule astruse per ec¬ 
cesso di erudizione. 


LA SCOMPARSA. È morto in New Jersey, all’età di 85 anni, il famoso inventore dell’hi-fi 


Addio signor Marantz, papà di tutti gli stereo 


Marantz era una scritta nera, in corsivo, su immensi ampli¬ 
ficatori, giradischi, casse. Praticamente la Genesi di quel 
che oggi chiamiamo hi-fi. Il suo inventore, Saul Marantz, è 
morto la settimana scorsa a Somerville, nel New Jersey, al¬ 
l’età di 85 anni, e la famiglia ha comunicato solo ieri la no¬ 
tizia. A lui dobbiamo, in pratica, l’invenzione della stereo¬ 
fonia e tutto quel bailamme rock che ne è seguito. Più che 
abbastanza per ricordarlo con affetto. 


ROBERTO GIALLO 


■ Ci sono nomi che sono una ga¬ 
ranzia, marchi che diventano quasi 
sinonimo di un oggetto, che fanno la 
storia. Marantz è uno di questi e an¬ 
che chi non lo conosce di sicuro gli 
ha prestato orecchio più di una vol¬ 
ta. Letteralmente. Perché Saul Ma¬ 
rantz, morto la scorsa settimana nel 
New Jersey all’età di 85 anni, aveva 
legato il suo nome niente meno che 
all’hi-fi, alla stereofonia, a un modo 
nuovo ( al modo nuovo) di sentire 
musica. Per farla breve: il nonnno 
di tutti gli stereo fu inventato pro¬ 
prio dal signor Marantz, nei primi 
anni Cinquanta. 

Era, a dire il vero, qualcosa a 
metà tra la ricerca e l’artigianato. 
Ma sta di fatto che i primi giradi¬ 
schi (così come li conosciamo og¬ 
gi, anche se poi sono defunti i di¬ 
schi), i primi amplificaatori e le 
prime casse stereo uscirono pro¬ 
prio dai suoi laboratori. Fu il tas¬ 
sello di una rivoluzione epocale: la 
radio perdeva il monopolio della 
riproduzione musicale, i primi mo¬ 
numentali juke-box della Rock-ola 


facevano brillare le loro luci, le 
grandi orchestre dominavano la 
scena e si aspettavano i primi vagi¬ 
ti del rock’n’roll. Si può dire che 
era una specie di alba nuova per 
gli Stati Uniti e la magia di quel 
suono stereo - due altoparlanti da 
cui non usciva esattamente lo stes¬ 
so suono - era una nuova frontiera 
del lusso domestico, un modo 
nuovo di sentire musica registrata 
e incisa. 

11 signor Marantz ci diventò, ol¬ 
treché giustamente famoso, parec¬ 


chio ricco. È probabile che non si 
immaginasse nemmeno un tale 
planetario trionfo. E di certo non 
immaginava che nel giro di pochi 
anni la sua invenzione - con le val¬ 
vole, a quei tempi - diventasse uno 
standard per tutta l’industria mon¬ 
diale della stereofonia, quella che 
poi diventò la moda, e poi la ne¬ 
cessità (per alcuni maniaci addi¬ 
rittura l’ossessione) dell’hi-fi: an¬ 
cora oggi c’è chi giura che la qua¬ 
lità di un vecchio Marantz a valvo¬ 
le rimane inarrivabile. 


La necessità di una macchina 
produttiva semplicemente spaven¬ 
tosa fece in modo che Saul Ma¬ 
rantz si ritirasse presto: nel ‘64 ven¬ 
dette azienda e marchio, un mar¬ 
chio che intanto si andava impo¬ 
nendo ovunque. Un affarone, per 
lui e per gli acquirenti, anche se la 
storia non fu per nulla semplice: 
per anni alla guida della Marantz 
si succedettero diversi proprietari, 
con alti e bassi negli affari, ma 
sempre con una ben precisa ga¬ 
ranzia di qualità. Ultima deposita¬ 
ria del marchio Marantz, è storia 
dei giorni nostri, è la Philips, multi¬ 
nazionale che domina, insieme al¬ 
la Sony, il mercato dell’hi-fi. E pro¬ 
prio la Philips pare sia intenziona¬ 
ta al rilancio in pompa magna di 
un nome tanto nobile e famoso. 
Nel rilancio, che punta alla rinasci¬ 
ta mondiale di una marca ormai 
non più troppo in voga, venne 
coinvolto anche lui, l’inventore, il 
signor Saul. Che però se n’è anda¬ 
to. Prima - peccato - di veder risor¬ 
gere il suo nome in tutto il mondo. 
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INCREDIBILE! CD 73 MINUTI 


con: THE BLACK DOG 
NATACHA ATLAS + ASHES 
JOHN LURIE + LUNAR DRIVE 
rr LOOP GURU + CECILIA chailly 
AFRIC A! HEAD CHARGE+ POPOL VUH 


Q UALCUNO (ma chi?) po¬ 
trebbe obiettare che la scel¬ 
ta di immagini fin troppo 
elementari è un trucco che funziona 
sempre. Ma quando mai?! Proprio 
nella stessa sera veniva mostrato, nel 
programma della Gialappa’s Band 
un brano di Maurizio Mosca (spero 
che Montanelli non si offenda per 
l’accostamento), massimo espo¬ 
nente della comunicazione allo sta¬ 
to brado, collocata cioè nella fase 
immediatamente successiva all’uso 
dei fonemi (bumba, cacca, bua 
etc.). 

Dalla semplicità di Indro alla roz¬ 
zezza di Maurizio, caso umano da 
analizzare in altre sedi: tutto quello 
che blaterava il giornalista sportivo 
era purtroppo comprensibile e colo¬ 
rito, così punteggiato da parolacce, 
escandescenze, insulti, inerenze lo¬ 
giche e motorie (è saltato sulla scri¬ 
vania: si ignorano i motivi del gesto). 
Messaggi (fatte le debite proporzio¬ 
ni) ambedue di facile fruizione. Ma, 
seppure provenienti dallo stesso 
mezzo, separati da un abisso di pro¬ 
fessionalità e cultura. Sembra im¬ 
possibile che dal teleschermo pos¬ 
sano arrivare comunicazioni così 
dissonanti e peraltro ambedue in 
qualche modo legittime. Sta a noi 
delegittimare ciò che ci offende: ec¬ 
co la più urgente forma di interattivi¬ 
tà, di partecipazione correttiva. Che 
fatica. [Enrico Vaime] 
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Sport 

NAZIONALE. Prima giornata per il neo et che non rinnega il passato, ma cambia le regole 



Quella di Cesare Maldini, neo et azzurro, non è 
ancora una nuova nazionale. Lo sarà col tem¬ 
po. Di sicuro sarà più umana. Giustamente non 
ha voluto indossare i panni del «rivoluzionario», 
ma le sue idee già sono scese in campo. 


STEFANO 

■i ROMA. Ultramoderna, ma anti¬ 
ca. Eclettica, ma specialistica. 
Esperta, ma fresca. Una strana 
creatura, la nuova Nazionale di Ce¬ 
sare Maldini. Ci saranno nuove co¬ 
struzioni, nuove impalcature, nuovi 
progetti. Maldini - un Maldini che si 
è trovato di fronte a sé ieri mattina 
una platea di cinquanta giornalisti, 
alcuni dei quali catapultati dall’In¬ 
ghilterra, è già clima-Wembley - ha 
finalmente calato la maschera. Da 
ventiquattro ore si sa molto di più 
sulla sua Nazionale. 

Bentornato libero 

Rieccolo, l’amico di quarant’an¬ 
ni di calcio, il simbolo del football 
all’italiana. Maldini per ora ha il pu¬ 
dore di chiamarlo «centrale», ma 
conta, come dire, il concetto. E al¬ 
lora ecco che seppur parzialmente 
mascherato dalla prudenza del et si 
è materializzato un ruolo spazzato 
via nel lustro sacchiano. Maldini ha 
lasciato intendere che in quella po¬ 
sizione il favorito attuale è Costa- 
curia, in nome dell’esperienza e 
delle buone parole che spende per 
lui Maldini junior, capitano e gran 
consigliere del padre-ct. «Ho parla¬ 
to con qualcuno della vecchia 
guardia...». Ma c’è anche Fresi in 
ballo, ed è un ballo che intriga as¬ 
sai. Ha precisato, Maldini, che con¬ 
sidera il giocatore dell’Inter un di¬ 
fensore. 

Una puntualizzazione fonda- 
mentale: «Per me Fresi deve giocare 
dietro. Lo conosco meglio di tutti, 
so quello che può dare». E sul molo: 
«Voglio un uomo che sappia copri¬ 
re gli eventuali buchi. Ma costui do¬ 
vrà saper anche uscire dall’area e 
proporre gioco». In una parola, Fre¬ 
si, che già da libero aveva mostrato 
indiscutibili doti di palleggiatore. 

E niente libero «spazzolone», per 
dirla con un termine caro al et. Fresi 
giocherà una fetta dell’amichevole 
di domani sera contro l’irlanda del 
Nord: unachanche importante, per 
lui. A Wembley, in ogni caso, do- 


BOLDRINI 

vrebbe toccare a uno della vecchia 
guardia: Costacurta (ora in pessi¬ 
me condizioni di forma) o Ferrara. 

Il modulo. Ed ecco l’altra impor¬ 
tante novità del corso maldiniano. 
A sorpresa, finisce in soffitta il 4-4-2 
sacchiano, milanista e, visti gli ulti¬ 
mi tempi, juventino. Maldini ha in 
mente il modello Parma di Nevio 
Scala: 3 centrali, 2 esterni molto to¬ 
nici, 3 centrocampisti, 2 attaccanti. 
Si ballerà molto su questi numeri: 5- 
3-2 o 3-5-2, ma la sostanza è nei 
movimenti. E allora, con tre difen¬ 
sori centrali - uno dei quali staccato 
di qualche metro rispetto ai due 
compari - vedremo due esterni 
«stantuffo» (a sinistra ci sarà Maldi¬ 
ni junior), tre centrocampisti di pe¬ 
so (Alberimi sarà il punto di riferi¬ 
mento, diciamo il vecchio regista), 
due attaccanti, uno dei quali poten¬ 
te (parte titolare Casiraghi) e l’altro 
più rapido e più mobile (Zola è in 
vantaggio su Del Piero). Gli altri si¬ 
curi titolari: Peruzzi in porta, Ferrara 
centrale difensivo. A conti fatti, so¬ 
no in sei. 

I punti di riferimento» 

«I due blocchi sono quello juven¬ 
tino e quello milanista. Per Wem¬ 
bley, voglio gente che abbia un’ele¬ 
vata esperienza intemazionale. 
Gente che conosca le finali di Cop¬ 
pa dei Campioni e gli scudetti». A 
dar retta al campionato, la tesi di 
Maldini convince a metà: scontata 
la scelta-Juve, discutibile quella mi¬ 
lanista. Da quelle parti Maldini può 
attingere oggi solo dall’esperienza: 
il resto è un museo del calcio. 
Quanto allo stile, se Sacchi rinun¬ 
ciava ai giocatori squalificati, Mal¬ 
dini si presenta più «morbido»: 
«Escluderò solo chi avrà commesso 
peccati gravi». 

1 movimenti. «Seguo con atten¬ 
zione -continua il et- quello che 
fanno gli altri, perché ritengo che in 
assoluto oggi non siamo i più bravi. 
E non voglio un’Italia con il chiodo 
fisso di un solo tipo di gioco: cerco 


Cesare Maldini e, sopra, gli azzurri in allenamento Broglio/Ap 


In tribuna s’alzò una voce 
«Si rifanno le corsette...» 


una squadra che sappia cambiare 
pelle durante la partita». E qui, in 
questa dichiarazione, il vero strap¬ 
po rispetto al passato. Sacchi - la 
storia della sciagurata partita con la 
Repubblica Ceca è l’esempio lam¬ 
pante - proponeva calcio «a pre¬ 
scindere». Maldini, invece, agisce 
anche in funzione dell’avversario. 
Si ritorna ai tempi bearzottiani, al¬ 
l’eclettismo. Che poi, si propone 
come nuova via del futuro. La Juve, 
che oggi va considerata il punto di 
riferimento, ha già intrapreso que¬ 
sta strada. Si passa dal 4-3-3 al 4-4-2 
addirittura al 4-5-1 con estrema na¬ 
turalezza. Da Bearzot a Lippi: Mal¬ 
dini farà il pendolo tra queste due 
lezioni. Intanto, in vista di domani, 
Maldini confessa di avere solo due 
cassette sull’lrlanda del Nord, quel¬ 
la con la Germania e l’Armenia. 

Gli esclusi 

Non ha mai pensato a Mancini, il 
et. «A lui non ho telefonato nei gior¬ 
ni scorsi...». Panucci, invece, a 
Wembley dovrebbe esserci. «E un 
po’ svitato, ma lo considero come 
un figlioccio. Prima di firmare per il 
Reai mi ha chiamato per chiedermi 
un consiglio». Figli, figliocci, padri e 
padrini: è proprio un’altra Naziona¬ 
le. 


■i ROMA. Palleggia, gigioneggia 
con i colpi di tacco. Come fa chi si 
compiace: nacquero così le maldi- 
nate. Ma erano roba da Milan, da 
Coppa dei Campioni e stadio di 
Wembley. Due mesi fa si evocava¬ 
no Rimini e il Baracca Lugo, il me¬ 
glio offerto da calciatore di Arrigo 
Sacchi. Il et colpisce il pallone di 
collo pieno «Sei in formissima, Ce¬ 
sare» gli fa il vice-Ghedin. Sacchi ci 
provava, ma non gli riusciva mai. 
Tocchi sporchi, di esterno, con il 
pallone fuori bersaglio. 

C’è profumo di calcio antico, in 
questo primo allenamento della 
Nazionale del corso-maldiniano. 1 
giocatori si scaldano con un po' di 
passaggi, tra risate e battute. Parte¬ 
cipano al rituale anche gli scudieri 
del et: Comunardo Niccolai (bel 
nome di un figlio di padre comuni¬ 
sta) , Pietro Ghedin (quello che ha 
allenato la Nazionale di Malta), 
Marco lardelli (quello dell’urlo 
mundial e dei tonfi da allenatore a 
Como e Cesena). Maldini cammi¬ 
na, anzi vaga, con le mani dietro la 
schiena. Si comincia. A tirare il 
gruppo c’è Tardelli, aiutante-di- 
campo, in prima fila il capitano e fi¬ 
glio Maldini junior e Albertini. In co¬ 
da, i due portieri, Peruzzi e Toldo. 
Chiudono il gruppo Niccolai e Ghe¬ 


din. Cinque giri di campo cinque. 
Battuta dal mucchio dei giornalisti: 
«Si rifanno le corsette...». Maldini 
sbircia, poi, quando il gruppo lo 
sfiora, un incitamento generale 
«Dai, dai». Silenzio religioso. E il pri¬ 
mo giorno per tutti, anche per chi 
ha già alle spalle oltre cinquanta 
partite in Nazionale. 

Allungamentio, qualche eserci¬ 
zio ginnico, poi il gruppo viene 
spaccato in tre parti. 1 due portieri 
vanno a lavorare con Ghedin; i re¬ 
duci dalla partita serale Lazio-Ju- 
ventus (Nesta, Casiraghi, Fuser, Del 
Piero e Ferrara) vengono affidati a 
Niccolai, gli altri continuano a 
sgobbare con Tardelli. 

Fischietta, Maldini. Guarda verso 
la tribunetta. Era abituato, il et, agli 
allenamenti in sordina: quattro-cin¬ 
que giornalisti, spettatori zero (o 
quasi), il senso delle cose che face¬ 
va di lui il grande patriarca e dei ra¬ 
gazzi dell’Under un gruppo che 
pendeva dalle sue labbra. E un’al¬ 
tra storia, questa storia. C’è la famo¬ 
sa «pressione». C’è l’occhio di molte 
televisioni, l’inchiostro di molte 
penne, la carriera di gente che ha 
giocato una finale mondiale, come 
neppure Maldini ha fatto (epperò 
una foto lo tramanderà ai posteri 
con la Coppa dei Campioni solle¬ 


vata verso il cielo in quel di Wem¬ 
bley e con un sorriso alla Walter 
Chiari). 

Dalle bandierine sacchiane e ai 
cronometri, ai «birilli». Tardelli li si¬ 
stema con cura all’interno dell’area 
di rigore. Un campo di calcio im¬ 
maginario - sembra «jorky ball», 
quella diavoleria escogitata da un 
benzinaio francese (che ha fatto 
così la sua fortuna)-. Epperò, Tar¬ 
delli fa giocare una partita di palla¬ 
mano. Poi, riecco Maldini, e si pas¬ 
sa al calcio, ma non ci sono ruoli, 
non ci sono porte, due tocchi e via, 
conta il possesso del pallone. Poi, 
ancora, aumenta la difficoltà: parti¬ 
ta a un tocco, per abituarsi al pres¬ 
sing (e all’aggressività degli ingle¬ 
si) . Fine dei giochi dopo quaranta- 
cinque minuti di lavoro. Si chiude 
con un po’ di esercizi di allunga¬ 
mento, sotto gli occhi di Maldini. 
Supplemento di lavoro per i tre «in¬ 
glesi», Zola, Ravanelli e Di Matteo. 
Hanno giocato sabato, sono i più 
freschi, sono forse anche quelli che 
devono lavorare più degli altri. 

Maldini si accomiata senza sup¬ 
plementi (personali) ginnici. Non 
sono roba per lui quegli esercizi ad¬ 
dominali che facevano sbuffare 
Sacchi. Il calcio, per il et, è sempli¬ 
cemente un pallone. □ S.B. 


Maldini reclettico 

«La mia squadra 
avrà mille volti» 


I consigli 
di Maldini jr 
I lamenti 
di Ravanelli 


■ ROMA. In viaggio con papà Ce¬ 
sare. No, non è il titolo del film, ma la 
strana storia della famiglia Maldini. 11 
papà tecnico, il figlio Paolo giocato¬ 
re e capitano della stessa squadra, 
cioè la nazionale. Una circostanza 
unica nella storia azzurra. Ma come 
si prepara il figliolo a lavorare in un 
gruppo con il padre nelle vesti di 
gran capo? Nella massima normali¬ 
tà, senza imbarazzo, anzi essendo il 
capitano degli azzurri offre al padre 
allenatore anche dei consigli e sug¬ 
gerimenti tattici. 

Questa esperienza l’aveva vissuta 
nella Under 21. Ma allora era un ra¬ 
gazzino in cerca di gloria. E proprio 
per questo preferisce parlare di altro, 
per esempio delle differenze di cli¬ 
ma con la precedente gestione Sac¬ 
chi: «Di sicuro non avvertiamo la 
pressione negativa che c’era prima. 
Con Sacchi eravamo arrivati al pun¬ 
to che già prima di scendere in cam¬ 
po ci aspettavamo di essere fischiati. 
Intorno a mio padre, invece, c’è sim¬ 
patia, perchè ha un’immagine di al¬ 
lenatore semplice e non di scenziato 
del calcio. Ma lui sa bene che baste¬ 
rà poco per perdere il consenso. Alla 
prima sconfitta anche lui finirà sotto 
processo. In azzurro contano i risul¬ 
tati. 

Italiani d’Inghilterra 

Gli italiani e l’Inghilterra, un rap¬ 
porto controverso. C’è chi, come 
Gianfranco Zola è chimato dai suoi 
tifosi del Chelsea «la scatola dei truc¬ 
chi magici» per le delizie tecniche 
con le quali gli spettatori della Pre¬ 
mier League e c’è, invece, chi come 
Ravanelli, farebbe carte false per 
rientrare in Italia. Ieri, l’attaccante ex 
juventino prima di partire ha avuto 
un colloquio con Alessandro Moggi, 
figlio di Luciano, anche lui presente, 
probabile neo procuratore del gio¬ 
catore, dopo il divorzio da Bonetto. 
Cosa si siano detti nessuno è riuscito 
a saperlo, comunque, Ravanelli ha 
confermato che per il momento non 
si muoverà dall’Inghilterra. «Sono 
una persona onesta e non sarebbe 
giusto mollare proprio ora». Parole 
dirette a Milan e Interche gli avevano 
lanciato messaggi trasversali. Mes¬ 
saggi sollecitati anche dalle sue di¬ 
chiarazioni, nelle quali affermava 
chiaramente di essere stufo del Mid- 
dlesbrough. Parole che hanno fatto 
arrabbiare il presidente del club in¬ 
glese, che gli ha ordinato il silenzio 
stampa in questo periodo di perma¬ 
nenza italiana. Comunque, una co¬ 
sa è certa e lo si evince dagli sguardi 
e dalle mezze parole di Fabrizio: se 
potesse tornare indietro, lo farebbe 
di corsa. «Ho fatto una scelta in un 
paio di giorni, se avessi visto prima 
certe cose, avrei deciso diversamen¬ 
te». Sul futuro, Ravanelli non dice 
nulla: «Chiedete al mio presidente, 
ho un contratto di tre anni». 


Il giocatore è l’ultimo arrivato nel club azzurro: «Ho fatto il libero pensando a lui» 

Fresi: «È Scirea il mio modello» 


Salvatore Fresi è il nome nuovo della nazionale 
di Cesare Maldini. L’interista, già azzurro del- 
l’Under 21, è uno dei candidati a giocare da li¬ 
bero, «un ruolo che non può essere cancellato, 
un ruolo che va rivalutato». 



UNDER 21 IN CAMPO DOMANI AD ATENE 

Giampaglia ripesca Morfeo 
per ramichevole in Grecia 


■ ROMA. Libero per scelta. «Ero 
piccolo, tifavo Inter, ma impazzivo 
per le giocate di Gaetano Scirea. 
Quando cominciai a divertirmi 
con il calcio dissi “sarà lui il mio 
modello”». Libero per convinzio¬ 
ne. «Ecco, penso che il futuro è 
dalla nostra parte. Cioè, da quella 
di noi sopravvissuti all’èra della 
negazione di questo ruolo che pu¬ 
re in Italia ha avuto calciatori im¬ 
portanti. Il calcio sta cambiando 
idea. 11 libero serve ancora. Nell’ln- 
ter, ad esempio, ci permetterebbe 


di prendere parecchi gol in me¬ 
no». Tiè, una bella stoccata a Ho- 
dgson e al suo calcio. 

Salvatore Fresi, sassarese (è na¬ 
to a La Maddalena, che è una spe¬ 
cie di paradiso del mare), venti- 
quattro anni (compiuti cinque 
giorni fa). Il nuovo volto della Na¬ 
zionale. Uno che ha la faccia di 
chi è cresciuto in fretta. Calcistica¬ 
mente parlando, il ragazzo è già 
adulto. Alla Fiorentina nei trascor¬ 
si giovanili, poi due stagioni a Fog¬ 
gia, a prendere lezioni di calcio 


moderno da Zdenek Zeman, poi a 
Salerno, dove sotto la guida di De¬ 
lio Rossi, altro zonista integerrimo, 
Fresi è diventato un calciatore ve¬ 
ro. Promozione in B nel primo an¬ 
no vissuto da titolare, poi una bel¬ 
la cavalcata in B con la serie A falli¬ 
ta all’ultima giornata. Poi, l’inter, 
dove uno zonista inglese gli ha fat¬ 
to cambiare strada: centrocampi¬ 
sta. Non ha fatto i salti di gioia, il 
Fresi, ma a 23 anni e all’Inter non 
hai scelta se vuoi far carriera: o ti 
adegui, oppure si fa dura. Intanto, 
c’era stata l’Under 21, con Cesare 
Maldini “uno che conosce i miei 
segreti di calciatore, uno che mi 
vuole bene, uno che mi ha inse¬ 
gnato parecchie cose. Mi ha chia¬ 
mato in Nazionale e mi ha chia¬ 
mato da difensore”. 

Piace assai questo ritorno al¬ 
l’antico, al Fresi. Il quale, candida¬ 
mente (o malignamente) ribadi¬ 
sce: «Se devo scegliere tra le due 
posizioni in campo, dico difesa. E 
il mio molo naturale». Però, con¬ 
fessa, quest’esperienza quasi an¬ 


nuale vissuta da centrocampista 
non è stata inutile: «Ho imparato 
due cose: a contrastare gli avver¬ 
sari e a pensare». Già, i contrasti 
duri. Come quello che l’estate 
scorsa provocò il crac della gam¬ 
ba di Stroppa, ex-nazionale e ora 
in forza all’Udinese. Un avvocato 
vicino all’Udinese cercò di trasci¬ 
nare Fresi in tribunale per lesioni 
volontarie. Brutta storia, vero Fre¬ 
si? «Eccome, anche perché per 
qualche mese mi sono portato 
dietro l’etichetta di killer. È stato 
un episodio, un brutto fatto di cui 
mi sono pentito. Ma non volevo far 
male e confesso che in campiona¬ 
to ho visto interventi ben più duri 
del mio». 

Ha l’aria sicura, il Fresi, al punto 
che fa pronostici per il futuro del 
calcio italiano: «Stiamo vivendo 
una fase di cambiamento. Il libe¬ 
ro, lo ribadisco, tornerà di moda. E 
sarà un bene. Gli allenatori hanno 
capito che con un po' di accortez¬ 
za in più si possono evitare gol as¬ 
surdi. Alcuni lo hanno capito, non 


Salvatore Fresi 


tutti». Furbacchione, il Fresi, che 
dà un altro colpetto a Hodgson. 
Zonarolo pentito? «No, ma la zona 
si può fare in molti modi. Anche 
con il libero». E Wembley, ci pensa 
alla partita di Wembley? «Sarei bu¬ 
giardo se negassi che ci spero. Ma 
sono l’ultimo arrivato, so che devo 
mettermi in fila, anche se questa 
convocazione è un segnale im¬ 
portante». E ora? «Ora mi auguro di 
giocare uno spicchio di partita 
contro rirlanda. Poi, si vedrà». 

□ S.B. 


m ATENE. Domani ad Atene torna 
in campo la nazionale under 21 per 
affrontare in amichevole la Grecia. 
Nell’idea del nuovo tecnico Giampa¬ 
glia c’è una squadra che sia vetrina 
di talenti per fare da serbatoio della 
nazionale A e continuare allo stesso 
tempo nella strada di successi euro¬ 
pei intrapresa da Maldini. «Da quan¬ 
do seguo le squadre azzurre - am¬ 
mette Giampaglia commentando le 
condizioni della squadra che gio¬ 
cherà domani - questa è la formazio¬ 
ne col tasso tecnico più alto». 

Un occhiata alla difesa. Secondo 
Giampaglia il più promettente è Sar- 
tor «un universale, capace di fare la¬ 
terale e centrale, zona e marcatura a 
uomo: se fossi l’allenatore di una 
grande lo prenderei subito. Anche 
perché sogno una squadra capace 
di partire a zona e poi passare alla 
marcatura fissa: 4-4-2, 4-3-3, 5-3-2, 
un gruppo per tutti i moduli. E non ri¬ 
nuncio ai fantasisti». 

C’è anche un ripescato dalla pre¬ 
cedente gestione-Maldini: Domeni¬ 
co Morfeo, un altro che quanto a 


classe pura non è male. «Ditemi per¬ 
ché non avrei dovuto provare gioca¬ 
tori come questi. Cosa mi possono 
dare gli altri lo so, ora vediamo qual¬ 
che faccia nuova. Voglio una “rosa” 
ampia di giocatori cui attingere». 

«Il nostro europeo - prosegue 
Giampaglia - non finisce in Inghilter¬ 
ra, comunque vada. Maldini ci ha la¬ 
sciato un bella situazione di classifi¬ 
ca (secondo posto con 6 punti in 
due gare contro i 7 in tre degli inglesi, 
che hanno anche peggiore differen¬ 
za reti)». L’allarme stranieri, tema di 
giornata nell’under, trova un altro 
paladino in Morfeo. L’atalantino lan¬ 
cia un appello ai dirigenti di società. 
"Sono cresciuto - dice - quando di 
stranieri ce n’erano tre per squadra 
ed ho potuto affermarmi. Ora invee 
ci sono società come la Reggiana 
che ne prendono 11, come fa un ra¬ 
gazzo ad emergere? 1 dirigenti si but¬ 
tano sullo straniero poi s’accorgono 
che in Italia spesso sono arrivati 
quelli scarsi. Io all’estero non andrei: 
il calcio vero èqui, anche se ogni an¬ 
no devo partire dalla panchina”. 
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La classe faceva chiasso: il capo d’istituto, per castigo, costringe allo sforzo una ragazza asmatica 


Punita dal preside 
con 50 flessioni 
Allieva ricoverata 


Cinquanta flessioni per punizione. E il preside di un istituto 
tecnico della provincia di Bari pretende obbedienza anche 
da un’alunna che soffre di asma. Eppure il capo d’istituto 
conosceva bene le condizioni di salute dell’allieva. La ra¬ 
gazza, stremata dall’esercizio, viene ricoverata d’urgenza 
al reparto di rianimazione. Sull’episodio è stata avviata 
un’inchiesta, mentre compagni e insegnanti solidarizzano 
con la ragazza e chiedono l’intervento del provveditore. 


GIANNI 

Non bastavano i pre¬ 
sidi che sospendono 
per un bacio; ci sono 
anche quelli che impongono flessio¬ 
ni, noncuranti dello stato di salute 
degli alunni. È accaduto nell’istituto 
tecnico commerciale di Grumo Ap- 
pula, una trentina di chilometri da 
Bari, dove una ragazza sofferente di 
asma è finita nel reparto di rianima¬ 
zione dell’ospedale a causa della 
singolare punizione.A ricostruire la 
vicenda è lo zio di Domenica, la ra¬ 
gazza punita dal preside Antonio 
Tateo. «I ragazzi stavano facendo un 
po’ di chiasso durante l’ora di reli¬ 
gione - racconta - quando in classe è 
entrato il capo d’istituto. Nella distra¬ 
zione generale hanno tardato ad al¬ 
zarsi e questo lo ha fatto innervosi¬ 
re». 

«Ma che avete i reumatismi?» 
avrebbe tuonato il professor Tateo 
rivolto alla classe per rimarcare l’as¬ 
soluta mancanza di rispetto e disci¬ 
plina. E cosa c’è di meglio contro i 
reumatismi? Le flessioni: 50 a testa 
per la precisione. «In piedi davanti 
alla cattedra - prosegue lo zio della 
ragazza - ha cominciato a fare l’ap¬ 
pello, partendo però dal basso». Iro¬ 
nia della sorte ha voluto che fosse 
proprio Domenica la prima dell’e¬ 
lenco. Già pallida in viso, «ha detto al 
preside che non poteva fare le fles¬ 
sioni perché soffre di asma; in più 
avrebbe dovuto farle vicino alla lava¬ 
gna respirando polvere e gesso. Lui 
però ha insistito, non ci voleva cre¬ 
dere». 

Domenica è scoppiata a piangere 
e, forse, sono state proprio le lacrime 
a convincere il preside a verificare 
se, come affermava la ragazza, in se- 


Dl BARI 

greteria fosse depositato un certifica¬ 
to medico che attesta l’asma e l’al¬ 
lergia con allegato un elenco di cibi 
e farmaci da non somministrarle. In 
più, sempre nella segreteria, in un 
cassetto è conservato il «Ventolin», 
medicinale che deve prendere in ca¬ 
so di crisi: «Crisi che ha già avuto tre 
volte dall’inizio dell’anno», rimarca 
lo zio di Domenica, «ed ogni volta è 
stata accompagnata al pronto soc¬ 
corso». 

Il certificato medico 

La ragazza va in segreteria e ritor¬ 
na in classe accompagnata dal se¬ 
gretario che mostra al preside il certi¬ 
ficato medico. Il professor Tateo gli 
dà uno sguardo superficiale e, sotto 
gli occhi attoniti della classe, lo strac¬ 
cia gridando: «Per me è carta igieni¬ 
ca». Domenica non regge più allo 
stress ed inizia ad accusare difficoltà 
respiratorie. 

A questo punto interviene il pro¬ 
fessor Vito Panzarino, chiamato dai 
ragazzi della terza A. «Quando sono 
arrivato - racconta - Domenica stava 
già male e le ho somministrato il 
Ventolin». Nel frattempo il preside è 
tornato nel suo ufficio, dove il profes¬ 
sor Panzarino lo raggiunge per chie¬ 
dergli il permesso di accompagnare 
la ragazza in ospedale. «Evidente¬ 
mente era ancora alterato, al punto 
da gridare che ci voleva più ordine a 
scuola e che lo avrebbe ristabilito lui 
anche a costo di denunciare qualcu¬ 
no. Alle denunce ci pensiamo dopo, 
gli ho risposto, ora c’è da preoccu¬ 
parsi della ragazza. E stato allora che 
si è deciso a chiamare l’ambulanza, 
ma a me ha detto di tornare in clas¬ 
se». 


Alunna sospesa 
a Milano 
Il caso finisce 
in Parlamento 

Le vicende di un istituto professionale 
milanese, lo «Stendhal», diventano 
oggetto di una interrogazione 
parlamentare. Il coordinatore di Italia 
democratica Nando Dalla Chiesa 
chiede al ministro della pubblica 
Istruzione se «non sia urgente 
promuovere una rigorosa ispezione 
ministeriale volta ad accertare e 
sanzionare eventuali responsabilità». 
Il caso nasce da un ricorso al 
provveditorato contro la sospensione 
di una studentessa motivata dal furto 
del registro di classe, avvenuta a 
gennaio. Ma il padre dell’alunna mette 
in relazione il provvedimento con un 
episodio risalente al novembre 
scorso, quando la figlia aveva 
abbandonato la scuola con un’amica 
incinta, decisa ad abortire, sconvolta 
da una frase che le aveva rivolto il 
vicepreside della scuola: «Fate tante 
manifestazioni per salvare gli animali, 
e poi tu uccidi un bambino». «La mia 
compagna era stata trattata come una 
bestia - si è difesa l’alunna sospesa - 
ed era disperata. Sono la sua amica, il 
minimo che potessi fare è starle 
vicino». L’insegnante, dal canto suo, 
ammette di aver pronunciato la frase 
incriminata, ma non alla diretta 
interessata. 


Domenica in ospedale c’è però 
arrivata con la macchina di una bi- 
della perché la crisi era diventata tal¬ 
mente acuta da convincere il segre¬ 
tario ad insistere con il preside affin¬ 
ché non si aspettasse l’ambulanza. 
Dal pronto soccorso è stata imme¬ 
diatamente dirottata in rianimazio¬ 
ne dove le hanno somministrato os¬ 
sigeno e cortisone per scongiurare 
l’attacco di asma. Una volta ripresasi 
dalla crisi, Domenica è stata ricove¬ 
rata in un’altra divisione da dove 
avrebbe dovuto essere dimessa ieri; 
ma le sue condizioni hanno consi¬ 
gliato un rinvio. 



La protesta davanti all’Istituto tecnico commerciale «Tommaso Fiore» di Grumo Appula 


LucaTuri/Ansa 


La denuncia 

Dopo la denuncia del padre della 
ragazza, sono state invece avviate le 
indagini dei carabinieri di Grumo, 
che ieri mattina hanno ascoltato le 
testimonianze di ragazzi e di profes¬ 
sori presenti al momento del fatto. 
Sempre in mattinata, gli studenti del- 
l’Itc hanno tenuto un’assemblea di¬ 
nanzi ai cancelli della scuola e poi, 
in corteo, si sono diretti in ospedale 
per far visita alla loro compagna. 
Contemporaneamente si è tenuta 
anche una riunione dei professori. 
Al termine sono stati approvati due 


documenti: uno di solidarietà alla ra¬ 
gazza ed ai suoi genitori; l’altro indi¬ 
rizzato al provveditore chiedendo il 
suo intervento sul preside Tateo. 
«Non è certamente un “mostro” - af¬ 
ferma il professore Panzarino - ma 
talvolta manca di equilibrio. Ciò ac¬ 
cade soprattutto quando ha scatti 
d’ira: non sente ragioni e non vuole 
ascoltare nessuno. E poi questo epi¬ 
sodio non è unico: ci sono stati dei 
precedenti». 

E lui, il professor Antonio Tateo, 
preside dell’Istituto tecnico com¬ 
merciale di Grumo Appula, cosa ne 
pensa dell’intera vicenda? «Il certifi¬ 


cato (della ragazza, ndr ) parlava di 
crisi d’asma - ha detto ad un croni¬ 
sta dell’agenzia Ansa - che poteva¬ 
no essere provocate da sforzi in¬ 
tensi e non mi sembra che un po’ 
di flessioni possano far del male; 
anzi a me risulta che sono addirit¬ 
tura consigliate dai medici per chi 
soffre d’asma. Comunque, la ra¬ 
gazza ha esagerato. Forse ha an¬ 
che finto di sentirsi male per evita¬ 
re la punizione». Ha finto tanto be¬ 
ne da ingannare i medici del re¬ 
parto rianimazione che le hanno 
somministrato ossigeno e cortiso¬ 
ne? 


Multa record 
all’ambulante: 
76 miliardi 


NOSTRO SERVIZIO 


Settantasei mi¬ 
liardi di lire per 
imposte sulle 
persone fisiche sono stati chiesti 
dagli uffici finanziari dello Stato a 
Giuseppe Scirocco, 52 anni, vendi¬ 
tore ambulante di prodotti ortofrut¬ 
ticoli, residente a San Martino in 
Pensilis, in provincia di Campobas¬ 
so. La cartella esattoriale è stata no¬ 
tificata ieri mattina al piccolo com¬ 
merciante molisano dalla Set-Ban¬ 
ca Popolare del Molise, che gesti¬ 
sce nella regione il servizio esatto¬ 
riale per la riscossione di imposte e 
tasse per conto dello Stato e si riferi¬ 
sce a 68 miliardi 298 milioni di im¬ 
poste, otto miliardi 196 milioni di 
interessi, più alcuni altri milioni per 
il Servizio Sanitario Nazionale. La 
megamulta di complessivi 76 mi¬ 
liardi è stata notificata a casa del¬ 
l’ambulante che da qualche tempo 
non va più in giro col suo furgonci¬ 
no ortofrutticolo. Alla lettura del¬ 
l’importo della sanzione la moglie 
dell’anziano commerciante al det¬ 
taglio è svenuta. 

Subito soccorsa dal marito la 
donna si è poi ripresa e al malore 
sono seguiti stupore e rabbia per 
l’ordine esattivo, perentorio e al so¬ 
lito accompagnato dagli avverti¬ 
menti sul pignoramento di legge 
consenguente al non pagamento 
della multa e giudicati imminenti 
proprio per l’impossibilità di paga¬ 
re da parte dell’ambulante i cui be¬ 
ni, per altro, non sono al limite della 
sopravvivenza. L’accertamento sul¬ 
l’attività di venditore ambulante da 
parte di Giuseppe Scirocco è stato 
eseguito dalla Guardia di Finanza, 
ma l’interessato ha dichiarato non 
solo che non potrà mai pagare 
«l’assurda somma richiesta, nean¬ 
che per le prossime 30 generazioni 
della sua famiglia e di non cono¬ 
scere su quali redditi l’imposta pos¬ 
sa essere stata valutata ai fini della 
tassazione di un suo presunto red¬ 
dito che è al limite della sopravvi¬ 
venza». «Devo mantenere mia mo¬ 
glie e tre figli adulti disoccupati - ha 
aggiunto il venditore ambulante - 
mentre non sono più grado nean¬ 
che di andare in giro a vendere frut¬ 
ta e verdura, perchè non ho i soldi 
per riparare il vecchio automezzo 
che era l’unico sostegno alla mia 
famiglia». 

Scandalizzati anche vicini e co¬ 
noscenti dello Scirocco, persona 
che da sempre vende frutta e verdu¬ 
ra nel quartiere e che nessuno cre¬ 
dere evasore miliardario. 




PER CHI NON HA UN USATO DA ROTTAMAIO ^ PER CHI PREFERISCE UN FINANZIAMENTO *— 



Buone notizie per gli automobilisti italiani. Grazie agli incentivi governativi per il rinnovo del parco auto (validi 
fino al 30/9/97 e riguardanti tutti i proprietari di autovetture immatricolate prima del 1° gennaio 1987 e indirizza¬ 
te alla rottamazione}, si possono risparmiare fino a L. 4.380.000 sull'acquisto di una Innocenti nuova. Ma non 

basta: perché se la vostra auto non è da rottamare, Innocenti vi dà fino a 3 milioni di supervalutazione. [ INNOCENTI | 

Oppure, se preferite, vi offre ben 12 milioni di finanziamento in 24 mesi a interessi zero* per l'acquisto MOITO m piò, njf.ntf or meno 
dì una Mille o di una Elba, Informatevi presso le Concessionarie: Innocenti vi dà sempre molto di più. 

^Esempio. Importo da finanziare: L, 12.000.000. Durata del finanziamento: 24 mesi. Importo rata mensile: 

L. 500.000 (scadenza 1° rata: 35 gg.). T.A.N.: 0% - T.A.E.G.: 2,03%. Spese gestione pratica: L.250.000. 

È UN’OFFERTA DELLE CONCESSIONARIE INNOCENTI VALIDA FINO AL 28 FEBBRAIO 


m Comune di Floresta ■ 

Si rende noto che, ai sensi 
dell'art. 20 L, 55/92 ohe con 
deliberazione di G. M. n. 12B/96, 
è stata affidata alla C.O.M.E.S.T. 
s.r.l. con sede in Palermo. Via 
Autonomi a Siciliana, la 
costruzione e la gestione in 
concessione della rete di 
distribuzione del gas metano. 
L'importo delle opere da 
realizzare è di L. 2.831.808.940. 

Floresta, li 15.01.97 
Il Sindaco 

Prof. Salvatore Schepis 

_ QUKtoawisoèBUlNTERNET: 

Wm tittpV/www.uly8M.rl/inMnlopubWlci.html IH 


ENTE DI RICOVERO - CASA DI RIPOSO - CREVALCORE 

- ESTRATTO AVVISO DI GARA - 
Le IPAB: Ente di Ricovero - Casa di Riposo di Crevalcore; Ospedale Civile di 
Castelfranco Emilia; Istituto di Beneficenza «S. Maria delle Laudi» di Sant’Agata 
Bolognese e Ospedale Ricovero «San Giovanni» di San Giovanni in Persiceto 
istituiscono il raggruppamento delle 4 Ipab ed indicono una asta pubblica per la 
fornitura dei pasti agli anziani ospiti delle proprie case protette (complessivi 190 
ospiti) per il periodo 1.4.'97/31.12.'98. 

Importo a base di appalto Lit. 1.703.657.000 oltre Iva. La gara verrà espletata 
secondo le procedure fissate dalla direttiva 92/50 CEE ed avrà luogo il 11 marzo 
1997 alle ore 9.00. 

Le offerte dovranno pervenire all’Ente di Ricovero - Casa di Riposo - 40014 
Crevalcore (Bo) entro le ore 12.00 del 10.03.1997. 

Estratto del bando di gara è stato inviato per la pubblicazione sulla G. U. CEE il 
4.01.1997. 

Per informazioni rivolgersi all'Ente di Ricovero - Casa di Riposo di Crevalcore - 
Via Pigozzi, 174 - 40014 Crevalcore (Bo) Tel. 051/982826. 

Il Presidente Fernando Tenni 







Abbottarsi a 
"Il Salvagente” 
è giusto (e conviene) 



UN ANNO SENZ A OMAGGIO 

SE sottoscrlvste l'abbonaménto par un anno a 81.000 Uro senza l'omaggio, rUpaimlato 19.000 lira suB’acqui¬ 
sto In adlcola * 6.000 Uro sul prozio do «'abbonaménto Ordinarlo. 

3<5o®®® UN ANNO CON OMACCIO 

SE sottoacrlvété l'abbonaménto Ottonarlo par un anno a 86.000 Ora risparmiata ‘‘solo’ 14.000 lira ma potata 
ricavare In omaggio: N Calendario animalista dalla Lov (fine a esaurimento dalla nastra scorte) appura «m libro*. 

ì>®@o®0® UN ANNO P* SOSTENITORE 

SE sottoscrivete l'abbonamento Sostenitore por un anno a 100.000 lira potato ricovero In rogalo: la T-ehlrt “Sen¬ 
za sbarro* (taglia unica) oppure un libro *. 

PUI PER UN ANMO 

SE sotto se rivoto duo abbonamenti annuali, uno por voi o uno por un’altra persona, • perniata 162.000 Hre anziché 
172.000. Risparmiato 10.000 lira sul prezzo di duo abbonamenti Ordbiori, «vote in regalo la “Oulcta dal consuma toro" « 
potete scegliere un Ibro* per chi riceve l'abbonamento. 

UN ANNO PER AMICO 

SE regalata un abbonamento Ordinarlo o Sostenitore par un anno, rasoiata anche un libro*. E voi ricavata In 
dono 4 libretti arrti-tiuHa. 


-'-UdddOQMHWWKtv 


i abbonarvi, ortChlut « abfaou mante T 5 
paiate «Ullrj«a U b.bj.>. ÌI413006 5 
( brtMtktO « *<*s**ti Coapantiv* Edftwfiil* M ?: 
[: «shìftè, vi» JNiMtfoto 43, (KU2 Homi. | 





I * A L'blàR6A 6eRtpl*t« libri Uà I insll :j 

•«»£«•!• Il v*»tro omtffla petit# tre- [j 
VtrfP ptibblkitetiilt* le «ettlMtH M “H •: 
^ Mimi vi retti efe* «tÉMinl. 


E dalla vostra parte 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


MARTEDÌ 21 GENNAIO 1997 - L. 1.500 arr . l . 3.000 


Coinvolti altri 2 fratelli Furlan. «Il gioco durava da mesi» 

La banda dei sassi 
Una ragazza confessa 

Salgono a 8 i fermati a Tortona 

a TORTONA. Colpo di scena nell’inchiesta sui killer dei sassi di Tortona. L’assassinio di Maria Letizia Berdini 
non è stato il frutto di una serata occasionale, tra ragazzi che per una notte hanno perso la testa, ma il risultato del 
«gioco» perverso di una «banda» che da tempo sembra avesse preso gusto a lanciare sassi fino alla tragedia che ha 
stroncato la vita di una donna. Sono otto, ora, i ragazzi coinvolti, ieri sera sono ne sono stati fermati altri cinque: ai 
fratelli già in carcere si sono aggiunti altri due fratelli Furlan oltre al minorenne in libertà ma anche lui accusato, 
poi ce il cugino Paolo Bertocco, e Roberto Siringo, detto «Robertino». Nel gruppo anche una ragazza il cui nome 
non è trapelato. Ecco la ricostruzione di quella serata a ridosso di Capodanno. Sandro Furlan passeggia sotto i 
portici delle «catenelle» con la fidanzata Loredana. Robertino incontra per strada Gabriele Furlan e il cugino. Si¬ 
ringo si fa portare al Mercatone Zeta a comprare un cappellino da baseball. Alla fine, sul piazzale del supermer¬ 
cato, si ritrovano almeno in otto: i quattro Furlan, il cugino Bertocco, Loredana, e Robertino. Forse anche qualcun 

altro. È lì, al Mercatone, che la ban- 
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da racoglie i sassi per il «gioco»: un 
gioco, pare, che va avanti da un bel 
po’. Non è ancora chiaro come e 
perché siano andati sul cavalcavia 
della Cavallosa, ma sembra che sia 
stato il racconto della ragazza a 
permettere la ricomposizione di 
tutti i tasselli. Quello che i magistrati 
devono ancora stabilire è chi abbia 
materialmente lanciato il sasso as¬ 
sassino, ma è certo che la banda 
era tutta lì, a ridere di quel lancio. 
Le accuse vanno da omicidio vo¬ 
lontario a concorso in omicidio, a 
favoreggiamento. La sorella di Ma¬ 
ria Letizia, la vittima, ha parole di 
orrore: «Uno, due assassini, sì, pos¬ 
sono essere pazzi, ma otto no, l’or¬ 
rore è troppo: due auto piene di as¬ 
sassini è agghiacciante» dice Maria 
Rosa Berdini, «ossessionata» anche 
dalla possibile presenza di una ra¬ 
gazza: «non posso pensare che una 
donna arrivi a questo punto di atro¬ 
cità». E poi la premeditazione: 
«Avevano tutto il tempo di pensarci, 
in quel supermercato, poi hanno 
deciso... Se è andata così, nessuno 
ci potrà chiedere il perdono». 


JENNERM ELETTI 
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«Vi guiderò tutti nel nuovo mondo» 

Nel segno della riconciliazione parte il Clinton 2 


■i WASHINGTON. Giornata di festa quella 
dell’insediamento ufficiale del Presidente 
degli Stati Uniti. Al giuramento hanno assi¬ 
stito, davanti al Campidoglio, 250mila per¬ 
sone. Clinton si è appellato «all’unità so¬ 
ciale e politica», ha ricordato Martin Luther 
King, ha assicurato un governo più forte e 
meno invadente affinché l'America del 
prossimo secolo sia «la terra delle nuove 
promesse». Prima del giuramento Bill Clin¬ 
ton, Al Gore e le loro famiglie si sono godu¬ 
ti le due ore del «fantastico» spettacolo nel- 
l'Usair Arena, il gala inaugurale cui hanno 
partecipato 12mila persone e i cui i bigliet¬ 
ti costavano da cento a tremila dollari ma 
per i partecipanti «ne valeva la pena». 

CAVALLINI DE GIOVANNANGELI 
RICCOBONO 
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A PPENA un anno fa qua¬ 
si tutti gli analisti politi¬ 
ci americani ed euro¬ 
pei erano d’accordo su un 
punto: il giudizio negativo, e 
talvolta sprezzante, sulla fi¬ 
gura di Bill Clinton. Descritto 
come un debole, un pastic¬ 
cione, un indeciso, un pau¬ 
roso, forse neppure troppo 
intelligente. Oggi - anche 
senza riconoscere esplicita¬ 
mente l’errore - gli analisti e gli scienziati della 
politica sono costretti a rovesciare il proprio giu¬ 
dizio. A dare a Clinton il credito che merita. Ieri il 
Presidente è apparso davanti aH’America e al 
mondo come uno dei più importanti leader po¬ 
litici e statisti di questo dopo guerra. Ha pronun¬ 
ciato un discorso solenne, rivendicando il molo 


Una montagna 
da scalare 

PIERO SANSONETTI 


di leadership mondiale che 
spetta al suo paese e presen¬ 
tandosi come l’uomo che 
getterà un ponte verso il ter¬ 
zo millennio e aiuterà la sua 
nazione e il mondo intero in 
questo passaggio, che è uno 
dei più importanti della sto¬ 
ria. Ha ricevuto molti con¬ 
sensi, molti applausi, e an¬ 
che le critiche, che ci sono 
state, sono di tono ben diver¬ 
so da quelle del passato. 

La critica principale che viene rivolta a Clin¬ 
ton è quella di “svoltismo”. Lo si accusa di essere 
troppo attento ai desideri, agli interessi, alle idee 
dell’elettorato di centro. E di voler rappresentare 
SEGUE A PAGINA 15 


Veltroni: «Con Prc patto per 6 mesi». Inflazione ancora in calo 

Prodi: i referendum regionali 
possono dividere il paese 


Tangenti Fininvest: si astiene il presidente e rischia di saltare il processo con Berlusconi 

Brusca: Andreotti d aiutava 

Caso Di Pietro, per il pm non ci sono prove 


Variabili «una tantum» 


GIANFRANCO PASQUINO 

A VANTAGGIO di chi variano le maggioranze variabi¬ 
li? Nel governo Prodi qualcuno crede che, facendo 
buon viso a cattivo gioco, le maggioranze variabili fi¬ 
niscano per andare a vantaggio dell’Ulivo, dell’attuazione 
del suo programma e, in definitiva, della soddisfazione 
degli elettori che lo hanno votato. Per altro, qualcuno nel 
Polo crede che le maggioranze variabili portino soprattut¬ 
to vantaggi ad almeno alcune componenti del Polo, quel¬ 
le che sono più contigue ai modi moderati dell’Ulivo. Nel 
Polo si pensa che se le maggioranze variano, infatti, ne ri¬ 
sulterebbero dimostrate almeno due tesi: primo che l’Uli¬ 
vo non è autosufficiente e, per sfuggire alla morsa ricatta¬ 
toria di Rifondazione, deve aprirsi ai centristi moderati; se¬ 
condo, che il Polo, ovvero alcune sue componenti, sanno 
operare in maniera responsabile facendo approvare solo 
quei provvedimenti dell’Ulivo che vadano nell’interesse 
generale, del «paese». 

Queste considerazioni, ovviamente e comprensibil¬ 
mente alquanto interessate, conducono a pensare che ci 
sia anche qualcuno che ha parecchio da perdere dalle 
maggioranze variabili. In primis, sta Rifondazione che ve¬ 
drebbe ridotto il suo potere di influenzare il corso, le attivi¬ 
tà e la durata del governo. D’altronde, come i rifondatori 
non cessano di ricordare, il governo Prodi non è il «loro» 
governo. Dunque, non dovrebbero soffrire troppo se ve¬ 
leggia verso altri lidi; anzi, potrebbero sperare di ottenere 
consensi aggiuntivi se gli elettori di sinistra non gradiran¬ 
no, come è probabile, le maggioranze variabili costruite 
per supplire al chiamarsi fuori di Rifondazione. Meno pro¬ 
babile è che l’elettorato di Rifondazione pensi che i suoi 
dirigenti tirano troppo la corda che sostiene il governo 
Prodi. Molto da perdere ha anche l’Ulivo. Una coalizione 
elettorale-politica fattasi governo deve tentare di poten- 
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■ ROMA. Dura polemica tra Prodi e i presidenti 
delle Regioni die hanno proposto dodici dei 
trenta referendum ancora al vaglio della Corte 
costituzionale: «Sono fatti per rompere e non per 
costruire, non sono la via giusta per dare più au¬ 
tonomia alle Regioni» dice il premier. E fa infu¬ 
riare le Regioni. Sul fronte maggioranza, Berti¬ 
notti avverte contro «maggioranze variabili», 
mentre Veltroni rilancia: «Penso che con Rifon¬ 
dazione dobbiamo fare un patto per i prossimi 
sei mesi». Continua intanto la discesa dell’infla¬ 
zione: i primi dati la danno al 2,4% per gennaio. 

ARMENI FRASCA POLARA 
CASCELLA POLLIO SALIMBENI 
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■ ROMA. Giovanni Brusca, uno 
dei killer del giudice Falcone e che 
per Cosa nostra uccise almeno 17 
persone decide di rispondere alle 
domande dei giudici ed afferma di 
essersi pentito e si dissocia dalla 
mafia. E conferma, nell’aula bun- 
ker di Rebibbia, i legami tra Giulio 
Andreotti ed i fratelli Salvo. Anzi ag¬ 
giunge di essere stato lui a gestire i 
legami con i Salvo per aggiustare i 
processi ai mafiosi proprio attraver¬ 
so il rapporto con l’ex leader de. A 
Brescia intanto il pm Giustozzi ha 
chiesto l’assoluzione per Cesare 
Previti, Paolo Berlusconi e per i due 


Domani 

l’incontro 

Guerra 
del latte 
Gli allevatori 
da Prodi 

FACCINETTO 
SARTI RANA 
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ispettori ministeriali Ugo Dinacci e 
Domenico De Biase accusati di 
complottare per costringere Di Pie¬ 
tro ad abbandonare la magistratu¬ 
ra. A Milano il presidente del tribu¬ 
nale che sta giudicando Silvio Ber¬ 
lusconi per le presunte tangenti Fi¬ 
ninvest alla Guardia di Finanza ha 
rinunciato a condurre il processo 
che rischia un lungo rinvio o, addi¬ 
rittura, di dover riprendere dacca¬ 
po. 


BRANDO LODATO 
RIPAMONTI 
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CHE TEMPO FA 

La breccia di Tortona 


L ? INTERVENTO DEI carabinieri a Tortona, per sedare una 
rissa tra giornalisti intorno alla casa di quella che ormai 
tutti chiamano «mamma Furlan», è a suo modo storico. 
Certamente più storico dell’«esclusiva», casus belli, che il Tgl si 
era assicurata (mala signora Furlan non era già stata intervista¬ 
ta un centinaio di volte su tutte le reti?) : tanto da chiedersi se gli 
operatori presenti abbiano afferrato l’importanza dell’evento, e 
rivolto le loro telecamere (distogliendole dalle suggestive tap¬ 
parelle chiuse) sull’intervento dei valorosi militi, garanti dell’e¬ 
ditoria. Come i bersaglieri a Porta Pia, i carabinieri a Tortona 
hanno infine aperto una breccia al Tgl. La casa dei Furlan go- 
drà in futuro di una speciale protezione per regolare il flusso di 
inviati, oppure sarà lasciata nel deplorevole stato di pubblico 
disinteresse nel quale versano la casa del Manzoni a Milano, o 
quella del Carducci a Bologna? E il tricolore - chiederebbe Ar- 
basino - il tricolore deve essere esposto su casa Furlan oppure 
basta, per segnalare l’insigne sito, l’antenna tivù sul tetto, natu¬ 
ralmente orientata non solo su Tgl, sennò le altre reti chiama¬ 
no i carabinieri? [MICHELE SERRA] 
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ettìmana 


nel numero di domani 
in edicola troverete 


Il dopoguerra del procuratore 

Gian Carlo Caselli spiega perché dimenticare la mafia 
sia la più pericolosa delle illusioni 


La Corea brucia, cronaca della fine di un mito 
Viaggio in seconda classe fino al Nordest 
Almamegretta e i ritmi africani di Napoli 
Libri, cinema, teatro e un racconto di Joseph O’Connor 
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Olimpiadi 2004 
La capitale 
fra le preferite 
della Fivb 

Soltanto sei delle undici città 
candidate per le olimpiadi del 2004 
rispondono ai criteri tecnici richiesti 
dalla Federazione pallavolo 
internazionale (Fivb) e tra queste c’è 
anche Roma. In una lettera fatta 
circolare in ambienti Ciò e 
indirizzata al presidente della 
commissione di valutazione del Ciò, 
Thomas Bach, per i dirigenti della 
Fivb meritano di poter andare avanti 
con le loro candidature, fino alla 
scelta finale del Comitato olimpico 
internazionale, prevista perii 5 
settembre prossimo a Losanna, 
anche Atene, Istanbul, Lilla, Rio de 
Janeiro e Città del Capo. Mentre, 
secondo la Federvolley 
internazionale, Stoccolma, San 
Pietroburgo, Siviglia, San Juan di 
Portorico e Buenos Aires «non 
offrono le garanzie sufficienti per 
una buona organizzazione del 
torneo olimpico di pallavolo». La 
Fivb è la prima federazione 
internazionale a esprimere 
apertamente le sue preferenze sulle 
città che hanno presentato le 
candidature peri Giochi del 2004. Il 
7 marzo prossimo un comitato 
ristretto composto da membri del 
Ciò, rappresentanti di federazioni 
internazionali e di comitati olimpici 
nazionali dovranno restringere la 
cerchia delle candidature a quattro 
o cinque città. 
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La protesta degli allevatori ieri davanti alla sede della Regione Lazio 


Blowup 


Latte, sit-in alla Regione 

Contro le multe protesta degli allevatori 


Una schiera di allevatori giunti ieri mattina dalle province 
di Latina e di Frosinone hanno organizzato una manifesta¬ 
zione davanti alla sede della Regione. Motivo della prote¬ 
sta: le multe per aver superato le quote individuali di pro¬ 
duzione di latte. I produttori e le associazioni sono stati ri¬ 
cevuti dal presidente della Giunta, Piero Badaloni e dall’as¬ 
sessore all’agricoltura, Maurizio Federico: «Iniziative ade¬ 
guate per salvaguardare la produzione del latte bovino». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Mercoledì prossimo il Consi¬ 
glio regionale del Lazio approverà 
un ordine del giorno nel quale si ri¬ 
badirà la necessità della compensa¬ 
zione regionale delle quote del latte 
e «l’assurda» retroattività del decreto 
approvato l’8 agosto scorso. 

Questo è uno degli impegni a bre¬ 
ve scadenza presi dall’assessore al¬ 
l’Agricoltura, Maurizio Federico e 
dal presidente della Giunta regiona¬ 
le, Piero Badaloni, dopo la manife¬ 
stazione che ieri mattina ha visto ol¬ 
tre duecento produttori di latte - dal¬ 
le province di Latina e Frosinone - ra¬ 
dunarsi sotto la Regione Lazio per 
protestare contro le multe. 

L’assessore Maurizio Federico e il 
presidente Badaloni si sono, inoltre, 
detti disponibili a fare «pressioni» 
presso la Corte Costituzionale affin¬ 
ché discuta al più presto il ricorso 
presentato il 25 settembre scorso 
dalla Regione Lazio contro la re¬ 


troattività del decreto. 

La manifestazione 

La schiera di allevatori ha raggiun¬ 
to il palazzone su via Cristoforo Co¬ 
lombo in autobus, e non in tratto¬ 
re, dopo la decisione del prefetto 
che aveva vietato la circolazione 
con mezzi agricoli. I manifestanti - 
assieme ai rappresentanti delle as¬ 
sociazioni agricole e dei produttori 
di tutta la Regione - alla fine sono 
stati ricevuti dal presidente della 
giunta regionale, Piero Badaloni, e 
dall’assessore all’Agricoltura, Mau¬ 
rizio Federico. 

Molti produttori di latte hanno 
chiesto l’annullamento delle multe 
e il presidente della Coldiretti Ro¬ 
ma, Giuseppe Marchetti, ha accu¬ 
sato il ministero di essere colpevo¬ 
le di aver deciso le quote latte fuo¬ 
ri tempo: «Oltre il 50% delle multe - 
ha spiegato Marchetti - dovrà pa¬ 


garle lo Stato, mentre l’altro 50 per 
cento lo pagheranno i produttori 
di latte nell’arco di cinque anni, 
con un tasso fissato tra l’uno e il 
due per cento. Per le multe fino a 
10 milioni ci dovrà essere il contri¬ 
buto totale dello Stato». 

Il parere della giunta 

Diverso il parere del presidente, 
Piero Badaloni: «Se la Corte costitu¬ 
zionale accerta l’incostituzionalità 
della retroattività del decreto - ha 
concluso - non si pagheranno più le 
multe, quindi è inutile parlarne». In¬ 
tanto però i produttori di latte entro 
la fine di gennaio dovranno aver pa¬ 
gato le prime multe. Badaloni ha ri¬ 
ferito di aver parlato con il sottose¬ 
gretario alla presidenza, Enrico Mi¬ 
cheli, dal quale ha avuto assicura¬ 
zioni sul questione del Lazio. Infine 
ha lanciato un appello a tutti i parla¬ 
mentari del Lazio: «Tutti ci devono 
dare una mano - ha detto - a prescin¬ 
dere dalla tessera che ognuno ha in 
tasca». E Badaloni ha voluto poi pre¬ 
cisare agli allevatori presenti all’in¬ 
contro che non era necessario orga¬ 
nizzare la manifestazione: «La Re¬ 
gione voleva fare questo incontro. E 
in futuro - ha assicurato - sarà sem¬ 
pre al vostro fianco». 

Le aziende multate 

Sulla questione multe l’assessore 
Federico ha spiegato: «Dobbiamo 
valutare le iniziative adeguate a sal¬ 


vaguardare la produzione di latte 
bovino nel Lazio». Delle 7.554 azien¬ 
de produttrici di latte presenti in re¬ 
gione, quelle multate sono 480. L’as¬ 
sessore Federico ha ricordato che la 
Regione la scorsa primavera aveva 
proposto di reintrodurre il sistema 
della compensazione regionale che 
non avrebbe comportato il rischio di 
multe per i produttori laziali. Per stes¬ 
sa ammissione dei produttori, molti 
di loro per non superare le quote 
vendono il latte in «nero» a 600 lire al 
litro, invece che al prezzo di mercato 
di 750-800 lire. I produttori hanno 
sostenuto di avere per ogni litro di 
latte 700 lire di costi fissi legati alla 
produzione (pagamento dell’ener¬ 
gia elettrica per mungitrici, frigorife¬ 
ri, acquisto del fieno e spese per i ve¬ 
terinari) ed un guadagno netto di 
circa 100 lire. 

L’assessorato ha diffuso la suddi¬ 
visione delle aziende multate per 
province: a Latina sono 195 (di cui 
64 oltre i 10 milioni) ; a Roma 110 (di 
cui 48 oltre i dieci milioni) ; a Frosi¬ 
none 90 (di cui 5 oltre i dieci milio¬ 
ni) ; a Viterbo 40 (di cui 10 oltre i die¬ 
ci milioni) e Rieti 34 (di cui 13 oltre i 
dieci milioni). Le aziende produttri¬ 
ci multate sono suddivise tra la pro¬ 
vincia di Roma e quella di Latina (ri¬ 
spettivamente circa 3.500 e 3.000 
aziende con una quota di produzio¬ 
ne di 1,8 milioni di quintali di latte) 
sono al 17° e 18° posto della gradua¬ 
toria nazionale di produzione. 


Nel Lazio 
prodotti 
oltre 5 milioni 
di quintali annui 

Le aziende che allevano bovini e 
hanno una quota latte sono 7.554. La 
produzione complessiva regionale è di 
oltre 5 milioni di quintali, pari al 5% di 
quella nazionale. Il Lazio ha nel 
centro-sud la produzione più 
consistente. Le aziende sono così 
distribuite nelle province: Frosinone 
3.717; Latina 1.989; Roma 1.100; 
Viterbo 383 e Rieti 455. Il primato per 
la produzione spetta a Latina con 
1.658.441 quintali di latte, segue 
Roma con 1.567.107; terza Frosinone 
con 878.568; quarta Viterbo con 
539.694 ed infine Rieti con 401.381 
quintali. I dati rilevano che, 
quest’anno la Regione non ha 
superato le quote-latte attribuitegli, 
ma una serie di allevatori ha superato 
la propria quota-latte individuale, 
mentre altri ne hanno prodotto meno 
di quanto era loro consentito. Mentre 
coloro che hanno prodotto meno latte 
sono stati «compensati» dalle quote- 
latte di altre Regioni, i produttori che 
hanno superato le quote (480 sui 
7.554) dovranno pagare una multa 
complessiva di 6 miliardi e 700 
milioni. Le multe vanno da un minimo 
di 5 milioni ad un massimo di 150. 


Indagine interna all’ospedale israelitico 

Anziano morto 
«parso» 72 ore 

Un novantenne, morto tre giorni prima, viene abbandona¬ 
to nella camera mortuaria dell’ospedale israelitico e quan¬ 
do i familiari arrivano per l’ultimo saluto notano liquido or¬ 
ganico dalla bocca e formiche sul volto. Alla base di tutto 
ci sarebbe una mancanza di comunicazione tra l’agenzia 
di pompe funebri convenzionata col nosocomio e quella 
incaricata dalla famiglia, dell’Aquila, di occuparsi del fune¬ 
rale. La direttrice sanitaria ha avviato un’inchiesta interna. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Cattiva comunicazione tra 
agenzie di pompe funebri: e così un 
novantenne, deceduto nell’ospeda¬ 
le israelitico, è rimasto tre giorni nel¬ 
la camera mortuaria, fuori della cella 
frigorifera. Quando i familiari sono 
arrivati dall’Abruzzo per l’estremo 
saluto, hanno trovato uno spettacolo 
horror. Liquido organico fuoriuscito 
dalla bocca e formiche sul corpo. La 
notizia è stata confermata ieri dalla 
ditta di imprese funebri Ifi. 

11 cadavere in questione è quello 
del signor Alessandro Continenza, di 
origini abruzzesi, morto venerdì 
scorso e affetto da arteriosclerosi e 
polmonite. «E morto verso le tredici - 
ha spiegato uno dei titolari dell’lfi, 
Claudio Bruni -. Noi, che abbiamo 
una convenzione con l’israelitico 
per la vestizione e la preparazione 
dei defunti, abbiamo portato la sal¬ 
ma in camera mortuaria nel pome¬ 
riggio». L’accordo con l’ospedale, ha 
spiegato Bruni, è a costo zero per la 
struttura sanitaria «e se i parenti, co¬ 
me è avvenuto in questo caso, deci¬ 
dono di affidare il funerale ad un’al¬ 
tra ditta, il nostro compito è di fatto fi¬ 
nito». I familiari del signor Continen¬ 
za hanno, infatti, affidato i funerali, 
che si sono svolti ieri in un paese in 
provincia dell’Aquila, ad una società 
del capoluogo abruzzese. Intanto 
«hanno protestato vivacemente sia 
con l’ospedale che con la ditta che 
doveva onorare le esequie - ha ag¬ 
giunto Bruni -. Capisco la loro reazio¬ 
ne, ma nella camera mortuaria, a 
volte, capitano questi fatti, sebbene 
siano attivi due impianti di aria con¬ 
dizionata e la cella-frigorifero che, 
purtroppo, in questo caso non è sta¬ 
ta usata». 

Dunque, come ha detto Bruni, si 
sarebbe trattato di un «tacito errore 
da parte di entrambe le società di 
onoranze funebri: noi non abbiamo 
saputo, nè abbiamo chiesto per 
quando erano stati fissati i funerali, i 
colleghi dell’Aquila non hanno av¬ 
vertito l’israelitico di mettere la sal¬ 
ma nella cella frigorifero». Qualche 
medico, che ha voluto mantenere 
l’anonimato, e la Cgil, hanno confer¬ 
mato «la fuoriuscita di liquido orga¬ 
nico e la presenza di qualche formi¬ 
ca sul volto del cadavere»- 

1 vertici dell’ospedale hanno am¬ 
messo che «ci sono stati atti di negli¬ 
genza in soggetti all’interno e all’e¬ 
sterno del nosocomio». La direttrice 
sanitaria, Maria Teresa Floris ha det¬ 
to di aver «già chiesto per alcuni del¬ 
la direzione generale provvedimenti. 
Per altri stiano valutando la situazio¬ 
ne e acquisendo ulteriori notizie. 
Qualcuno - ha aggiunto - mi ha detto 
che il medico legale è intervenuto, 
altri mi hanno dato informazioni di¬ 


verse». Una cosa è certa, ha comun¬ 
que annunciato la direttrice sanita¬ 
ria, nei prossimi giorni scioglieranno 
«la convenzione con la ditta Ifi, per 
fare in modo che episodi così tristi 
non si ripetano più e non possa es¬ 
serci alcun dubbio sulla trasparenza 
nell’assegnazione del servizio della 
camera mortuaria all’israelitico». E 
parla della profonda crisi che l’ospe¬ 
dale sta vivendo «a causa degli scarsi 
finanziamenti da parte della Regio¬ 
ne, che provoca nei 240 dipendenti 
esasperazione e sconforto. Perciò 
qualche disattenzione può capita¬ 
re». A non meravigliarsi dell’accadu¬ 
to è anche il segretario della Cgil fun¬ 
zione pubblica di Roma Ovest, Alfre¬ 
do Battisti:» L’israelitico ha 40 miliar¬ 
di di decifit con le banche, 6 con i 
fornitori e 5 con gli enti previdenziali. 
Fino ad oggi - ha detto Battisti - è so¬ 
pravvissuto grazie ai fondi della co¬ 
munità ebraica. Se non verrà attuato 
il progetto per la sua riconversione, 
da nosocomio specializzato in geria¬ 
tria a ospedale generale, con poten¬ 
ziamento delle divisioni di chirurgia, 
che è stato presentato alla Regione, 
rischia seriamente la chiusura». 

Sforza Ruspoli: 
«Farò il sindaco 
Ho tanti fax 
dalla mia parte» 

«Solo ieri ho ricevuto sette metri e 
mezzo di fax: le adesioni arrivano a 
valanga». Lo dice il principe Sforza 
Ruspoli, che ha deciso di rinviare al 
18 febbraio la conferenza per 
presentare ufficialmente alla stampa 
estera la sua candidatura a sindaco di 
Roma. «Devo avere il tempo - ha 
detto - di valutare la validità e la 
rappresentatività di tutte queste 
associazioni e gruppi che dovranno 
istituire la base della mia Lista 
civica». Una lista che, secondo il 
principe, «deve superare i concetti di 
destra, centro e sinistra, che non 
hanno più significato in quanto i 
programmi dei rispettivi partiti 
tendono alla omologazione e la cui 
vera ragione d’essere è quella di 
combattere contro lo strapotere del 
sistema partitocratico». Sforza 
Ruspoli, rievoca il concetto di «Sacco 
di Roma», che era il suo preferito 
nella scorsa legislatura comunale 
nella quale fu eletto come 
indipendente nelle liste del 
Movimento sociale, per proporsi 
come «sindaco per il Giubileo» e 
«preservare l’evento religioso dagli 
affarismi». 
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E uscito l’atteso libro di Susanna Tamaro «Anima Mundi», storia «mistica» che farà discutere 




H O LETTO IL NUOVO libro 
di Susanna Tamaro, Ani¬ 
ma Mundi, nello stesso 
giorno in cui ho visto al cinema i 
promo di Guerre stellari e Fuga da 
Los Angeles, remake di un film cul¬ 
to negli anni Ottanta, 1997-Fuga da 
New York, fumettoni girati con abi¬ 
lità diabolica, soprattutto il primo, 
da John Carpenter, con un prota¬ 
gonista indimenticabile: Jena Plis- 
sken, interpretato da Kurt Russell, 
benda alla Moshe Dayan a coprire 
l’occhio sinistro. Nell’originale Je¬ 
na è in verità Snake, Serpente, e se 
si pensa al mito di Adamo ed Èva, 
potreste sospettare l’effetto corrut¬ 
tore e devastatore. In realtà Jena o 
Serpente, animale che predilige le 
carogne o animale tentatore, Plis- 
sken è il nostro salvatore, è la luce, 
è la Grazia che restituisce la ragione 
e la vita, è l’anima mundi. Sarà lui, 
alla fine di avventure senza tregua 
(anche contro il tempo: gli sono 
concesse solo otto ore), salito l’ulti¬ 
mo gradino del calvario, a un passo 
dalla morte, a premere il bottone 
giusto per restituire il mondo agli 
uomini sottraendolo a un presiden¬ 
te degli Stati Uniti, un pazzo nazista 
che vuole annientare tutti i suoi av¬ 
versari, e a un guerrigliero, che fa il 
verso a Che Guevara, non meno 
pericoloso, narcisista e assassino. 

Anche Susanna Tamaro come 
Jena si fa carico dei mali del mon¬ 
do, con meno muscoli ma un po' di 
tempo in più a disposizione, rac¬ 
contandoci, non senza un paio di 
incidenti d’auto e un po' di sesso, 
come si risalga dagli inferi al cielo. 
La differenza è che lei è rimasta an¬ 
ticomunista, come ai tempi della 
Madonna pellegrina. Plissken con 
un occhio solo vede meglio la glo¬ 
balizzazione del mondo e del male 
e di conseguenza agisce: toglie la 
luce, quella artificiale, per rimettere 
le cose a posto, tutti di nuovo ai na¬ 
stri di partenza, perchè tutto fa orro¬ 
re, tutti ci hanno traditi. Jena ha ri¬ 
spetto della libertà di coscienza e 
degli uomini e non si lascia fregare 
dalle ideologie. 

La storia di Anima Mundi comin¬ 
cia al cimitero. Il figlio Walter ac¬ 
compagna il padre all’ultima dimo¬ 
ra, faceva freddo, c’era vento, gli 
unici uccelli capaci di sfidarlo era¬ 
no i corvi. Gli amici del vecchio in¬ 
tonano debolmente l’intemaziona- 
le. Il vecchio era comunista, in un 
incidente sul lavoro aveva perso 
una gamba, però quella artificiale 
funzionava benissimo, passava le 
sue giornate all’osteria, picchiava i 
pugni sul tavolo. Non lo si dice 
(non si dice mai nulla dei luoghi, 
degli ambienti, dei paesaggi, delle 
facce, dei corpi), ma lo immaginia¬ 
mo forte di spalle e con una cami¬ 
cia a scacchi aperta sul petto, le 
maniche rimboccate. La madre, in¬ 
namorata di quell’uomo, è debole, 
cattolica e sottomessa, ricama e 
presto morirà di cancro. 

Walter cresce male, il padre non 
gli parla mai. Reagisce e si ribella 
camminando lungo i sentieri del 
Carso. Presto avverte l’illuminazio¬ 
ne: «Sentivo di avere una forza tre¬ 
menda. Sapevo di essere grande. 
Non ero più Atlante, ma un titano 
dalle spalle sgombre...». Scava den¬ 
tro i propri sentimenti, tra solitudine 
e disperazione, scopre Baudelaire, 
a scuola trova l’hashish, in un ca¬ 
mion vede rinchiusi gli agnelli av¬ 
viati al macello, che belano (ricor¬ 
date il Silenzio degli Innocenti, The 
Silence of thè Lambs?), arrivano i 
primi fermenti studenteschi: «Ai 
pulcini piace stare al caldo sotto la 
luce dell’incubatrice, agli uomini 
piace il tepore delle utopie, delle 
promesse impossibili. Non tutti 
possono andare fuori, non tutti 
hanno la forza di contemplare l’es¬ 
senza reale, il lungo tunnel buio 
che - dalla nascita alla 
morte - siamo costretti 
a percorrere carponi». 

Walter decide che è 
ora di farla finita: «So¬ 
no partito con quelli 
delle giostre». Seguirà 
un incidente in moto, 
dopo una sbornia, e il 
ricovero in una casa di 
cura: «il centro era una specie di vil¬ 
letta costruita all’interno dell’ospe¬ 
dale psichiatrico». Saremo a Gori¬ 
zia? A Trieste? L’avrà visto Basaglia? 
In verità lo vede e lo cattura Andrea, 
che è una specie di nazista, razzi¬ 
sta, che ha imparato il peggio di 
Nietzsche, che invidia la società in¬ 
diana divisa in caste invalicabili, 
così nessuno si sbatte per andare 
da una parte o dall’altra, che chie¬ 
de : «Hai mai visto un negro dirigere 
un’orchestra?». Figlio di profughi 
istriani dice dei comunisti: «Sono il 
cancro che corrode questa società. 
Con le loro sciocchezze ubriacano 
i mediocri. Perchè non nuociano, 
bisogna schiacciarli sotto il tacco 
della scarpa, come vermi, lasciare 
solo una poltiglia al suolo». E Wal¬ 


Donatello Brogioni/Contrasto 


anime 


Storia, anzi viaggio nelle età e nei dolori della vita, dagli in¬ 
feri alla resurrezione, di Walter, figlio di comunista e madre 
maestrina cattolica, amico di un feroce anticomunista. È 
lui il personaggio del nuovo e atteso libro di Susanna Ta¬ 
maro, «Anima Mundi» (280 pagine, lire 26mila), parabola 
intrisa di misticismo e buone parole. Dove il male dei nostri 
giorni si riscatta con l’amore e con la percezione della par¬ 
te divina che è in noi. 


ORESTE PIVETTA 


ter? «Era un cervo assetato che be¬ 
veva acqua chiara». I due solidariz¬ 
zano, gli altri sono «melma». Si la- 
sceranno. Avendo Walter scoperto 
la propria natura artistica («avevo 
capito che non ero portato a una vi¬ 
ta come tutti gli altri»), passerà da 
casa rinverdendo le speranze della 
madre che lo vorrebbe ingegnere e 
intanto lo piazza a lavorare in una 
trattoria, andrà a Roma perchè vuo¬ 
le dispiegare le ali come l’Albatros 


Il protagonista è Walter, 

«un cervo assetato che beveva 
acqua chiara», che capisce 
ben presto di non essere portato 
«a una vita come tutti gli altri» 


di Baudelaire. La città lo libera dalle 
scorie e dalle impurità: «Cammina¬ 
vo e camminavo e, camminando, 
emanavo un vapore». Come ai ba¬ 
gni turchi. «Singhiozzavo davanti ai 
Fori imperiali illuminati dalla luce 
rosata del tramonto, ridevo davanti 
ai passeri che, cinguettando, si ba¬ 
gnavano nelle fontane». Farà lo 
sguattero, scriverà un romanzo, 
sfiorerà il successo, transita inutil¬ 
mente davanti al cavallo azzoppato 
della Rai, «un povero cavallo ago¬ 
nizzante», non avendo tessere in ta¬ 
sca dovrà accontentarsi di fare lo 
schiavetto di sceneggiatori per fil¬ 
metti tutto sesso. Nel frattempo gli 
anni passano, dai rivoluzionari set¬ 
tanta siamo entrati nei craxiani ot¬ 
tanta, «marciume e putridume», tut¬ 


ti si sono sistemati, e persino il gatto 
di Neno, lo sceneggiatore principe, 
ricco e affermato, che una volta si 
chiamava Mao in onore del grande 
marciatore adesso si chiama Mao 
per onomatopea. Walter avrà la 
sua brava storia di sesso con tale 
Orsa, che rappresenterà il punto 


Su^.iLnn 
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stando nei cassetti Walter trova una 
lettera di Andrea e un invito: «11 po¬ 
sto non è male, aria buona e vicino 
c’è anche un laghetto dove andare 
a pescare...». 

Walter si rassegnerà all’incontro 
con il padre. Il vecchio comunista, 
partigiano, è «un volto che era già 
quasi anatomia». La pelle sottile e 
trasparente aderisce alle ossa. Bia¬ 
scica parole incomprensibili. Solo 
alla fine, negli attimi della morte, 
chiamerà Walter, chiedendo «scu¬ 
sa». 11 figliolo commosso si metterà 
sulle tracce di Andrea. Troverà il 
luogo, oltre confine, una casa, una 
specie di piccolo convento, in mez¬ 
zo ai boschi, nella neve. Suor Irene - 
è rimasta solo lei - gli indicherà una 
croce e il luogo dove è sepolto An¬ 
drea. Lacrime e rabbia. Il diario ri¬ 
velerà a Walter il cammino dell’a¬ 


mico. Era stato un mercenario nel 
Ciad e in altri paesi in guerra, così 
era arrivato alla ex Jugoslavia. Il pa¬ 
dre era un italiano comunista to- 
gliattiano vittima di Tito. Per soprav¬ 
vivere lo avevano costretto a ucci¬ 
dere un amico. Dal quel momento 
era diventato muto. Andrea si senti¬ 
va un assassino, vizio di famiglia. 
Per questo l’aveva fatta finita, la¬ 
sciandosi penzolare da una trave, 
dopo aver chiesto per iscritto «scu¬ 
sa, scusa». 

Morirà anche suor Irene, che per 
tanti anni in India aveva curato i 
moribondi, chiedendo «scusa». 
«Scusa- spiegava Susanna Tamaro 
nell’intervista a Famiglia Cristiana - 
per le occasioni mancate, per la to¬ 
talità non vissuta di ogni rapporto». 
Nelle ultime righe del romanzo, nel 
ricordo di Walter, suor Irene dice 


Anima 

Mundi 


Pubblicato 
in 16 
paesi 


più basso della sua calata negli in¬ 
feri, «negli abissi più profondi per 
portare il tesoro in superficie», e che 
lo abbandonerà senza un cenno. 

La madre è morta. Andrea è spa¬ 
rito. Walter è solo. Gli tocca pure un 
altro incidente in motorino e finisce 
in coma: «Che sfiga proprio il gior¬ 
no del suo compleanno». 

Dopo il Fuoco (il capitolo degli 
ardori giovanili), dopo la Terra (la 
terra delle delusioni e delle frustra¬ 
zioni) , finalmente s’alza il Vento, ri¬ 
torno a casa, alla casa ormai vuota, 
perchè il padre affetto da demenza 
senile è finito in un ospizio. Rovi¬ 


«Anima Mundi», il nuovo 
romanzo di Susanna 
Tamaro, va oggi in 
libreria, per Baldini & 

Castoldi (p.282, lire 
26.000), prima tiratura 
duecentomila copie 
(altre cinquantamila 
pronte), traduzione 
prevista in sedici paesi. 

Susanna Tamaro è nata a Trieste il 12 
dicembre del 1957, ha esordito con i 
racconti di «La testa fra le nuvole» 
(Marsilio). Il suo secondo libro è stato 
«Per voce sola» (Marsilio e poi Baldini 
& Castoldi), che aveva ottenuto 
considerevoli consensi critici. Ha 
conosciuto il successo con «Va' dove ti 
porta il cuore» (Baldini & Castoldi). È 
autrice anche di libri per bambini. 
Presso la casa editrice Omicron è pure 
apparso un libro intervista, «Il respiro 
quieto», ristampato la scorsa 
settimana ancora da Baldini & 
Castoldi. I suoi libri sono tradotti in 34 
lingue. 


che l’amore è attenzione. Conclu¬ 
sione: «Mi aveva dato un foglietto 
da leggere. Era la preghiera sempli¬ 
ce di San Francesco. Quando ho 
detto: “Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita a vera vita”, dal 
cielo ha ripreso a cadere la neve». 
Fine, dopo duecentottanta pagine 
(per ventiseimila lire). Tante pagi¬ 
ne di disperazione e alcune di con¬ 
solazione: c’è salvezza volendosi 
bene. «La prigione di Andrea - dice 
suor Irene - era quella della sua in¬ 
telligenza». Secondo Susanna il 
male di Andrea è il male dei nostri 
giorni. L’amore ci riscatta e l’amore 


è Grazia, percezione della parte di¬ 
vina che in noi e l’anima del mon¬ 
do è «la vita dello spirito» (citiamo 
ancora da Famiglia Cristiana). 

Il misticismo è una bella trovata 
per i tempi difficili. Può persino sal¬ 
vare un romanzo, che abbiamo let¬ 
to rapidamente per «dovere di cro¬ 
naca» e che altri commenteranno 
più adeguatamente, un romanzo 
autobiografico (malgrado l’inven¬ 
zione della terza persona), un ro¬ 
manzo di idee (che tra integrali¬ 
smi, spiritualismi, trascendentali¬ 
smi potrebbe andare molto di mo¬ 
da, visti i tempi), che ripropone l’i¬ 
deologia mentre la guarda atterrito, 
programmatico fino al catechismo, 
pronto a immolare la sostanza nar¬ 
rativa pur di indicare la fede. Per 
questo - forse così ci verrà spiegato - 
perchè valgano nella loro generici¬ 
tà esemplare, per non scivolare nel 
fragile realismo, i personaggi sono 
fragili, inconsistenti, stereotipi sen¬ 
za timore del ridicolo (il padre co¬ 


«Ai pulcini piace stare al caldo 
sotto la luce dell’incubatrice, 
agli uomini piace il tepore 
delle utopie, delle promesse 
impossibili...» 


munista o la madre maestrina), i 
luoghi sono indeterminati, la cadu¬ 
ta sulla Terra di Roma, tra la gente 
dello spettacolo e della tv, è di un 
bozzettismo imbarazzante. Resta¬ 
no le parole di una lingua controlla¬ 
ta, misurata (ad eccezione di qual¬ 
che colpo d’asma per eccesso 
d’ansia ascetica), abile, una lingua 
media di amabile fruizione, e resta¬ 
no, infine, le parole dello spirito. 
Nel Vento il romanzo prende il vo¬ 
lo, senza limiti alla presunzione. 
Grazie all’invenzione di suor Irene, 
alle lettere postume di Andrea, alla 
natura panteista che tutti accoglie e 
rigenera, lascia le sordide pagine 
della letteratura e diventa Famiglia 
Cristiana. Siamo all’approdo. Beato 
chi l’ha trovato con tanta sicurezza. 


LO 


Per favore 
non dite che 
è uno squalo 


v 


RENZO PARIS 


E VERO, SUSANNA Tamaro 
nelle interviste che rilascia 
(l’ultima a «Famiglia cristia¬ 
na») parla come il Papa. Ed è 
curioso perché si tratta di un Papa 
speciale, eletto a furor di popolo, 
non con il Conclave. Un Papa, per 
così dire, eretico. E il mercato che le 
ha dato voce. Farebbe meglio, se¬ 
condo me, a specificare di più le 
sue idee, a non lasciarle tradurre in 
antisessantottismo o anticomuni¬ 
smo, come se fosse l’autore di Don 
Camillo. Se non c’è più il comu¬ 
niSmo da noi non c’è più nem¬ 
meno la De. E dunque? 

Da dove le viene questa foga? 
Chi la minaccia? O è una batta¬ 
glia di retroguardia? Anche la fac¬ 
cenda del «buonismo» che pure 
su «Famiglia cristiana» ha voluto 
spiegare in forma di lettera a una 
sua amica è strana. Detto questo 
però mi pare altrettanto strano di¬ 
chiarare, come hanno fatto diver¬ 
si giornalisti su giornali e settimi- 
nali: l’ho conosciuta lì, mi ha vol¬ 
tato la testa, là invece giocava a 
flipper, ma guarda un po' com’è 
brava a vendersi! Dietro quelle ri¬ 
ghe si legge una sola cosa: beata 
lei che ha venduto così tanto 
mentre io, con i miei giornali e i 
miei amici, faccio fatica a mante¬ 
nere l’editore! E poi vogliamo oc¬ 
cuparci della vita privata della 
Tamaro, come fa Cotroneo sull’iT- 
spresso di questa settimana? Fac¬ 
ciamolo pure, ma non contrab¬ 
bandiamo per vita privata le cifre 
delle vendite, o cose che sanno 
tutti, appartamenti romani e ami¬ 
che. Vita segreta vorrà dire qual¬ 
cosa di più o no? Bene, Cotroneo 
non ha voluto parlarne, ha prefe¬ 
rito tenersi sulle generali? 

Ma perché la Tamaro non 
avrebe dovuto negarsi ai venti 
editori che l’hanno rifiutata, per¬ 
ché non avrebbe dovuto dire che 
era lei la più grande scrittrice vi¬ 
vente a un redattore culturale che 
aveva cominciato ad imparare il 
suo nome? Perché non dire inve¬ 
ce che sono stati i lettori, sì, il tam 
tam dei lettori, a fare della Tama¬ 
ro quella che è? Quel tam tam 
che per altri libri non c’è stato? Fu 
la stessa cosa per La Storia di Elsa 
Morante, nonostante un’intera 
pagina di pubblicità sul «Corriere 
della Sera». 1 miracoli si ripetono 
raramente. Si è ripetuto. E il letto¬ 
re diffuso, di culto, che ha deciso 
il destino della scrittrice: non la 
critica che ora si va ricredendo 
come ho scritto in Romanzi di 
culto. E se qualcuno ama i segreti 
di una scrittrice, in quel libro ne 
servivo uno che credo possa inte¬ 
ressare chi scrive che una parte 
del nuovo romanzo è intitolato a 
Suor Irene. Già perché quella Ire¬ 
ne, o almeno il nome di quel per¬ 
sonaggio che già era presente in 
Va' dove ti porta il cuore, si è rive¬ 
lata una fonte di ispirazione pe¬ 
renne. L’averlo ricordato nel mio 
libretto mi è costata l’amicizia 
con lei. Le ho scritto una lettera a 
cui non ha risposto. Segno che 
avevo colpito, perché la letteratu¬ 
ra sia quella del Bene che del Ma¬ 
le, si fonda sulla autobiografia, 
sulle sofferenze patite o fatte par¬ 
tire nel mondo, in una parola sul¬ 
la vita. 

Invece mi tocca sorbire il batta¬ 
ge pubblicitario sulla Tamaro, co¬ 
me fosse una questione di miliar¬ 
di e di invidiosi, come se dietro 
Anima Mundi non ci fosse una 
scrittrice ma una iena, uno squa¬ 
lo, per giunta antisociale e anti¬ 
storica, quando invece e mi di¬ 
spiace per quei critici che arriva¬ 
no tardi a quella fonte, l’avevo già 
scritto nel 1995. La Tamaro è una 
scrittrice che nei racconti mi ha 
commosso e fatto pensare e che, 
sia pure in maniera più sciolta, si 
è fatta leggere anche nel suo li¬ 
bro di successo. L’unica cosa che 
posso dire su Anima Mundi è che 
non mi piace il titolo, perché, co¬ 
me diceva Moravia, i titoli vanno 
tenuti bassi. Se si alza il titolo poi 
la materia che deve sostenerlo 
potrebbe non farcela a raggiun¬ 
gerlo. Ma siccome Susanna Ta¬ 
maro usa spesso la tecnica dei 
manuali per sopravvivere, per vi¬ 
vere meglio, per aver fede nella 
vita, chi sa che non abbia ragione 
lei? Ma la smetta di parlare come 
nemmeno il Papa parla più. 
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DE BENEDETTI 
VENDE I PC 



Lo stabilimento 
Olivetti 

di Ivrea. A destra il 
ministro 
dell’Industria 
Bersani 


Ora Ivrea ha paura 
Nuovi tagli in vista? 

Tra gli operai prevale l’incertezza 


«Preoccupati lo siamo, eccome, ma rassegnati no, per 
niente». 1 commenti dei lavoratori dell’Olivetti personal 
computer, ceduta al gruppo deH’americano Gottesman. 
Temono che la nuova proprietà pensi a ulteriori tagli del¬ 
l’occupazione, condannando le possibilità di rilancio del 
settore informatico. «A questo punto è più che mai fonda- 
mentale il ruolo del governo». Il giudizio negativo della 
Fiom di Ivrea. 


PIER GIORGIO BETTI 


■i IVREA. «Allora ci hanno proprio 
venduti a quel tale, come si chia¬ 
ma...ah sì, Gottesman?». La doman¬ 
da vola nell’aria fredda, lanciata dal 
gruppetto che esce a fine turno dalla 
Olivetti Personal Computer di Scar- 
magno. Domanda collettiva, formu¬ 
lata da una voce sola. «Eh, sembra 
proprio di sì» è la risposta del sinda¬ 
calista interpellato. Volti scuri come 
questa giornata piovigginosa che 
sembra ingrigire anche i parallelepi¬ 
pedi bianchi e blu dello stabilimento 
eporediese. E gli umori non volgono 
certo al sereno. Franco Giorgio, 35 
anni, addetto alle linee di montag¬ 
gio, si stringe intirizzito nel giaccone: 
«C’è preoccupazione come ce nera 
negli scorsi giorni, quando sono cir¬ 
colate le prime anticipazioni, perchè 
temiamo che restino in sospeso tutti 
i dubbi di poca chiarezza e poca tra¬ 
sparenza che pare avvolgano l’ope¬ 
razione. Coi tagli e le ristrutturazioni 
periodiche ci hanno già ridotto al lu¬ 
micino. Pensano forse di risolvere la 
situazione con un’altra sforbiciata 
all’occupazione?». 

Il fuggi fuggi dalla ricerca 

Franco Giorgio era entrato all’Oli- 
vetti ai tempi dell’M24, il Personal di 
grande successo, capace di compe¬ 
tere per qualità sui mercati mondiali, 
che era stato venduto anche agli 
americani dopo l’accordo con la 
At&T. Poi la decadenza, accelerata 
di tappa in tappa, scritta anche attra¬ 
verso la dolorosa storia degli esube¬ 
ri. Da 3mila a meno di 1500, solo un 
migliaio i rimasti a Scarmagno. «In 
questi anni abbiamo assistito a un 
inarrestabile fuggi fuggi nel settore ri¬ 
cerca e sviluppo, molti dei migliori 
cervelli hanno preferito andarsene, 
così si è terribilmente impoverita la 
capacità di innovazione delle pro¬ 
duzioni aziendali». Interviene Ezio 
Cerevico, tecnico, che in questi re¬ 
parti ci lavora da quasi trentanni e 
ha visto i computer prendere il posto 
delle vecchie macchine da scrivere: 
«Già, alla ricerca ce ne saranno an¬ 
cora sì e no duecento. Insomma, per 


dirla semplice semplice, abbiamo il 
timore che i nuovi venuti pensino a 
una fabbrichetta di cloni di basso li¬ 
vello, delle scatole da vendere a bas¬ 
so costo per rifarsi dell’investimento 
iniziale, punto e basta. Ma se per ca¬ 
so è questo che hanno in testa, non 
vediamo che futuro ci potrebbe es¬ 
sere». 

Franco Giorgio si chiede se il per¬ 
fezionamento dell’accordo di ces¬ 
sione alla Piedmont International 
eviterà il pericolo della «politica del¬ 
lo spezzatino». Quel che bisogna im- 


Mons. Betttazzi: 
«Olivetti non è più 
Olivetti. E l’amarezza 
è davvero grande» 

«Certo un po’ di amarezza la sentiamo, 
perchè l’Olivetti non è più l’Olivetti e 
non possiamo dimenticare che oltre 
che dall’Ingegno degli inventori è 
stata fatta dal sacrificio e dal lavoro 
dei canavesani, che le sono stati 
sempre accanto anche nei momenti 
difficili». Così il vescovo di Ivrea 
monsignor Bettazzi commenta «a 
caldo», la notizia della cessione della 
divisione dei Personal Computer da 
parte del gruppo di Ivrea alla società 
controllata dall’americano 
Gottesmann. «Ci auguriamo - ha 
aggiunto ancora monsignor Bettazzi - 
che quelle fatte non siano promesse 
per tacitare lì per lì le attese ed i timori 
e per poi essere disilluse. Se 
veramente l’occupazione, che è il 
nostro principale timore, continuerà 
ed anzi, come ha detto Gottesmann, si 
svilupperà addirittura, allora 
passeremo sopra a questa amarezza 
iniziale». «Chiediamo comunque - ha 
concluso il presule di Ivrea - die il 
Governo ponga molta attenzione ai 
problemi dell’occupazione ed ai 
problemi dell’immagine dell’unica 
vera forza dell’Informatica, che 
abbiamo in Italia». 


pedire, dice, è che il comparto infor¬ 
matico deH’Olivetti venga «smontato 
pezzo per pezzo», che dopo i com¬ 
puter la stessa sorte tocchi alla Oli¬ 
vetti sistemi e servizi, alla Lexikon 
che produce stampanti di fascia alta, 
alla Tecnost. «Il settore ha un’impor¬ 
tanza strategica, non può essere 
smantellato perchè, chiunque ne sia 
proprietario, è indispensabile per il 
paese. E qui è fondamentale il ruolo 
del governo. Solo scelte giuste, che 
puntino all’ammodernamento, de¬ 
cideranno se potremo entrare in Eu¬ 
ropa dalla porta principale. E i tele- 
fonini non bastano davvero». 

«Troppe esperienze amare» 

«Tutto sta a vedere - aggiunge Ce¬ 
revico con una battuta ironica nei 
confronti dell’attuale vertice del 
gruppo di Ivrea - se certi ragionieri 
saranno riusciti almeno per una vol¬ 
ta a vedere un po’ più lontano del 
conto della spesa. Di esperienze 
amare purtroppo ne abbiamo già 
fatte tante. Ne ricordo una per tutte: 
la vendita della fabbrica di Pont Saint 
Martin alla Conner, che a sua volta la 
cedette alla Segate che poi finì per 
chiuderla. Ma non siamo rassegnati. 
Da noi lo sciopero di oggi per il con¬ 
tratto dei metalmeccanici assumerà 
un doppio significato». 

Giorgio Rigola è anche lui un an¬ 
ziano dell’Olivetti. Fu assunto come 
impiegato negli anni sessanta alla 
Ico, uno degli stabilimenti del grup¬ 
po che non sono coinvolti nell’ac¬ 
cordo di vendita ma che non si con¬ 
siderano affatto estranei alla vicen¬ 
da. Come alla Opc, anche alla Ico si 
guarda con apprensione ai giorni 
che si preparano: «A dicembre, 
quando sono venuti a Ivrea col co¬ 
dazzo dei loro analisti finanziari, i 
rappresentanti della Centenary han¬ 
no avanzato soprattutto pretese di 
tagli e riduzioni dei costi anche e 
proprio nei settori dai quali dipende 
ia possibilità di sviluppo delle produ¬ 
zioni informatiche. L’impressione è 
che fossero interessati più che altro 
all’obiettivo di realizzare profitti a 
breve. Si vedrà, e dovremo stare in 
gamba». 

Intanto dalla Fiom di Ivrea giunge 
un giudizio negativo alla vendita: 
«L’Olivetti ha formalizzato il nome 
del possibile acquirente ma ancora 
una volta non sono chiare le modali¬ 
tà dell’accordo e le possibili ricadute 
industriali e occupazionali. Questa 
situazione di incertezza conferma il 
giudizio negativo dato dalla Fiom. 
La cessione avviene secondo logi¬ 
che finanziarie e non secondo stra¬ 
tegie di politica industriale». 



Il responsabile delllndustria 

Il ministro Bersani: 
«Vanno rispettati 
gli accordi presi» 


« 


Castano (Fiom): 

I problemi restano » 


GILDO CAMPESATO 


m ROMA. «No, non era scritto da 
nessuna parte che il copione doves¬ 
se finire così. Purtroppo, invece di 
considerazioni industriali, hanno 
prevalso logiche finanziarie »: c’è 
amarezza nelle parole di Giampiero 
Castano, responsabile Fiom per l’in¬ 
formatica. Si è battuto sino all’ultimo 
per tenere i personal computer den¬ 
tro il gruppo Olivetti, ma alla fine an¬ 
che il sindacato ha dovuto prendere 
atto delle scelte della proprietà. «E 
adesso ci batteremo per difendere 
l’occupazione e le prospettive di un 
gruppo che non ha certo superato la 
sua crisi». Castano è appena tornato 
da un incontro al ministero dell’In¬ 
dustria («ormai, dopo le crisi di que¬ 
sta estate, con l’Olivetti ci vediamo 
solo lì»), e non è soddisfatto: «Infor¬ 
mazioni generiche, più o meno le 
stesse fornite ai giornalisti. Probabil¬ 
mente lunedì avremo un nuovo in¬ 
contro, stavolta con Colaninno e 


Bersani. Subito dopo, dovremmo ve¬ 
dere anche la nuova proprietà». 
Olivetti non sembrava più in grado 
di gestire i computer. 

Se c’è un problema di gestione, non 
si capisce perché Olivetti non debba 
essere in grado e Rossignolo sì. 
Magari così sarà più facile colle¬ 
garsi a gruppi internazionali. 

Ma dov’è il grande gruppo interna¬ 
zionale? Questo Gottesman è un fi¬ 
nanziere. Casomai, le sinergie sono 
con le attività di Rossignolo. 

Perché, non va bene? 

No, ma mi pare che tutta questa vi¬ 
cenda dimostri una cosa: che il busi¬ 
ness dei personal computer, se gesti¬ 
to assieme ad attività che la stessa 
Olivetti sta sviluppando, è un busi¬ 
ness che ha un futuro. Non credo 
che Gottesman butti i soldi per fare 
un piacere a De Benedetti. Tant’è ve¬ 
ro che pensano di fare profitti già nel 
breve periodo visto che Olivetti ha 


■ BOLOGNA. Cauta la reazione 
Hgi del governo alla soluzione del «ca- 
f A so Olivetti». «Continueremo a segui- 

'j' - re la vicenda da vicino» ha dichiara- 

‘ to ieri a «botta calda», a margine di 

' un convegno del Pds a Bologna, il 
p' - : ■/ ministro dell’Industria Pierluigi Ber- 

■iH sani. 

r - ' Ministro Bersani, lei è soddisfatto 

dell’ipotesi che si delinea per la 
flfc Olivetti ? 

■ ^ In questo periodo abbiamo cercato 
^ c i di lavorare, per quello che è nelle 

nostre possibilità, a soluzioni che 
avessero queste caratteristiche. Pri¬ 
mo, una soluzione industriale e 
. cioè che non si esponesse il giorno 
* ^ dopo al rischio del venir meno di 

una prospettiva produttiva anche 
per l’area dei computer. Secondo, 
una soluzione che mantenesse il massimo di collegamento 
possibile con la ribadita missione Olivetti in campo informati¬ 
co e quindi un collegamento fra il settore computer e il resto. 
Terza cosa, l’occupazione, in particolare nei territori che so¬ 
no interessati a queste unità produttive. 

Ma complessivamente la soluzione che si prospetta si muove 
nella direzione da lei indicata ? 

Vedremo nel dettagli se alle esigenze cui accennavo sarà da¬ 
ta puntualmente risposta. Penso che qualche passo avanti, ri¬ 
spetto a ipotesi o timori del mese scorso, si sia fatto. Però mi 
riservo di guardare come sarà questa intesa. Ricordo che noi 
abbiamo l’impegno con l’impresa e con i sindacati a mante¬ 
nere il tavolo di verifica sia sui computer che sul resto. 

La cordata dei nuovi propietari può essere una garanzia per i 
rilancio dell’azienda e il mantenimento del prodotto in Italia ? 
Stando a quello che è uscito sui giornali in questa cordata c’è 
una composizione di capitale straniero , capitale italiano e 
anche risorse imprenditoriali italiane. Sì, in generale questo ti¬ 
po di meccanismo risponde meglio ad un’ esigenza che è 
quella di non chiudersi a processi di internazionalizzazione, 
ma avere anche una possibilità di dialogo e di presenza di 
soggetti nazionali. Perciò, in linea di principio, questa solu¬ 
zione è certamente un elemento positivo. 

OR.F. 


vestimenti, il dramma dell’Olivetti si 
aggraverà ancora di più nei prossimi 
mesi. Anche perché se prima Olivetti 
poteva offrire la sinergia di hardware 
e software, ora c’è una cesura che ri¬ 
schia di indebolire ancor più sistemi 
e servizi. 

Il futuro è incerto anche per i pc. 

Dalla nuova proprietà vogliamo ave¬ 
re garanzie occupazionali, ma an¬ 
che sull’evoluzione del prodotto. 

Scarmagno è in affitto per quattro 
anni, il marchio per venti. 

E questo ci fa sospettare. Non vorrei 
che, finito il quadriennio, Olivetti o la 
nuova proprietà rescindano il con¬ 
tratto di affittanza per andare a pro¬ 
durre da qualche altra parte. E un 
punto da chiarire. Siamo molto 
preoccupati. 

Potrebbero esserci tagli all’occu¬ 
pazione ben prima dei quattro an¬ 
ni. 

Cambieranno casacca 1.600 perso¬ 
ne, di cui 300 all’estero. Circolano 
voci preoccupanti, soprattutto per 
gli addetti ai servizi generali per i 
quali Rossignolo ha già parlato di 
«abbondanza eccessiva». 

E il governo? 

E il terzo interlocutore. Ci vuole un 
piano, o, se non piace la parola, al¬ 
meno un indirizzo generale per l’in¬ 
formatica in Italia. 11 governo deve 
dare garanzie. Non vorrei che consi¬ 
derasse la vendita dei pc come la so¬ 
luzione del problema Olivetti. Non è 



accettato di essere pagata, in parte, 
proprio con una quota dei profitti 
realizzati dai pc. E la conferma che il 
business dell’hardware non è una 
prerogativa soltanto del Fareast». 

Se rilanciano i pc, dov’è il proble¬ 
ma? 

C’è nel fatto che adesso l’Olivetti So¬ 
lution si trova in una condizione an¬ 
cor più precaria di prima. Ed è pro¬ 
prio di questo che vogliamo discute¬ 
re: come pensano di risollevarsi dal 
baratro in cui è caduta Olivetti servizi 
e sistemi. Manca completamente 
ogni sviluppo di nuova offerta. Non 
so se per incapacità o per volontà. 
Più che altro, sembrano brancola¬ 
re nel buio. 

E vero. La scorsa settimana c’è stata 
una riunione di alti dirigenti. Non so¬ 
no andati più in là di una prospettiva 
trimestrale. Siamo preoccupati. Non 
molto, ma moltissimo. Senza un pia¬ 
no industriale serio, senza nuovi in¬ 
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Genio e banalità negli «inaugurai speech» 

Da Jefferson a Bush 
Due secoli d'oratoria 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 


■ CHICAGO. È stato fino a ieri uno 
strano destino quello di William Jef¬ 
ferson Clinton. Tutti - ivi compresi i 
suoi più accerrimi nemici - lo consi¬ 
derano un grande maestro di «sound 
bites». Ovvero: uno splendido elargi- 
tore di quei «morsi sonori» che, nel¬ 
l’epoca della televisione, fanno e di¬ 
sfanno le fortune d’ogni pubblico 
personaggio. E tuttavia la sua retori¬ 
ca, insuperabile nell’arena della 
quotidiana contesa politica, sempre 
s’era fin qui miseramente dissolta al¬ 
lorché, abbandonate le pianure del¬ 
la contingenza, aveva tentato di as¬ 
surgere alle più eteree altitudini della 
Storia. 11 suo primo discorso rivolto 
ad una platea nazionale - quello col 
quale, nell’88, presentò Michael Du- 
kakis alla Convenzione di Atlanta - 
viene di norma considerato, per lun¬ 
ghezza e tetraggine, il più degno pre¬ 
ludio alla difatta elettorale democra¬ 
tica. Ed i pochissimi che ancora ram¬ 
mentano qualche sperduto brandel¬ 
lo dell’«inaugural speech» con cui, 
quattro anni orsono, egli aprì il suo 
primo mandato, lo fanno soltanto 
per rimarcare come la frase centrale 
del comizio - «we forced thè spring in 
Washington», abbiamo forzato la 
primavera a Washington - abbia cla¬ 


morosamente mancato, non solo 
l’appuntamento con la Storia, ma 
anche il suo più immediato e mode¬ 
sto obiettivo: quello di trasmettere 
agli astanti (ed alla immensa platea 
televisiva) il contrasto tra i rigori del¬ 
la giornata invernale ed i confortevo- 
li tepori duna nuova epoca di pro¬ 
gresso e di giustizia. 

È riuscito Bill Clinton, con il (lisco¬ 
so di ieri, a colmare il baratro? E trop¬ 
po presto per dirlo. Perchè, anche in 
questi tempi di «rivoluzione informa¬ 
tica», la Storia mantiene tempi di di¬ 
gestione relativamente lunghi. E per¬ 
chè ancor oggi, nonostante tutto, so¬ 
lo alla luce dei fatti che seguono è, in 
ultima analisi, possibile misurare la 
vera grandezza delle parole. Ma cer¬ 
to è che - da sempre un insaziabile 
divoratore di libri - il presidente ha 
detto quel che ha detto solo dopo 
aver certosinamente ripercorso ed 
analizzato tutti i discorsi - grandi o 
fallimentari che fossero - pronunciati 
dai suoi molti predecessori. Ma ha 
davvero trovato quel che andava 
cercando? 

Il problema è che, seppur ricca di 
momenti sublimi, una tale carellata 
sul passato sembra a prima vista, per 
lui, prodiga sprattutto di negativi 


esempi. Un fatto, innazitutto, appare 
di pessimo auspicio: quasi mai, in 
precedenza, i «secondi discorsi» so¬ 
no riusciti ad elevarsi al di sopra del¬ 
la mediocrità. E l’unica eccezione - 
quella di Abraham Lincoln, il 4 mar¬ 
zo del 1865 - appare, nella sua gran¬ 
diosità, difficilmente replicabile. 
«Con malizia verso nessuno e con 
pietà per tutti - disse Lincoln in quel¬ 
l’occasione -...adoperiamoci a lenire 
le ferite della Nazione...». La guerra 
civile stava, dopo due anni di san¬ 
gue, ormai volgendo a vantaggio 
dell’Unione. E con quelle parole - da 
molti venerate come un capolavoro 
di politica e di poesia - il presidente 
si preparava a ricostmire un paese li¬ 
berato dalla vergogna della schiavi¬ 
tù. Per il resto, tutte le «seconde volte» 
sembrano, al contrario, essersi perse 
nelle grigie paludi dell’anonimato. 
Al punto che ieri, nello stilare una 
classifica dei migliori (e dei peggio¬ 
ri) discorsi inaugurali, il Washington 
Post ha classificato agli ultimi posti 
anche quello pronuciato il 4 marzo 
del 1805 da un «padre fondatore» 
quale Thomas Jefferson (giudizio: 
«lungo, evanescente, divagante e, in 
definitiva, vuoto. Come la lamentela 
d’un vecchio zio che, convinto di sa¬ 
pere tutto, è incapace di tacere..»). 

Quello che Clinton aveva di fronte 


Il Campidoglio 
durante la cerimonia 
di inaugurazione 
del secondo mandato 
di Clinton, 
ieriaWashington. 
Sotto, Franklin Delano 
Roosevelt nel 1945 
Gary Hershorn/Reuters 


IL SECONDO 
MANDATO 



Parte il Clinton due 
«America supera le divisioni» 

Apertura alla destra, guerra al razzismo 



Appello all’unità, sociale e politica. Come subito dopo la 
sua elezione, Clinton ieri, nel discorso inaugurale, ha battu¬ 
to il tasto del superamento della contrapposizione tra de¬ 
mocratici e repubblicani. Alla cerimonia c’era una grandis¬ 
sima folla ma non lo stesso calore di quattro anni fa. Clin¬ 
ton ha ricordato Martin Luther King, ha promesso un go¬ 
verno più forte per far diventare l’America del prossimo se¬ 
colo «la terra delle nuove promesse». 


NANNI RICCOBONO 


■i NEW YORK. Duecentocin- 
quantamila persone si sono affol¬ 
late nei vasti spazi di fronte alla se¬ 
de del Congresso, per assistere al 
giuramento di Clinton, per sentire 
il suo discorso inaugurale. E stata - 
come sempre - una cerimonia so¬ 
lenne. Hanno cantato gli straordi¬ 
nari ragazzini del coro Gospel 
Mass (una canzone il cui titolo ri¬ 
chiama lo slogan di Clinton sul 
ponte verso il Duemila, «Costruia¬ 
mo un ponte attraverso l’Ameri¬ 
ca») ; la soprano Jessie Norman ha 
gorgheggiato «Oh Freedom»; la 
banda della marina militare era 
sonora ma non invadente; la First 
Lady Hillaty Clinton, tutta in rosa, 
accanto a Tipper Gore, tutta in az¬ 
zurro, era radiosa. Non mancava 
niente. Tranne l’entusiasmo. 

Poco entusiasmo 

La folla era contenta, ma poco 
festosa e rumorosa. Con civiltà e 
gentilezza ha battuto le mani 
quando il presidente, facendo la 
consueta pausa di due secondi, 
lasciava capire che la frase suc¬ 
cessiva era importante. Ma era evi¬ 
dente, e tutti lo hanno detto, che 
rispetto a quattro anni fa il clima 
era freddino. E il discorso di Clin¬ 
ton, nonostante gli sforzi di creati¬ 


vità, la lettura di poesie e di tutti i 
discorsi inaugurali pronunciati da¬ 
gli altri presidenti, non è stato en¬ 
tusiasmante. Come già aveva anti¬ 
cipato nell’intervista concessa al 
Washington Post sabato scorso, 
Clinton ha puntato molto sull’uni¬ 
tà, sulla collaborazione tra demo¬ 
cratici e repubblicani. «Perché 
nessuna cosa grande è nata da 
comportamenti piccini». «Perché 
pensate che gli americani abbia¬ 
no voluto un democratico alla 
presidenza e la maggioranza re¬ 
pubblicana al Congresso? Perché 
vogliono paralizzare l’amministra¬ 
zione del paese con una contrap¬ 
posizione defaticante, con la poli¬ 
tica dei continui bisticci? No. Pos¬ 
siamo litigare tra noi, il nostro viag¬ 
gio personale è destinato a finire 
presto. Ma il viaggio della nostra 
America deve proseguire e andare 
avanti, sempre avanti...No, ci han¬ 
no chiamato a riparare la breccia 
e lasciare che l’America prosegua 
la sua eterna missione. Costruia¬ 
mo il nostro ponte verso il prossi¬ 
mo secolo largo e forte abbastan¬ 
za da poter essere attraversato da 
ogni americano». E la pagina su 
cui ha aperto la Bibbia per posar¬ 
mi la mano durante il giuramento 
è quella del versetto 58:12 di Isaia: 


«...e quelli che verranno a te co¬ 
struiranno sulle terre desolate; e 
Tu sorgerai alle fondamenta di 
molte generazioni e sarai chiama¬ 
to Il riparatore della breccia...». 

L’appello all’unità il presidente 
lo ha rivolto anche alla società. Ieri 
era anche il Martin Luther King 
Day e Clinton non lo ha dimenti¬ 
cato. «Trentacinque anni fa King ci 
parlò dall’altra parte di questo 
grande viale, il Mail. Ci disse che 
un giorno l’America avrebbe trat¬ 
tato, col cuore e con la legge tutti i 
suoi cittadini in modo uguale. Il 
sogno di Martin Luther King è il so¬ 
gno americano; la nostra storia è 
costruita su questo sogno e noi 
dobbiamo lavorare perché nel 
prossimo secolo si compia il pro¬ 
cesso di unificazione, si rimargini 
la ferita razziale, per redimere la 
promessa deH’America del ventu¬ 
nesimo secolo ». 

Sul molo del governo, Clinton si 
è dichiarato soddisfatto dei passi 
compiuti dal suo per rafforzare 
l’amministrazione rendendola al 
tempo stesso più agile, meno co¬ 
stosa e meno invadente nell’orga¬ 
nizzazione della vita delle comu¬ 
nità. «Dobbiamo però capire che il 
governo non è il problema così 
come non è la soluzione. Noi, il 
popolo americano, siamo la solu¬ 
zione. 1 nostri padri fondatori l’a¬ 
vevano capito e perciò ci hanno 
dato una democrazia forte con la 
quale siamo in grado di operare le 
trasformazioni nel rispetto della 
Costituzione. Abbiamo bisogno di 
un nuovo governo nel nuovo se¬ 
colo che ci aspetta: un governo 
che dia a tutti un’opportunità, non 
una garanzia, di costruirsi una vita 
migliore. Al di là di questo il futuro 
dipende da noi perciò dobbiamo 
costruire un nuovo senso della re¬ 


sponsabilità individuale e delle 
singole comunità». 

Ma - ha avvertito Clinton - dob¬ 
biamo essere capaci di superare 
le divisioni. Quella razziale per pri¬ 
ma. «Razzismo e pregiudizi di ogni 
tipo hanno quasi distrutto l’Ameri¬ 
ca nel passato. Eppure oggi siamo 
più consapevoli che il nostro ricco 
tessuto di diversità culturali, raz¬ 
ziali, religiose e politiche sono la 
nostra ricchezza». E con una nota 
di ottimismo ha aggiunto che l’A¬ 
merica può superare se stessa e 
diventare la «terra delle nuove pro¬ 
messe». 

Le cose fatte 

Clinton ha elencato con soddi¬ 
sfazione le cose realizzate nei 
quattro anni della prima presiden¬ 
za e quelle da affrontare nei pros¬ 
simi quattro. «Siamo stati toccati 
dalla tragedia, esilarati dalle sfide, 
rafforzati dai successi». Primo dei 
quali è l’economia in costante ri¬ 
presa anche se «dobbiamo ora riu¬ 
scire a imprimere alla rivoluzione 
industriale i nostri valori». Poi ha 
promesso città più sicure, il pareg¬ 
gio del bilancio e la massima 
estensione dell’educazione uni¬ 
versitaria. 

Alla fine del suo discorso gli stu¬ 
di televisivi hanno scatenato i 
commenti degli esponenti repub¬ 
blicani e democratici. L’appello 
all’unità, dicono gli avversari di 
Clinton, è giusto e noi siamo d’ac¬ 
cordo. Lavoriamo pure insieme. 
Sul terreno concreto ci saranno 
nel prossimo futuro più di una oc¬ 
casione per mettere alla prova i 
due partiti. La prima è l’emenda¬ 
mento costituzionale alla legge sul 
bilancio, una priorità repubblica¬ 
na a cui Clinton è assolutamente 
contrario. 



ieri era, dunque, un compito assai 
improbo: trovare le parole capaci di 
dare al suo secondo discorso il peso 
che il primo non aveva avuto. E non 
è facile - ora che lo abbiamo ascolta¬ 
to - capire quali siano state le sue 
fonti di ispirazione. Il primo «inaugu¬ 
rai speech» di Franklin Delano Roo¬ 
sevelt (quello celeberrimo del «di 
nulla dobbiamo avere paura, tranne 
che della paura stessa, dell’anoni¬ 
mo, irragionevole ed ingiustificato 
terrore che ci impedisce di trasfor¬ 
mare in avanzata una ritirata...»? 
Troppo importante. Quello con cui il 
John Kennedy della «nuova frontie¬ 
ra» invitò gli americani a chiedersi 
non che cosa il paese poteva fare 
per loro, ma che cosa loro potevano 
fare per il loro paese? Troppo bana¬ 


le, alla luce dei tempi. 0, ancora, 
quella con cui, in anni meno lontani, 
Ronald Reagan «scolpì» il senso della 
sua «rivoluzione» («Nella crisi che at¬ 
traversiamo il governo non è la solu¬ 
zione dei nostri problemi. Il governo 
è il problema...»)? Troppo contro¬ 
verso, anche se proprio questa è la 
frase che, da buon centrista, Clinton 
ha ieri parafrasato nell’affermare 
che «il governo non è nè il problema 
nè la soluzione: il popolo americano 
è la soluzione...». 

Chissà. Forse Clinton ha cercato 
conforto nelle parole di un altro re- 
pubblicano al quale ha, negli ultimi 
tempi, non di rado fatto riferimento: 
quel Theodore Roosevelt che, nel 
1905, annuciò il «risveglio america¬ 
no» del secolo che sta per conclu¬ 


dersi. Una buona analogia per il 
«ponte» che Clinton ha proclamato 
di voler costruire in direzione del ter¬ 
zo millennio e della nuova «progres¬ 
sive era» che, a suo dire, si va prean¬ 
nunciando. 

O forse no. Forse il destino di Clin¬ 
ton è quello - comune a pressoché 
tutti i politici d’oggi - d’attestarsi in 
una sorta di effimera e grigia «metà 
strada», lontano tanto dalla grandez¬ 
za dei Lincoln e dei Roosevelt, quan¬ 
to dai più clamorosi «fiaschi» del pas¬ 
sato (quelli che gli storici in genere 
attribuiscono a James Buchanan, al¬ 
la vigilia della guerra civile, e ad Ulys- 
ses Grant, all’indomani della vittoria 
unionista). Forse il suo secondo di¬ 
scorso verrà, domani, semplicemen¬ 
te collocato alla pari del suo primo. 


0 paragonato a quello che George 
Bush, l’uomo da lui battuto quattro 
anni fa, pronunciò il 20 gennaio del 
1989. E che viene oggi giudicato una 
«pina colada», un edulcorato e vuoto 
assemblaggio d’immagini alla ricer¬ 
ca di facili effetti televisivi. «Ci sono 
tempi in cui il futuro sembra fitto co¬ 
me una nebbia - disse Bush -...ma 
questi sono tempi in cui il futuro 
sembra una porta attraverso la quale 
puoi camminare per raggiungere 
una stanza chiamata domani...» 

Tra la porta di Bush ed il «ponte» di 
Clinton non sembra, in effetti, corre¬ 
re una gran differenza. Quelli che vi¬ 
viamo restano dopotutto tempi in¬ 
grati per quanti, sotto gli sguardi del¬ 
le telecamere, vadano in cerca del¬ 
l’eternità... 















■ TORTONA. Maria Letizia Berdi- 
ni viene uccisa da un sasso perchè 
uno del gruppo, la sera di venerdì 
27 dicembre, ha un’idea. «Ci tor¬ 
niamo?». Gli altri si guardano in 
faccia. «Perchè no? Siamo qui». 
Tutti sanno cosa vuol dire quel «Ci 
torniamo». Si prendono i sassi nel 
prato, accanto al parcheggio del 
Mercatone Zeta. Si va verso il ca¬ 
valcavia della Cavallosa. Si butta¬ 
no giù i sassi, e si va a casa. Un mo¬ 
do come un altro per fare qualco¬ 
sa di diverso, di eccitante, in una 
giornata sempre uguale, passata a 
fare il manovale in un cantiere o la 
commessa in un negozio. «Sì, an¬ 
diamo, ragazzi. Vediamo chi rie¬ 
sce a beccare le auto». 

Il supertestimone 

A mettere i carabinieri sulla 
strada giusta è stato Roberto Sirin¬ 
go, 27 anni, chiamato Robertino 
perchè è piccolo ed ha il cervello 
di un bambino. Invalidità ricono¬ 
sciuta, per problemi al cervello. È 
lui, il «supertestimone», a raccon¬ 
tare che verso la sera del 27 di¬ 
cembre al Mercatone Zeta, tre mi¬ 
nuti di auto dal cavalcavia, c’era- 


Gabriele Furlan 

Gabriele Furlan è il grande accusatore e forse il 
«capo» del gruppo. Da ieri, il fratello maggiore dei 
Furlan, è in stato di fermo. Le accuse contro i fratelli 
sono circostanziate. «Sono stati loro. La sera del 27 
dicembre, non è vero che sono rimasti a casa fino 
alle 22. Sono usciti alle 19.30, volevano andare sul 
cavalcavia. Li ho sentiti organizzarsi...Qualche 
giorno dopo dicevano che quella notte era successo 
un guaio grosso, hanno concordato un alibi; 
volevano accordarsi anche con mamma e papà». 


Paolo Furlan 

Paolo Furlan viene arrestato insieme a Sergio e 
Sandro subito dopo le dichiarazioni dei testimoni. 
Nega da sempre di aver lanciato quei sassi dal 
cavalcavia, ma cambia due volte il suo alibi. Prima 
racconta: «Tutta la giornata del 27 dicembre l’ho 
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no un po' tutti quelli che da tempo li pm Cuva durante una delle conferenze stampa tenute nei giorni scorsi. Adestra Sergio Furlan e in basso una macchina dei carabinieri aTortona 

erano nel mirino de¬ 


gli investigatori. Ma 
Robertino pensa di 
essere furbo, e dice 
che sì nel supermer¬ 
cato c’erano tutti, ma 
alle sette di sera tutti 


Confessa la banda dei sassi 


erano andati a casa. 


La Presse/Ansa trascorsa in palestra con un mio socio». Poi si 

corregge. «Sono stato con il mio socio a lavorare a 
Pontecurone. Dovevamo tinteggiare delle pareti di 
una casa. Alle 22 sono andato a cena con mio cugino 
Paolo Bertocco al circolo. Non ho tirato mattoni». 


Sandro Furlan 


Un alibi perfetto, se ‘ X T 1 J 1 • ■ | 

SS5 Una ragazza parla, non c erano solo ì Furlan 

con forza: io non ero 


Sandro Furlan èfinito in carcere insieme a Paolo e 
Sergio per le accuse di Gabriele e di altri amici. Nega 
tutto. «Ho cenato a casa quella sera e poi sono 
andato da Manuela, la mia fidanzata. Alle 23 sono 
rientrato a casa e sono andato a letto». E insiste. 


al Mercatone, e non 
ho mai portato Robertino con la 
mia auto. Si va ai confronti, e nel 
corso della notte il «superteste» di¬ 
venta un indagato. 1 carabinieri 
sanno che «la banda del Mercato¬ 
ne» si diverte da mesi a lanciare 
sassi alla Cavallosa, ed ora sa che 
quella sera i fratelli Furlan ed i loro 
amici sono presenti. 

Trentatrè giovani vengono por¬ 
tati nel corso della notte in caser¬ 
me diverse, tutte lontane dalle te¬ 
lecamere. Ventiquattro ore di in¬ 
terrogatori e di confronti. Nessuna 
sirena davanti alla Procura. Poi, 
nella sera, la notizia confernata 
dal questore di Alessandria. 

Le indagini 

«Ci sono otto giovani fermati. 
Sono accusati di omicidio o di 
concorso in omicidio». Si telefona 
nella case, si sentono risposte di¬ 
sperate. «No, i miei figli non sono 
tornati a casa. Li hanno presi da 
ieri, e non so nulla», dice Giulietta 
Furlan. Parla dei figli Gabriele, 27 
anni, il manovale, e del più gran¬ 
de, Franco, che sta per compiere 
trent’anni. Fa l’orchestrale, ed in 
un’intervista si era lasciato sfuggi¬ 
re: «Ma siete sicuri che siano ra¬ 
gazzini?». «Mio figlio non è torna¬ 
to», risponde Maria Siringo, madre 
di Robertino. «Ha tanti problemi 
alla testa, ho paura che lo faccia¬ 
no morire». Si fa presto, a fare la li¬ 
sta dei fermati: i fratelli Sandro e 
Paolo Furlan, già in carcere. Gli al¬ 
tri Furlan, Gabriele e Franco. Poi 
Paolo Bertocco, 24 anni, operaio 
in una vetreria, e Loredana Vezza- 
ro, 19 anni. Roberto Siringo, poi 
l’ottavo nome resta sconosciuto: 
«Lo stiamo ancora cercando, non 
era a casa». 

Sul ponte 

Fa venire i brividi, il racconto di 
quella sera. «Ci siamo trovati sotto 
il portico delle Catenelle, vicino a 
piazza del Duomo, a Tortona. 
Avevamo due macchine: una la 
guidava Paolo Bertocco, l’altra 
Sandro, l’unico dei Furlan che ha 
la patente». Bertocco ha una Y 10, 
Furlan una Tipo, sequestrata l’al¬ 
tra sera. «Al Mercatone Zeta Ro¬ 
bertino ha comprato quel cappel¬ 
lo nero, da seimila lire, con la scrit¬ 
ta della Harley Davidson. Abbia¬ 
mo scherzato, come sempre. Ab¬ 
biamo comprato un po' di birra». 

È ancora presto, per tornare a 
casa. Il parcheggio del Mercatone 
si sta svuotando, la compagnia 
continua a ridere e scherzare. Non 
c’è fretta, per tornare a casa. Non 
sono ville, le abitazioni che aspet¬ 
tano i Furlan e tutti gli altri. Letti 
stretti in camere strette, le liti su co¬ 
sa guardare alla televisione, i soldi 
che non bastano mai, i genitori 
che si lamentano perchè il lavoro 
non è fisso... «Ci torniamo?». Ma sì, 
torniamo sul cavalvavia. Non ci 


Un’idea come un’altra, quella di buttare i sassi in autostra¬ 
da. Uno «scherzo» per passare il tempo prima di andare a 
cena. Lo facevano da mesi, e non erano ragazzini. Erano 
otto e sono stati loro - dice l’accusa - ad ammazzare Maria 
Letizia Berdini al cavalcavia. A non resistere più e a confes¬ 
sare sono stati Loredana Vezzaro, poi il cugino dei Furlan, 
Paolo Bertocco. «Ceravamo anche noi, quella sera...». Si 
beveva birra, un salto a casa. Poi tutti a ballare. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

passa mai nessuno, non c’è peri- ritorio di Torre Garofoli, invece di 
colo di essere beccati. Ci vanno girare a sinistra - verso le case dei 
ormai da mesi. Piccoli sassi, che Furlan e dei Bertocco - si va a de¬ 
non facciano troppo danno. Co- stra ed il cavalcavia è a meno di un 
me quella sera di ottobre quando chilometro. Che festa, ogni sera, 
un automobilista, preso da un pie- alla Cavallosa. Si beve birra, si 
colo sasso, fermò l’auto e risalì la scherza, e si tirano sassi. Non pas- 
scarpata. «Mi hanno ferito in auto- sa nessuno, da queste parti. Quelli 
strada - disse al custode del san- delle cascine vanno a letto presto, 
tuario della Madonna della Cavai- e dalla strada Cerca non si va da 
Iosa - ero venuto su a vedere chi è nessuna parte. Un sasso io, uno tu. 
stato». «Ragazzate», disse la gente Ma non contro le auto che arriva- 
della cascine. no, sarebbe troppo facile. Si deve 

I sassi non sono un problema, guardare verso Voghera, calcola- 
Sono proprio lì, dove finisce il ce- re la velocità dell’auto che arriva, e 
mento del parcheggio, dopo le lanciare la pietra appena è passa- 
gomme di auto buttate via e le si- ta sotto il cavalcavia. Oppure ci si 
ringhe di chi si buca. Si può anche sposta, si guarda verso Alessan- 
scegliere: ce ne sono di piccoli, di dria, e si ripete il gioco. Se senti il 
medi, di grandi... «Ci torniamo?», rumore secco del sasso sul metal- 
Partono, le due auto. Proprio il nu- lo, hai vinto. «Bingo», sì adesso lo 
mero giusto: quattro su ogni vettu- puoi gridare. «Bingo, bingo». Ma 
ra. Non si deve nemmeno allunga- stasera qualcosa è andato storto, 
re la strada. Quando si arriva in ter- «Chi è quel cretino che ha lanciato 


un sasso così grosso?». Forse è uno 
dei Furlan. C’è una Mercedes che 
si ferma, un uomo che si mette a 
gridare il suo dolore. Si fermano 
altre auto. «Meglio andare via subi¬ 
to, ragazzi». Un salto a casa, per la 
cena. «Ci vediamo a ballare a San 
Giuliano, al “Al Don”?». 

La banda 

Passano i giorni. I telegiornali 
continuano a bombardare con le 
immagini del vetro spaccato della 
Mercedes, fanno vedere il san¬ 
gue...«Ma quando la smetteranno, 
così si sta un po' tranquilli?». I cara¬ 
binieri sanno che c’è una banda 
del Mercatone, non conoscono i 
nomi. Ancora la tv, con l’appello 
della sorella della donna ammaz¬ 
zata. «Io vi maledico...». Comincia 
la paura. Ci sono le prime lettere 
anonime. Gli inquirenti si avvici¬ 
nano a casa Furlan, e Gabriele è 
preoccupato. «Sta a vedere che ar¬ 
rivano qui davvero». Ed allora - 
questa potrebbe essere la ricostru¬ 
zione - ecco il colpo di genio, la 
turbata: «Se accuso i fratelli più 
piccoli, forse mi lasciano in pace». 
Quando i carabinieri arrivano e lo 
portano via assieme agli altri , lui 
chiede di parlare «personalmente 
» con il Procuratore capo. «Sa, dot¬ 
tore, il 2 o 3 gennaio, ho sentito i 
miei fratelli parlare nella loro ca¬ 
mera. Dicevano...». Era solo l’ini¬ 
zio di una storia di ordinaria follia. 



Il racconto dei giovani che hanno ceduto. Le «gare» sul cavalcavia andavano avanti da tempo 

«Gridavamo “Bingo” quando colpivamo» 


«Non so nulla di questa storia e di quelle balle che 
Gabriele dice di aver sentito dire da me. Ho 
commentato quanto era successo la sera del 27 
dicembre sul cavalcavia come hanno fatto tutti in 
paese, nei giorni successivi». 

Sergio Furlan 

Sergio Furlan è il più piccolo dei fratelli e l’unico ad 
essere fuori dal carcere, da sabato scorso, quando il 
gip l’ha rimesso in libertà. La sera del 27 dicembre 
non era ancora maggiorenne. «Quella sera ero in 
casa a guardare la Tv insieme a mia madre». Anche 
lui «incastrato» dal fratello maggiore, Gabriele il 
quale però, messo a confronto, nega tutte le accuse. 
«Non ho sentito parlare Sergio quando ero dietro la 
porta ad ascoltare gli altri fratelli. Ho solo 
immaginato che ci fosse anche lui». 


Paolo Bertocco 

Paolo Bertocco è il cugino dei Furlan, da ieri anche 
lui indagato per l’omicidio del cavalcavia. Paolo è 
stato intercettato sul cellulare con la sorella 
Loredana; a proposito dei sassi le dice: «Sanno tutto i 
Furlan». Ma ad incastrarlo è il confronto con la 
testimonianza di Roberto Siringo. Paolo dice di 
conoscere solo di vista Roberto che invece dice di 
essere suo amico. «La sera del 27 sono stato a casa 
dalle 18.30 in poi». Siringo racconta una storia 
diversa. Su questa conoscenza si basa il suo alibi. 


Roberto Siringo 

Roberto Siringo è entrato nell’inchiesta come il 
testimone che smentisce l’alibi di Bertocco. «Quel 
pomeriggio ho incontrato Bertocco. Erano le 17.30 e 
volevamo andare al Mercatone (il luogo dove 
secondo la polizia sono stati raccolti i sassi). Paolo si 
è allontanato ed è tornato poco dopo insieme a 
Gabriele Furlan. Siamo andati al Mercatone e lì 
abbiamo incontrato Paolo e Sandro Furlan. Siamo 
rimasti insieme fino alle 19. Anche Roberto Siringo, 
da ieri, è indagato per l’omicidio del cavalcavia. 


Napoli, pietre 
contro mezzi 
dei vigili 
del fuoco 

Il lancio dei sassi contro i mezzi dei 
vigili del fuoco sembra diventata una 
macabra moda. Gli episodi di violenza 
si ripetono da giorni in vari quartieri di 
Napoli. Ieri, alcuni ragazzini hanno 
ferito lievemente agli occhi due 
pompieri, Ciro Di Marino, 30 anni, e 
Ciro Scognamiglio, di 38, che stavano 
recandosi con un’autobotte al rione 
Arenacela, nella zona di Poggioreale, 
dove era stata segnalata una fuga di 
gas. I teppistelli in erba, che sono poi 
fuggiti, hanno cominciato un tiro al 
bersaglio contro il camion: una pietra 
ha infranto il parabrezza del veicolo, e 
le schegge di vetro hanno colpito al 
volto i due vigili del fuoco, che sono 
stati medicati in ospedale. Anche 
l’altro ieri ci sono state numerose 
aggresioni ai vigili. 


«Bingo, bingo», gridavano sul cavalcavia, quando il sasso 
colpiva l’auto che passava sotto. Bisognerà preparare lo 
stomaco, per ascoltare i racconti che i «ragazzi del cavalca¬ 
via» faranno agli inquirenti. Per ora hanno confessato Lore¬ 
dana Vezzaro, 19 anni, e poi Paolo Bertocco, cugino dei 
Furlan. Forse nella notte altri capiranno che non vale la pe¬ 
na continuare a negare. «I sassi? Li abbiamo lanciati per di¬ 
vertimento. Si andava a bere birra, e poi...». 

DAL NOSTRO INVIATO 


■ TORTONA. La prima a cedere è 
stata Loredana, la donna del grup¬ 
po. Non è ancora sicuro che sia 
l’unica, perchè il nome della per¬ 
sona colpita dall’ottavo ordine di 
fermo (l’accusa per tutti è omici¬ 
dio volontario) non è stata reso 
noto. «Lo abbiamo individuato, 
ma non è reperibile», dicono in 
Procura. Forse è fuggito. 

Siamo stati noi 

«Siamo stati noi - avrebbe detto 
Loredana - perchè lanciare sassi 


era la nostra abitudine. Ma quella 
sera è successo un guaio. Un creti¬ 
no, forse per fare vedere che era 
proprio forte, ha lanciato un sasso 
troppo pesante». Loredana lavora 
in un negozio, fa la commessa, ed 
è la fidanzata di Sandro Furlan, 25 
anni, già in carcere assieme al fra¬ 
tello Paolo. Negli ultimi giorni non 
si è presentata al lavoro, all’Oasi, 
dove vendono solo scarpe. «Mi ha 
detto - dice il proprietario del ne¬ 
gozio - che non se la sentiva di far¬ 
si vedere, dopo quello che è suc¬ 


cesso al fidanzato». 

Escono altri pezzi di verità. «Il 
cavalcavia era il nostro ritrovo. 
Non è che passassimo di lì un atti¬ 
mo a gettare i sassi, e poi via. C’era 
proprio una gara. Si lanciava uno 
alla volta, e gli altri guardavano chi 
riusciva a beccare le auto. Gli altri? 
Mentre si aspettava, si beveva birra 
o altro». La tragedia del 27 dicem¬ 
bre nasce dall’incontro fra i due fi¬ 
danzati. Sandro va a prendere Lo¬ 
redana al negozio di scarpe. «An¬ 
diamo in centro, dagli amici?». Da 
lì il gruppo, con due auto, va al 
Mercatone. Poi la strada verso il 
cavalcavia. Sono in tanti, a Torto¬ 
na, e soprattutto nelle cascine di 
Torre Garofalo, a tirare il fiato, 
questa sera. «Se confessano, vuol 
dire che sono stati proprio loro, e 
noi possiamo stare in pace». 

Proprio sulla strada che dal 
Mercatone Zeta porta a Torre Ga- 
rofali abita, in una cascina, Car¬ 
mela, 19 anni, indicata da tanti co¬ 
me «la fidanzata di Paolo Bertoc¬ 
co», quello che lavora in una vetre¬ 


ria. Il fratello Renato è appena tor¬ 
nato dal lavoro. «Non ne possiamo 
più. Quasi ogni giorno i carabinie¬ 
ri o i poliziotti vengono a prendere 
mia sorella, le fanno domande, la 
sottopongono a confronti. Ma Car¬ 
mela non è più fidanzata di quel 
Bertocco, ormai da ottobre, da 
quando hanno litigato al matrimo¬ 
nio di un’ altra sorella. E poi ho sa¬ 
puto che il Bertocco picchiava mia 
sorella. Allora l’ho cercato io, e gli 
ho spiegato le cose. Vedi, gli ho 
detto, noi siamo otto fratelli. Ci sia¬ 
mo fatti e ci facciamo un c. così, 
per migliorare la nostra posizione, 
cercare di vivere bene. E sta sicuro 
che non sarà un Bertocco quello 
che viene qui e picchia una mia 
sorella. Da allora non l’abbiamo 
più visto». 

Quasi nessuno, oggi, attraversa 
la piazza delle Erbe, davanti alla 
Procura. Chi deve passare, sta at¬ 
tento a non passare davanti alle 
telecamere puntate verso un pa¬ 
lazzo vuoto: gli interrogatori ed i 
confronti li fanno in altre caserme. 


«Speriamo davvero - dicono i po¬ 
chi passanti - che siano loro. Ame¬ 
no è finita. E così spariscono an¬ 
che quelle telecamere, che ogni 
giorno portano Tortona in tutte le 
case, con la figura che facciamo». 

Nelle casa di Paolo Bertocco, la 
penultima nella strada tutta Ma¬ 
donne e Biancaneve, il padre Ma¬ 
rio socchiude appena la porta. 
«Ho già detto tutto, andate via. Ho 
detto andate via». 

«Ora ho solo Sergio» 

Urla dalla finestra anche a casa 
dei Furlan. «Mi è rimasto solo Ser¬ 
gio, non fatevi più vedere». Aveva 
aperto lo spumante, quando il ra¬ 
gazzo, ancora minorenne la sera 
del delitto, era stato riportato a ca¬ 
sa. «Ed ora aspetto anche gli altri 
miei figli, perchè sono tutti bravi e 
tutti innocenti», aveva detto sicura. 
Nella casa di Roberto Siringo il te¬ 
lefono squilla a vuoto, poi la ma¬ 
dre risponde. «Sapete qualcosa? 
Lo terranno dentro la caserma an¬ 
che stanotte?». □ J.M. 


+ 
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Dieci ammanettati. Organizzavano «passaggi» in Italia 
poi rapivano le connazionali e chiedevano un riscatto 


Dalla Cina 
con sequestro 


In manette 10 componenti della mafia cinese: nove uomini 
e la moglie del boss. Offrivano viaggi della speranza a caro 
prezzo. E giunti a destinazione, sequestravano le loro vitti¬ 
me chiedendo un riscatto che variava dai 30 ai 60 milioni. 
A denunciarli, il marito di una delle tre donne liberate dai 
carabinieri. Preoccupato per la sorte della moglie, partita 
dalla Cina ai primi di dicembre, si è confidato con un ami¬ 
co italiano che l’ha convinto a rivolgersi ai militi. 


ROSANNA 

■i La mafia cinese alza il tiro. O 
meglio, il costo del viaggio della 
speranza. E per assicurarsi la solvi¬ 
bilità dei «viaggiatori», sequestrano 
le loro vittime appena giunte a de¬ 
stinazione pretendendo cifre da ca¬ 
pogiro per il riscatto: dai 30 ai 60 
milioni, oltre ai 5,6.000 dollari sbor¬ 
sati alla partenza dalla Cina. È stato 
il coraggio di un uomo con gli occhi 
a mandorla, a consentire ai carabi¬ 
nieri del Nucleo operativo di Mila¬ 
no, di ammanettare 10 componen¬ 
ti dell’organizzazione che operava 
a Milano e nell’hinterland, e di libe¬ 
rare 3 donne tenute in ostaggio. 

Tutto nasce da un incidente di 
percorso. In Austria le tre donne 
perdono di vista il loro accompa¬ 
gnatore per un disguido e vengono 
fermate dalla polizia del posto. Una 
volta rilasciate, però, si sentono 
perse in quella terra straniera, sen¬ 
za conoscenze né agganci di sorta. 
Una delle tre, che doveva raggiun¬ 
gere il marito a Milano, gli telefona 
raccontando l’accaduto. L’uomo si 
mette in contatto con alcune perso¬ 
ne dell’organizzazione che a loro 
volta rintracciano il «passatore» in 


CAPRILLI 

Austria. I quattro, così, si ricongiun¬ 
gono e proseguono il viaggio per l’I¬ 
talia. Intanto il marito, milanese 
d’adozione, con regolare permes¬ 
so di soggiorno, si confida con un 
italiano, un vicino di casa. Lìuomo 
è un po' preoccupato per il viaggio 
della moglie, che iniziato a dicem¬ 
bre, non ha ancora visto la fine. E il 
coinquilino lo convince a sporgere 
denuncia ai carabinieri. L’altro esi¬ 
ta, è terrorizzato. Quelli che si occu¬ 
pano dei passaggi clandestini, per 
assicurarsi il suo silenzio, l’hanno 
minacciato più volte di terribili tor¬ 
ture. Perfino di farlo a pezzettini se 
dice una parola. E l’uomo sa che la 
mafia del Dragone non scherza, co¬ 
sì come lo sanno tutti quelli che de¬ 
cidono di intraprendere il viaggio 
della speranza dalla Cina. Viaggio 
che comporta un doppio passag¬ 
gio clandestino: l’uscita dalla Cina 
e l’entrata in Europa. 

Alla fine però il cinese si decide e 
racconta tutto ai militari di via della 
Moscova. Quando arriva il contatto 
per il pagamento, l’uomo concor¬ 
da con i carabinieri le modalità del¬ 
l’incontro con alcuni componenti 


l’organizzazione per il versamento 
della prima trance del riscatto. Così 
tre cinesi vengono ammanettati al¬ 
l’insaputa del capo che, qualche 
giorno dopo, ricontatta il connazio¬ 
nale fissando un nuovo appunta¬ 
mento in piazzale Maciachini. Ad 
attenderlo c’è una Mercedes con a 
bordo 4 persone. Ma ci sono anche 
i carabinieri che fanno scattare 
quattro paia di manette e liberano 
la donna tenuta in ostaggio il cui 
marito ha sfidato le ferree leggi del¬ 
l’omertà e della sudditanza che re¬ 
gnano nella comunità cinese. 

Le perquisizioni in alcuni appar- 
tementi a disposizione della ban¬ 
da, fruttano ai carabinieri una pre¬ 
ziosa informazione: l’esistenza di 
un altro alloggio a disposizione del¬ 
l’organizzazione, a Bruzzano dove, 
ieri mattina, i militi trovano un com¬ 
ponente dell’organizzazione, il 
boss, sua moglie e la loro figlioletta 
di 2 anni, che ha dovuto seguire 
mamma e papà dietro le sbarre. La 
donna, per ottenere il permesso di 
soggiorno, un anno fa si era fatta 
assumere come colf da una fami¬ 
glia milanese, nella quale però, 
non ha mai preso servizio. 

Nell’appartamentino, pieno di 
giacigli improvvisati, c’erano anche 
altre due cinesi, in attesa del paga¬ 
mento del riscatto. Sono le compa¬ 
gne di viaggio della donna il cui 
marito ha saputo spezzare il ricatto 
di chi specula sulla speranza dei di¬ 
sperati in cerca di una vita migliore. 
Vittime e aguzzini, provengono tutti 
dalla regione dello Zhejang, una 
delle più povere della Repubblica 
popolare cinese, ai confini con la 
Manciuria. 



I documenti e lefoto dell’operazione «Vento d’oriente» durante la conferenza stampa dei carabinieri New Press 



RenatoColombovicepresidedell’isitutoStendhal De Bel!is 


Polemica allo Stendhal dopo il provvedimento contro una studentessa 

Una sospensione sospetta 


MARCO CREMONESI 


■ «Nessuno studente è stato so¬ 
speso per aver solidarizzato con una 
compagna incinta, come invece ha 
scritto un giornale. Quello è un epi¬ 
sodio del novembre scorso. In que¬ 
sto caso, invece, sono stati sospesi 
coloro che hanno partecipato alla 
sottrazione del registro di classe». 
Renato Colombo, vicepreside dell’i¬ 
stituto professionale Stendhal, ci tie¬ 
ne a fare chiarezza. Ma il collega¬ 
mento tra due episodi diversi l’ha fat¬ 
to il padre di una studentessa di 16 
anni, Sara P., in un ricorso al provve¬ 
ditorato contro la sospensione della 
figlia, a suo avviso immotivato. 

Ma ripercorriamo i fatti, così come 
li racconta il vicepreside e alcune in¬ 
segnanti della prima A, la classe in 
cui sono accaduti i gravi episodi. Nel 
novembre scorso, dopo alcune as¬ 
senze ingiustificate, una studentessa 


è convocata dal preside. La giovane 
spiega che sta facendo accertamenti 
sanitari di cui non vuole mettere al 
corrente la famiglia. «Essendo noi al 
corrente dei motivi che le impediva¬ 
no la frequenza, - spiega Colombo - 
non potevamo assumerci la respon¬ 
sabilità di far finta di nulla. Se le fosse 
accaduto qualcosa, cosa avremmo 
risposto ai genitori? Abbiamo dun¬ 
que chiesto alla famiglia la giustifica¬ 
zione, senza comunque specificare i 
motivi delle assenze». Ma in classe 
conoscono tutti la situazione della 
compagna e le ragioni della scuola 
non vengono comprese: anzi il cli¬ 
ma si surriscalda, e la ragazza incin¬ 
ta lascia la scuola in lacrime in com¬ 
pagnia della sua amica Sara P. Il vi¬ 
cepreside, tentando di spiegarsi con 
un’altra compagna della studentes¬ 
sa in difficoltà, se ne esce con una 


frase decisamente infelice, che l’e¬ 
sposto del padre di Sara riporta in 
questi termini: «Fate tante manifesta¬ 
zioni per salvare gli animali e poi tu 
uccidi tuo figlio». Colombo ammet- 
tte: «Ho fatto un paragone del gene¬ 
re, peraltro in termini molto meno 
crudi, ma non certo per mettere in 
croce l’interessata, non stavo neppu¬ 
re parlando con lei, che al momento 
mi pare non fosse presente». Ad ogni 
modo, le due amiche che si erano al¬ 
lontanate dalla scuola, tornano con 
il fidanzato della ragazza incinta, 
che non esita a minacciare e a pren¬ 
dere a male parole il vicepreside. Ma 
in quel caso, data la delicatezza del¬ 
la situazione, non viene preso alcun 
provedimento disciplinare. 

La vicenda che ha causato l’e¬ 
spulsione di Sara, risale al 8 gennaio, 
quando scompare il registro di clas¬ 
se. Il preside minaccia la sospensio¬ 
ne di tutta la classe, e solo allora si fa 


avanti la responsabile, una ragazza 
che afferma di aver agito su suggeri¬ 
mento di Sara: «Prendilo tu - avrebbe 
detto - è troppo grande per la mia 
borsa». Secondo i professori Sara 
avrebbe poi ammesso di aver pro¬ 
nunciato quella frase senza pensare 
che la sua compagna avrebbe segui¬ 
to la sua indicazione. Con i cronisti, 
comunque, la giovane smentisce 
tutto. Risultato: una denuncia pena¬ 
le per l’esecutrice materiale del furto 
(è maggiorenne), sette giorni di so¬ 
spensione per la «mandante», un 
giorno di sospensione per tutta la 
classe. I professori sono infatti con¬ 
vinti che l’idea di far sparire il registro 
fosse nell’aria da qualche giorno, era 
un po’ troppo «ornato» da note disci¬ 
plinari: la vivace Sara, secondo la 
coordinatrice della classe, ne aveva 
collezionate tre in un giorno. Sarà 
comunque il Provveditorato a dover 
fare chiarezza sulla vicenda. 


L’assessore Serri bocciata dai suoi 

Il Carroccio si divide 
anche sui sottotetti 
Nessun limite di zona 


Provvidenziale squillo del campanello in via Vigevano 

Arriva il postino e salva 
due studentesse dal £as 


m Lega contro Lega, ancora una 
volta. Il dibattito di ieri sera in consi¬ 
glio comunale sul recupero abitativo 
dei sottotetti si è risolta in un match 
tra l’assessore Elisabetta Serri e quasi 
tutto il gruppo di maggioranza, che 
si è unito alla destra stravolgendo in 
maniera definitiva la delibera. La 
legge regionale, istitutiva della possi¬ 
bilità di utilizzo dei sottotetti, poneva 
il termine del 31 gennaio ai Comuni, 
per escludere alcune alcune parti 
del territorio; e la delibera appronta¬ 
ta dall’assessore prevedeva l’esclu¬ 
sione delle zone C e D del piano re¬ 
golatore, cioè le aree di espansione 
residenziale e per insediamenti pro¬ 
duttivi. Ma i gruppi del centro destra 
hanno dato (e vinto) la battaglia per 
liberalizzare completamente i sotto¬ 
tetti, limitando l’esclusione alla sola 
zona industriale. Li capeggiava Mau¬ 
rizio Lupi che ha sostenuto che la 
delibera era priva di motivazioni, mi¬ 


nacciando addirittura un ricorso al 
Coreco, qualora la fosse passata. 
Queste posizioni sono state fatte 
proprie dai leghisti che, tranne For- 
mentini e altri due, hanno approvato 
l’emendamento della destra. Diversi 
consiglieri leghisti, tra cui Tenconi, 
parlavano di discriminazioni tra le 
zone del centro - con ristrutturazione 
libera - e le periferie. Altri accenna¬ 
vano al desiderio di far pagare agli 
acquirenti delle case nuove le colpe 
dei costruttori, come i vari Ligresti. 
Ma la Serri ha deciso di mantenere 
ferma la proposta: «Accettare un 
emendamento che è esattamente 
l’opposto di quello che propongo mi 
sembra un controsenso - ha detto - e 
poi la zona C riguarda solo il 5-6% 
del costruito di Milano e si tratta di 
case nuove, che hanno sempre frui¬ 
to di condizioni agevolate, vincolate 
al rispetto di determinati parametri 
dimensionali». 


■i È stato l’arrivo del postino a 
salvare due studentesse già intossi¬ 
cate dal monossido di carbonio 
sprigionato da una caldaia a gas 
mal funzionante. Ieri mattina, 
quando l’uomo suona il campanel¬ 
lo deH’appartamento al primo pia¬ 
no di via Vigevano 20, delle 6 stu¬ 
dentesse che occupano tre camere 
e servizi presi in affitto per portare a 
termine i loro studi all’università, in 
casa ce ne sono solo 4. Margherita, 
che frequenta lo Iulm, l’ultima arri¬ 
vata, si è coricata da poco, di ritor¬ 
no dalla provincia di Brescia, dove 
abita la famiglia. Eliana, studentes¬ 
sa di economia e commercio alla 
Statale, divide la camera ricavata in 
un soppalco sopra la cucina, con 
Loredana, origini elvetiche, iscritta 
alla facoltà di lingue alla cattolica. 

In piedi c’è solo Marina, pronta 
per schizzare fuori di casa. Ha fret¬ 
ta, deve raggiungere un aereo che 


la porterà ai Caraibi. Suona il cam¬ 
panello. E il postino che annuncia 
la consegna di un vaglia indirizzato 
a Eliana. Marina, già sulla porta di 
casa, urla il suo nome. La prima a 
svegliarsi è Loredana, che lascia il 
letto, scende le scale del soppalco 
e rotola a terra in preda a giramenti 
di testa e nausea. Anche Eliana si 
sveglia e replica la scena della 
compagna di stanza. L’unica a star 
bene è Margherita, che dorme in 
una stanza lontana dalla cucina. 
Quella che Eliana e Loredana con¬ 
dividono, invece, è proprio sopra la 
cucina, dove è piazzata la caldaiet- 
taagas. 

Scatta l’allarme. Arrivano le am¬ 
bulanze che trasportano Eliana e 
Loredana rispettivamente all’ospe¬ 
dale San Paolo e Policlinico. Dap¬ 
prima si paria di leggera intossica¬ 
zione da monossido di carbonio, 
ma poche ore dopo Eliana viene 


trasferita al Galeazzi, l’unico ospe¬ 
dale cittadino munito di camera 
iperbarica. Le sue condizioni non 
destano comunque preoccupazio¬ 
ni. Le due ragazze dovrebbero ca¬ 
varsela in pochi giorni. 

Intanto in via Vigevano, una veri¬ 
fica della Ussl nell’appartamento 
affittato dalle studentesse, stabili¬ 
sce che l’incidente è dovuto al catti¬ 
vo funzionamento della caldaia, 
cosa che del resto le ragazze aveva¬ 
no già segnalato al padrone di ca¬ 
sa, sotto le feste di Natale. Ma da al¬ 
lora nessuno si è fatto vivo per le ve¬ 
rifiche del caso. 

Dall’inizio di gennaio il Galeazzi 
ha già registrato 70 ricoveri per in¬ 
tossicazioni da monossido di car¬ 
bonio. Come dire una media di 4 al 
giorno. Nel 1996, di casi analoghi 
se ne sono registrati 6.000 in tutta 
Italia, di cui quattrocento nella sola 
Lombardia. 


Il Siulp denuncia 
Inaccettabili 
le condizioni 
alla Criminalpol 

Spazi angusati, locali fatiscenti, 
carenza di infrastrutture e di 
apparecchiature tecniche. È in questa 
condizione che è costretta ad operare 
la Criminalpol Lombardia, il massimo 
apparato investigativo milanese, la cui 
professionalità è riconosciuta a livello 
internazionale. Impegnata nella lotta 
alla criminalità organizzata, negli 
ultimi anni ha condotto le più grosse 
operazioni antimafia, concluse con 
centinaia di arresti. Il Siulp, 
denunciando il preoccupante e 
inaccettabile stato di precarietà 
organizzativa e logistica in cui sono 
costretti a lavorare i colleghi, chiede 
un intervento immediato del Ministro 
dell’Interno e del capo della polizia, 
affinchè vengano affrontate e risolte 
le annose problematiche con le quali 
da anni si deve confrontare la 
Criminalpol. Inoltre, il maggiore 
sindacato di polizia, condanna il taglio 
del pagamento degli straordinari (ore 
lavorate e non retribuite), a tutti gli 
appartenenti dei reparti investigativi: 
Criminalpol, Squadra mobile e Digos, 
minacciando il ricorso al pretore. 


Spai? ■Bicocca 

Un esposto 
in Procura 

Scala 2001: dopo due annunci e 
due rinvii, la giunta decide oggi cir¬ 
ca il varo del progetto che prevede 
la realizzazione di un secondo tea¬ 
tro alla Bicocca, che dovrebbe per¬ 
mettere la ristrutturazione della se¬ 
de storica. Ieri, intanto, gli uffici co¬ 
munali hanno consegnato alla 
presidente del Consiglio comuna¬ 
le, Letizia Gilardelli, tutta la docu¬ 
mentazione relativa al primo lotto, 
parte del vecchio progetto sulla ri¬ 
strutturazione del Piermarini, quel¬ 
lo richiesto dal Comune già nel 
’91, in parte pagato ma poi sostan¬ 
zialmente abbandonato nel di¬ 
menticatoio. Sempre ieri, il consi¬ 
gliere Riccardo De Corato (An) ha 
annunciato l’intenzione di inviare 
sulla vicenda un dossier sia alla 
Procura della Repubblica sia alla 
Corte dei Conti per «danni erariali». 
De Corato, insieme ai colleghi Ba¬ 
silio Rizzo (Verdi) e Claudio Mal- 
berti (indipendente), è stato 
ascoltato dal Coreco, il Comitato 
regionale di controllo che dovrà 
esprimersi sulla questione. 

Metallurgici 

In Lombardia scioperi 
per tutta la settimana 

Sono continuate ieri e prosegui¬ 
ranno per tutta la settimana nell’in¬ 
tera Lombardia, mobilitazioni e 
iniziative di lotta dei lavoratori me¬ 
talmeccanici per il rinnovo del se¬ 
condo biennio del contratto nazio¬ 
nale di lavoro. Secondo la Fiom, la 
Federazione degli impiegati e ope¬ 
rai metallurgici, in tutti i grandi sta¬ 
bilimenti «è stata ulteriormente ra- 
dicalizzata l’articolazione degli 
scioperi» con fermate di mezz’ora 
e un’ora reparto per reparto che 
«hanno determinato - secondo il 
sindacato - pesanti perdite di pro¬ 
duzione»: in particolare le agitazio¬ 
ni riguardano gli stabilimenti del 
gruppo Fiat (Iveco e Magneti Ma- 
relli), tutto il gruppo Ansaldo, Abb, 
Dalmine e Lucchini. Nel corso dei 
prossimi giorni sono previsti mani¬ 
festazioni e cortei lungo le strade 
provinciali di Varese, Legnano, Mi¬ 
lano, Pavia e Brescia. Infine, per 
venerdì 24 gennaio, in tutti gli sta¬ 
bilimenti delle imprese metalmec¬ 
caniche del settore pubblico della 
regione, saranno effettuati presidi 
con blocco delle portinerie, «per 
indurre l’associazione industriale 
Intersind a dissociarsi dall’oltranzi¬ 
smo della Federmeccanica e a 
pronunciarsi favorevolmente per 
una conclusione rapida della ver¬ 
tenza sulla base della proposta del 
ministro del Lavoro». 

Il Giorno 

Consiglio comunale 
contro la chiusura 

Contro l’ipotesi di liquidazione de 
«Il Giorno» ha preso posizione ieri 
il consiglio comunale di Milano 
con una mozione firmata da tutti i 
gruppi politici in cui si definisce il 
quotidiano «una preziosa risorsa 
culturale sociale e produttiva - ol¬ 
tre che informativa - della città». Il 
consiglio considera «inammissibile 
chiudere un giornale che vende 
più di 100 mila copie quotidiane». 
E poiché «è possibile trovare solu¬ 
zioni che garantiscono l’autono¬ 
mia e la vitalità de “Il Giorno”, il 
Consiglio chiede al sindaco di in¬ 
tervenire per una positiva soluzio¬ 
ne del problema. Contro la liqui¬ 
dazione si era pronunciata anche 
la presidente del Consiglio comu¬ 
nale, Letizia Gilardelli, affermando 
che si tratterebbe di «un’inquietan¬ 
te segno della crisi della nostra cit¬ 
tà», e chiedendo l’intervento del 
governo. 

AttiyitàdelPds 

Awiso: La riunione congiunta del 
comitato federale e della commis¬ 
sione federale di garanzia è con¬ 
vocata per questa sera alle ore 21 
presso la federazione del Pds. 
Odg: bilancio consuntivo 1996, bi¬ 
lancio di previsione 1997, varie ed 
eventuali. 

Awiso: Si invitano tutte le Udb che 
si riuniscono a congresso a sotto¬ 
porre ai partecipanti le questione 
della sottoscrizione per autofinan- 
ziare le spese del congresso pro¬ 
vinciale, regionale e nazionale. 
Questi i congressi dei prossimi 
giorni in città e provincia - tra pa¬ 
rentesi il giorno di chiusura e l’o¬ 
rario d’inizio 
CITTÀ 

Udb Amsa presso via Olgettina ga¬ 
rante Ferruccio Capelli: Udb Rai 
presso Dal Pozzo garante Emilia 
De Biasi. 

PROVINCIA 

Grezzano presso Sala Comunale 
ore 21 garante Natalino Cremone¬ 
si. 
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Martedì 21 gennaio 1997 


IL FESTIVAL 

Apre Alpe Adria 
E l’Ucraina 
arriva a Trieste 


CRISTIANA PATERNO 

■ ROMA. Sapevate che Kira Muratova è ucrai¬ 
na? Probabilmente no. Quello che fino a ieri pote¬ 
va sembrare un dettaglio biografico-geografico 
tutto sommato trascurabile è diventato, ovvia¬ 
mente dopo la fine dell’Urss, un elemento rivela¬ 
tore. Tanto che Alpe Adria, festival riservato al ci¬ 
nema dell’Europa centro-orientale, dedica que¬ 
st’anno la sua retrospettiva proprio alla produzio¬ 
ne degli studi di Kiev. Kira Muratova, dunque. Ma 
anche Dovzenko e Paradzanov, georgiano di na¬ 
scita ma attivo proprio a Kiev. 

Così la rassegna triestina (da oggi al 25 gen¬ 
naio) proporrà all’incirca trenta titoli per la prima 
volti raccolti sotto l’etichetta nazionale con un 
percorso storico che va dagli anni Venti-Trenta, 
passando per il ‘68 - Juri llijenko - e arrivando alla 
produzione recente. Oltre a questo, il festival, 
giunto all’ottava edizione, ha un momento clou 
venerdì con la tavola rotonda, coordinata da 
Pdredrag Matvejevic, sul tema «Fare controinfor¬ 
mazione oggi»: le testimonianza delle radio indi- 
pendenti di Belgrado (Radio B92), Zagabria (Ra¬ 
dio 101), Sarajevo (Studio 99). 

In concorso, come al solito, opere provenienti 
dalla Mitteleuropa, ma non necessariamente: 
questa volta sono rappresentate Ungheria, Polo¬ 
nia, Olanda, Germania, Repubblica Ceca, Croa¬ 
zia e Repubblica federale jugoslava con una sele¬ 
zione che privilegia la chiave di lettura sulla sem¬ 
plice provenienza. Il titolo scelto è «Transiti», intesi 
come passaggi di frontiere, reali o psicologiche, e 
percorsi della guerra e della pace. In tutto dieci 
film, sette inediti in Italia, tra cui un ritratto del filo¬ 
sofo e premio Nobel per la pace Elie Wiesel del¬ 
l’ungherese Judith Elek. Fuori concorso Una crea¬ 
tura gentile del polacco Mariusz Trelinski da 
Dostoevskij e Cospiratori del piacere di Jan 
Svankmajer (Repubblica Ceca), una sorta di 
catalogo di perversioni sessuali. 

La sezione «Immagini», la più esauriente con 
settanta titoli, scava all’interno della produzio¬ 
ne visiva in video o pellicola con particolare at¬ 
tenzione al cortometraggio: molti autori giovani 
ma anche qualche nome noto, specie tra gli at¬ 
tori: Giuseppe Cederna in Scorpioni, Rade Ser- 
bedzija, protagonista di Prima della pioggia, in 
Prayer for a Crash; il wendersiano Otto Sander 
con Nr. 73. Da non perdere i cinque corti del 
georgiano Mikhail Kobakhidze, un autore 
straordinario «congelato» dalla censura sovieti¬ 
ca e riscoperto dopo trent’anni dai francesi. 
Una selezione speciale è dedicata all’avan¬ 
guardia ungherese con opere di Szabo, husza- 
rik e Gabor Body. Infine, il premio Sarajevo se¬ 
gnala l’opera del poeta di Sarajevo Izet Sarajlic 
e in particolare il Libro degli addii. 


NOVITÀ. Da oggi un nuovo sito Internet per film, foto e documenti 



Attori e politici alla prima dell'«Avaro» 

MILANO. Anteprime «d’assaggio» di fronte a un teatro quasi esaurito e un sacco 
di applausi per Villaggio-Arpagone: così «L’avaro» di Molière si avvia al debutto 
ufficiale del 23 gennaio al Teatro Lirico. Una prima che si annuncia ricca di 
presenze e che sarà anche il «debutto» di Jack Lang come direttore del Piccolo. In 
sala, accanto a Lang, il vicepremier Veltroni e il ministro del Lavoro Treu; ma 
anche Cofferati e il Cda del Piccolo guidato da Camerana al gran completo. Fra i 
politici di casa il vicesindaco Malagoli, il sindaco Formentini e la «first sciura» 
Augusta, e poi Smuraglia, Draghi, Gay, e gli ex sindaci Borghini e Tognoli. Il 
mondo delia cultura, dello sport e dello spettacolo vedrà invece in prima fila, fra 
gli altri, Gassman, Panatta, Dalila di Lazzaro, Alba Panetti, Mirella Freni, 
Valentina Cortese, Pozzetto, Lucilla Morlacchi. Nè mancheranno gli attori storici 
del Piccolo e qualche grande firma del giornalismo. Ma le adesioni continuano. 


L’archivio Rai 
sbarca in Rete 


MONICA LUONGO 


■i ROMA. Il patrimonio dell’intero archi¬ 
vio Rai oggi sbarca su Internet. Aprendo 
il sito http://www.rai.it/teche sarà possi¬ 
bile iniziare un lungo viaggio dentro i 
magazzini audiovideo-fotografico di 
viale Mazzini. Per accedere a tutta la 
cuccagna occorrerà che abbiate il «rea- 
laudio» e il «vdo live», ovvero un pro¬ 
gramma dentro il vostro computer ca¬ 
pace di farvi ascoltare i suoni e farvi ve¬ 
dere immagini in movimento. Un’ini¬ 
ziativa per pochi, dunque, ma che po¬ 
trebbe allargarsi in futuro anche a chi 
non naviga in Rete. 

La direzione Audiovideoteche ha de¬ 
ciso infatti di presentare on line una ve¬ 
trina di documenti per far conoscere il 
proprio progetto complessivo di recu¬ 
pero, restauro e digitalizzazione del 
suo patrimonio di immagini, suoni, fo¬ 
tografie e documenti. Un tesoro gran¬ 
dissimo, dicevamo, a cui gli specialisti 
della Rai stanno lavorando da tempo, e 
di cui pensano di ultimare la digitaliz¬ 
zazione tra quattro anni. Nelle singole 
pagine del sito si trova una selezione 
(che sarà progressivamente ampliata) 
di brani della storia della radio e della 
tv in audio e video, di antiche fotogra¬ 
fie inedite dell’archivio storico della Rai 
di Torino e di documenti di un certo 
valore culturale, tratti dagli archivi dei 
copioni radiofonici dei tempi dell’Eiar. 
Per esempio, un viaggio in Italia di Pier 
Paolo Pasolini, con una puntata sul 
Friuli (1952), oppure un monologo di 
Attilio Bertolucci sulle prime telenove¬ 
las negli Usa, sicuramente divertente e 
originale. Non vedrete film e documen¬ 
tari per intero, sia chiaro, ma solo degli 
assaggini che potrebbero suscitarvi 
maggiori appetiti. 

Sul sito delle teche viene anche pre¬ 
sentato il catalogo della Biblioteca del¬ 
la Rai: partendo dalla sezione comuni¬ 
cazioni di massa, la più ricca raccolta 
specializzata in Italia. Col tempo saran¬ 
no inseriti i fondi su cinema, spettaco¬ 
lo, musica, teatro, storia, filosofia, nar¬ 
rativa e politica. A tutto ciò, aggiungete 
due pagine speciali di musica: una cu¬ 
rata dall’Orchestra sinfonica della Rai 


(comprendente il programma dei con¬ 
certi della stagione 1996/1997, antepri¬ 
me, brani audio, storia e documenti) e 
l’altra dallo Studio di Fonologia della 
Rai di Milano. 

11 progetto non si ferma qui: la Rai 
vorrebbe infatti arrivare a realizzare un 
canale satellitare a pagamento con tut¬ 
to il suo repertorio archivistico per il 
prossimo futuro. All’uopo nel sito delle 
teche troverete un preciso questionario 
che tasterà i vostri gusti e interessi in 
materia di archivistica, dalle foto alle 
immagini, alle registrazioni. Le doman¬ 
de verranno rivolte anche ai telespetta¬ 
tori nel corso della trasmissione Teleso¬ 
gni (Raitre, 12.15 dal lunedì al vener¬ 
dì) , unitamente alla richiesta di votare 
la «Telefaccia», ovvero l’idea platonica 
del volto della tv italiana di tutti i tem¬ 
pi. Ma sarà chiesto anche se qualche 
anziano parente ha in casa materiale 
d’archivio: alla Rai, infatti, è capitato 
di vedersi recapitare una registrazione 
inedita di Arturo Toscanini presa dalla 
radio chissà quanti anni fa, di cui a 
viale Mazzini si era persa memoria. 

E intuibile certo che il pubblico a 
cui mira la Rai con questa ulteriore 
operazione Internet appartenga a una 
fascia ristretta: ma sarà proprio alle fa¬ 
sce selezionate che l’azienda dovrà 
puntare per tematizzare le sue future 
reti a pagamento e anche per capire 
gli orientamenti del gusto in futuro. 11 
pubblico televisivo sta cambiando e 
l’azienda pubblica rimarrà ancora a 
lungo generalista. Gestire le fasi di 
transizione è difficile, ma non c’è altra 
via d’uscita che utilizzare e moltiplica- 
re le sinergie con le nuove tecnologie. 
Sarà probabile allora che i navigatori 
della Rete voteranno la Gialappa’s 
band come «telefaccia» e i telespetta¬ 
tori quella di Mike Bongiorno. Ma do¬ 
po un po' le cose potrebbero non es¬ 
sere più così prevedibili e tra Mike e la 
Gialappa’s potrebbero esserci sorpre¬ 
se, per esempio Gad Lerner o Rosan¬ 
na Cancellieri o l’inossidabile Bruno 
Vespa così come ce lo farà ricordare il 
Sanremo prossimo venturo. 


Rai International 
debutta 

nella produzione 

Rai International punta ad un ‘97 
di rilancio nel mercato della tv glo¬ 
bale e debutta nella produzione 
con quattro programmi che arric¬ 
chiranno le 24 ore di palinsesto, 
accanto al meglio dei programmi 
Rai e al calcio. Tra i nuovi pro¬ 
grammi, Italians un talk-show se¬ 
rale che farà conoscere gli italiani 
di successo nel mondo. «Rai In¬ 
ternational - dice il direttore arti¬ 
stico Renzo Arbore - è la mia ulti¬ 
ma grande passione». 


Film italiani 
senza 

ditribuzione 

Il 40% dei film realizzati in Italia nel 
’96 ha trovato ostacoli nella distri¬ 
buzione e non ha varcato il tra¬ 
guardo dell’uscita nelle sale entro 
l’anno. Lo rileva il presidente del- 
l’Anica Carmine Cianfarani che, 
però, sottolinea anche un segnale 
di ripresa: rispetto ai 75 film del 
’95, lo scorso anno la produzione è 
risalita di 24 pellicole, collocando¬ 
si sui 99 film realizzati. 


Besson apre 
il festival 
di Cannes 

Il 50esimo festival di Cannes si 
aprirà il 7 maggio con Le 5me ele- 
ment («Il quinto elemento») del 
regista francese Lue Besson. 11 
film, che verrà proiettato a Can¬ 
nes in prima mondiale, è prodot¬ 
to dalla Gaumont. 


Morta Ardi Krainik 
direttrice 
Opera di Chicago 

E morta Ardi Krainik, la direttrice 
dell’Opera di Chicago che nel 
1989 mise al bando Luciano Pava- 
rotti dopo un ennesimo ritardo del 
tenore a pochi giorni dalla prima. 
Aveva 67 anni, e da 15 dirigeva il 
teatro, dopo averlo risollevato da 
una pesante crisi. Dodici anni di 
austerità - rinuncia di spazio, ridot¬ 
to numero di prove d’orchestra, 
scenografie riciclate - e il teatro si 
rimise talmente bene che nel 1993 
fu in grado di lanciare un progetto 
di 100 milioni di dollari per l’acqui¬ 
sto e il restauro della propria sede 
(Civic Opera House). 


PRIMETEATRO. A Reggio Emilia il dramma di Osbome con la regia di Cobelli 


Colonnello Redi, patriota con rabbia 


In scena, all’Ariosto di Reggio Emilia, Un patriota per me 
di John Osborne, spettacolo che a suo tempo (debuttò 
nel ’65) sollevò polemiche e censure. L’autore di Ricor¬ 
da con rabbia affronta due temi tabù, spionaggio e omo¬ 
sessualità, ambientando la sua storia nell’Impero asbur¬ 
gico a cavallo fra Ottocento e Novecento. A sei anni dal 
primo allestimento italiano lo spettacolo viene ripropo¬ 
sto con la regia di Giancarlo Cobelli. 


AGGEO SAVIOLI 


m REGGIO EMILIA. A sei anni dal 
primo allestimento italiano, tardivo 
ma meritorio, Giancarlo Cobelli ri¬ 
propone Un patriota per me di 
John Osborne (1929-1994): dram¬ 
ma che al suo apparire in Inghil¬ 
terra, nel lontano 1965, suscitò cla¬ 
morose reazioni e aspre censure: i 
due temi che vi si intrecciavano, 
omosessualità e spionaggio, erano 
infatti tabù o quasi, all’epoca, an¬ 
che per l’esplodere di scandali, re¬ 
centi e meno recenti, che recava¬ 
no quel doppio segno. 

D’altronde, l’autore di Ricorda 
con rabbia situava la vicenda di Un 
patriota per me in luoghi e tempi 
distanti, l’Impero asburgico a ca¬ 
vallo tra Ottocento e Novecento, ri¬ 
chiamandosi a eventi e figure reali 
di quel periodo, a cominciare dal 
protagonista, Alfred Redi, brillante 
ufficiale dell’esercito di Vienna, 
addetto ai servizi segreti, finito sui¬ 
cida o suicidato, essendosi scoper¬ 
to il «doppio gioco» cui, per pres¬ 
sioni e ricatti, egli era stato costret¬ 
to, da un dato momento in poi, a 
favore della potenza zarista. 

Causa della sua rovina, dunque, 
una «devianza» (diciamo così) da 
principio assai sofferta, e, soprat¬ 
tutto, le connesse difficoltà finan¬ 
ziarie, per via di troppi, costosi re¬ 
gali ai suoi amici particolari (per 
inciso, ma ben dopo Osborne, alla 
storia del Colonnello Redi il regista 
magiaro Istvan Szabo avrebbe de¬ 
dicato un film, con Klaus Maria 
Brandauer nella parte centrale). 
Nel 1991, per ricreare alla ribalta 


(nella traduzione di Agostino 
Lombardo) il testo osbomiano, fit¬ 
to di ruoli, Cobelli aveva riunito 
una nutrita compagnia, con parec¬ 
chie presenze giovani, della quale 
solo alcuni elementi rimangono, 
nell’edizione attuale; allora, lo 
spettacolo si collocava in una pic¬ 
cola sala romana, l’Orologio, ed 
era frutto d’un lungo laboratorio: 
l’esiguo spazio veniva peraltro 
sfruttato benissimo dalla scenogra¬ 
fia di Enrico Serafini, composta 
d’una semplice serie di pannelli, 
opachi, trasparenti o riflettenti, 
spostabili a vista, tali da designare 
per accenni i diversi ambienti; 
mentre il maggior spicco lo assu¬ 
mevano, sul piano delle immagini, 
come anche ora, i costumi, firmati 
da Alberto Spiazzi. Dilatata la rap¬ 
presentazione su un palcoscenico 
più ampio (quello, adesso, dell’A- 
riosto di Reggio Emilia), essa sem¬ 
bra perdere comunque qualcosa 
in intensità, mentre risultano ac¬ 
centuati il garbuglio romanzesco 
della trama e una certa risonanza 
«operistica» anche per l’insistenza, 
a tratti fragorosa, di una colonna 
musicale (a cura di Dino Villati- 
co), pur appropriata nei suoi rife¬ 
rimenti. 

Permane di grande, inquietante 
effetto il quadro dell’orgia en trave¬ 
sti, ove avvertimmo (e avvertiamo 
ancora) congeniali echeggiamenti 
viscontiani. Legittimo è, s’intende, 
vedere rispecchiarsi, nella deca¬ 
denza e disgregazione del vecchio 
Impero del Centro Europa, che il 
«caso Redi» esemplifica, crolli e 



Massimo Belli eCristina Giachiero in «Un patriota per me* 


Marcello Norberth 


sfasci a noi più vicini; ma si tratta 
pur sempre di situazioni incompa¬ 
rabili. Per contro, col trascorrere 
dei decenni, quanto vi era di più 
polemico e provocatorio in Osbor¬ 
ne, ma sommamente nei confronti 
della società britannica («masche¬ 
rata» qui da austriaca) può risulta¬ 
re appannato, e diminuito d’inte¬ 
resse. 

L’impresa di Cobelli (sostenuta 
oggi dall’apporto produttivo di 
Emilia Romagna Teatro, Teatro 
Biondo di Palermo, Stabile di Trie¬ 


ste) resta ragguardevole: impe¬ 
gnando, tra l’altro, ben ventidue 
attori. Massimo Belli torna a indos¬ 
sare, con buon esito complessivo, 
i faticosi panni di Redi. Tra gli in¬ 
terpreti più degni di nota, citiamo 
Enzo Robutti, Giampiero Cicciò, 
Cristina Giachero, Carlo Valli, Re¬ 
mo Foglino, Nicola D’Eramo, Da¬ 
vid Sebasti, Gualtiero Scola. 

Dopo Reggio Emilia, Un patriota 
per me sarà a Prato. Fra le tappe 
successive (oltre Palermo e Trie¬ 
ste) , Torino, Modena, Rimini. 



Dal 7 gennaio 


POMERIGGI AL CINEMA 
A 7.000 LIRE. 

CON LO SCONTO 
C’È PIÙ GUSTO. 

Mi i pomeriggi, dal lunedì al venerdì, 
al cinema con biglietti a prezzo scontato* 
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CAMPIONATO. I numeri della Juve campione d’inverno e un goleador fatto in casa 

Il segreto di Lippi 
una difesa d’attacco 


MICHELE RUGGIERO 


m TORINO. La forza della Signora 
si specchia nei suoi numeri. La Ju¬ 
ventus viaggia in perfetta media in¬ 
glese con trentatré punti, con un 
vantaggio di quattro sull’immediata 
inseguitrice Sampdoria che, sulla 
scorta ancora dei numeri, è la vera 
rivelazione del girone di andata. E 
chissà cosa sarebbe accaduto se i 
ragazzi di Eriksson, che hanno ac¬ 
cumulato sette punti in più rispetto 
allo stesso periodo del campionato 
precedente, non avessero ancora 
del calcio una visione schizofreni¬ 
ca. Dietro la Samp, seguono in fila 
indiana Inter, Vicenza e Parma, Fio¬ 
rentina, e Milan in formato abdica¬ 
zione. Dopo diciassette gare, la Ju¬ 
ventus presenta un diagramma con 
poche cadute. Due sole le battute 
d’arresto. La prima subita a Vicen¬ 
za, l’altra a Parma, entrambe nel se¬ 
gno di una diversità che fa pensare 
ad episodi sfortunati, punto e ba¬ 
sta. Sei i pareggi all’insegna di una 
perfetta par condicio: tre esterni, tre 
casalinghi (Milan, Napoli, Atalan- 
ta). Infine, nove le vittorie, di cui 
quattro conquistate facendo saltare 
serrature esterne. 

Una «specialità» cara alla Juve di 
Lippi con la quale ha già costruito 
uno scudetto. Tra tanti numeri di ri¬ 
lievo, non ha (apparentemente) 
voce in capitolo l’attacco. Non è dei 
più prolifici e nella classifica dei 
«bomber» occorre scendere di pa¬ 
recchie posizioni rispetto a Inzaghi. 
Solo a quota 6 si scopre un bianco¬ 
nero, Michele Padovano, che di 
professione fa il vice, ieri di Vialli e 
Ravanelli, oggi di Boksic. Sull’argo¬ 
mento Lippi è ricorso sistematica- 
mente ad un réfrain: la Juve non ha 


mai avuto grossi cannonieri nella 
storia recente. In altri termini, la sua 
forza è il collettivo. Una verità in 
crescita con 1’accertata idiosincra¬ 
sia di Boksic ad inquadrare la porta 
e la sensibilità, scientificamente 
provata, a colpirne i pali. Nella ver¬ 
sione tridente o forcone, l’attacco 
bianconero fin qui si è mostrato po¬ 
co prolifico. Appena 23 reti. Ventri- 
tré è comunque un numero che va¬ 
le il titolo di campione d’inverno. 
Dunque, reti pesanti, tali da provo¬ 
care allunghi o colpi di reni per una 
nuova fuga. La difesa è la migliore 
del campionato. Finora ha incassa¬ 
to dodici reti, una media di 0,7 a 
partita. 11 che conferma lo stato di 
grazia di Peruzzi, bravissimo sem¬ 
pre e dovunque, ad eccezione del¬ 
la papera che ha rilanciato Chiesa e 
il Parma, e l’aplomb disteso di 
Rampulla agli appelli improvvisi. Se 
riserve e critiche sono piovate sulla 
retroguardia, è roba che scomoda 
solo il passato, quando si aspettava 
che l’uruguagio Monterò sdoga¬ 
nasse il suo noviziato. La forza 
bianconera è anche la capacità di 
rinfrescare un famoso cliché: l’«o- 
peraismo». La retroguardia lo sinte¬ 
tizza con i Porrini, i Torricelli, i Pes- 
sotto. In realtà dietro questi nomi 
c’è il Dna storico della Juventus che 
nella difesa ha sempre avuto la sua 
spina dorsale. Gente dura pronta a 
farsi largo quando il gioco si fa duro 
da tempo immemorabile, dai tem¬ 
pi di Garzena, Emoli, Castano, Ber- 
cellino fino ad oggi. Dunque, la for¬ 
za della tradizione che in anni re¬ 
centi ha avuto un fuori programma: 
la classe operaia promossa all’at¬ 
tacco. E‘ accaduto con Ravanelli, si 


Napoli, chiamate 
dei tifosi 
per protestare 
contro gli arbitri 

Prendendo spunto dalle numerose 
telefonate pervenute ieri al centralino 
della società da parte di tifosi che 
protestavano sull’arbitraggio relativo 
alla partita di domenica a Vicenza, il 
Napoli ha emesso nel pomeriggio una 
nota nella quale afferma che “pur 
prendendo atto delle posizioni di 
grave critica nei confronti del sistema 
arbitrale espresse dai propri tifosi, 
ritiene, comunque, di non dover 
avanzare alcuna protesta ufficiale”. 
"L’evidenza dei fatti avvenuti - 
prosegue il comunicato della società 
partenopea - e che ormai si ripetono 
sempre più frequentemente è tale da 
non necessitare di alcuna ulteriore 
posizione di critica. La Società 
Sportiva Calcio Napoli apprezza 
l’attenzione che gli organi di 
informazione hanno posto nei 
confronti delle vicende arbitrali”. 


ripete con Michele Padovano. Al¬ 
l’Olimpico la punta bistrattata nei 
commenti di Juventus-Atalanta, si è 
preso la sua rivincità, dimostrando 
che i giudizi «tranchant» sono an¬ 
che uno stimolo se si possiede l’in¬ 
telligenza di incanalare la giusta 
rabbia nei posti giusti. In fondo, c’è 
un tratto comune che lega almeno 
tre personaggi in questo finali d’an¬ 
data: Padovano sta alla Juve come 
Stanic alla rinascita del Parma e, 
perché no?, Montella al paradiso 
sampdoriano. 



Parla il giocatore croato che ha «trasformato» il Parma. «Ancelotti? Un amico» 

Stanic, il tuttofare che sogna lo scudetto 


BENEDETTO DRADI 


■ PARMA. Amarai chi era costui? 
Si annida nel vortice del calcio mer¬ 
cato, imposto dalla sentenza-Bo- 
sman, la scoperta di Mario Stanic e 
la rinascita del Parma. Più che alla 
partenza di Gianfranco Zola, l’arri¬ 
vo del croato è dovuto alla cacciata 
di Amarai, brasiliano dai piedi po¬ 
co fini, presentato in luglio con 
grandi fanfare da Sogliano e Ance- 
lotti mentre già pensavano a Stanic, 
colpo mancato della Fiorentina nel 
mercato estivo. Complice il pessi¬ 
mo inizio stagione (fuori da en¬ 
trambe le coppe al primo turno), i 
dirigenti gialloblu hanno immedia¬ 
tamente ripristinato la rotta giusta: 
via Amarai, dentro Stanic. Mossa 
preparata in ottobre ma attuata, 
per pastoie burocratiche, solo in di¬ 
cembre. 

Supermario, come è stato so¬ 


prannominato dai tifosi, è già entra¬ 
to nel cuore di tutti. Quello che stu¬ 
pisce è la duttilità e la potenza mo¬ 
strata dal giocatore croato. Centra¬ 
vanti prolifico nel Bruges la scorsa 
stagione (capocannoniere con 20 
reti), terzino destro con licenza di 
sganciarsi nella nazionale croata 
agli ultimi Europei e infine tornante 
destro nel Parma di Ancelotti. Uo¬ 
mo di peso, 187 centimetri per 82 
chili, dal punto di vista atletico è 
uno stantuffo, con due polmoni 
che gli permettono di mantenere 
un gran ritmo per tutta la partita. Da 
quando è arrivato si è meritato l’ap¬ 
pellativo di uomo della provviden¬ 
za. «Sinceramente non pensavo 
che la squadra avesse un cambia¬ 
mento così rapido nei risultati, ma 
ci tengo a precisare che il Parma è 
una squadra fortissima anche sen¬ 


za Stanic: sono d’accordo con An¬ 
celotti quando dice che un giocato¬ 
re non può cambiare volto ad una 
squadra». 

Fatto sta che da quando lei è arri¬ 
vato, il gioco del Parma è parso 
più convincente e più solido... 

Ho avuto la fortuna di inserirmi su¬ 
bito in squadra, non ho avuto parti¬ 
colari problemi di ambientamento 
grazie anche all’aiuto dei miei 
compagni e di Ancelotti e ho cerca¬ 
to di mettere subito le mie qualità al 
servizio della squadra. 

Ancelotti le ha ritagliato un ruolo 
di tornante destro in cui si sente a 
suo agio. Ma soprattutto emerge il 
dato che due suoi gol hanno pro¬ 
curato due vittorie importanti e 
sei punti alla squadra. Merito della 
sua confidenza con il gol? 

Nel calcio moderno, fatto di corsa, 
pressing e volate, non ci possono 
essere giocatori determinanti, alla 


Maradona, ma vince sempre e sol¬ 
tanto il collettivo. Se non avessi 
l’appoggio dei miei compagni po¬ 
trei fare poco. Per il resto l’esperien¬ 
za acquisita prima in Spagna e poi 
nel Bruges come centravanti, mi è 
di molto aiuto. Ancelotti crede mol¬ 
to nelle mie capacità realizzative e 
nei miei inserimenti in zona-gol. E 
poi curiamo molto gli schemi su 
palle inattive. 

I suoi due gol sono arrivati en¬ 
trambi di testa con inserimenti su 
cross di Zé Maria. È la sua speciali¬ 
tà il colpo di testa? 

Mi ritengo un giocatore completo, 
ma preferisco che siano i miei com¬ 
pagni e la gente a giudicare le mie 
capacità, non amo parlare di me. 
Sono stato finora fortunato perché 
Zè Maria è molto bravo a crossare 
palloni invitanti e finora mi sono 
trovato sulla traiettoria al momento 
giusto. 


È una piccola Inter 
col solito virus 


DARIO CECCARELLI 


Il goleador Padovano in azione domenica all’Olimpico. Sotto, Mario Stanic Ap 


■ MILANO. Giorno di riflessione. 
Di cupa riflessione. L’Inter di mister 
Hodgson trascorre il suo lunedì di 
riposo guardandosi allo specchio: 
e quello che vede non è rassicuran¬ 
te. E non tanto per i cinque punti 
che la separano dalla Juventus 
campione d’inverno. Cinque punti, 
in un campionato che ricorda le 
montagne russe (guardate il Par¬ 
ma: un mese fa rischiava di essere 
risucchiato in zona retrocessione, 
ora è a una lunghezza dall’Inter), 
sono pochissima cosa, neanche 
due sconfitte. Ma non è questo il 
punto. 

Il punto del rebus nerazzurro, ri¬ 
guarda la sua fisiologica instabilità 
umorale. Inter matta, Inter balzana, 
quante volte è stato detto, quante 
volte è stato scritto. Che barba, che 
noia. Cambiano i presidenti, cam¬ 
biano gli allenatori e i giocatori, ep¬ 
pure resta, come un virus nascosto, 
questa strana incapacità, che do¬ 
vrebbe essere nel Dna di una gran¬ 
de squadra, di sapersi gestire con 
freddezza nelle partite di routine. 
Dopo i due successi sulla Roma e 
sul Napoli, sembrava avviata a una 
definitiva maturità. Invece, pur con 
qualche attenuante in più , la squa¬ 
dra di Moratti è ricascata nella sua 
solita incapacità di sfruttare le oc¬ 
casioni decisive che le si parano 
davanti. «Era il momento di sfrutta¬ 
re il calendario e di allungare» ha 
pazientemente borbottato il presi¬ 
dente Moratti, arrabbiato ma non 
troppo visto che si è perfino attar¬ 
dato in tribuna a difendere i suoi 
giocatori dagli attacchi dei tifosi vip 
e semivip. «L’Inter non ha giocato 
male, ma ha avuto sfortuna. Ha 
preso due gol sugli unici due tiri su¬ 
biti». 

La difesa del presidente è giusta, 
ma trascura un particolare. Che pri- 


Carlo Ancelotti ha detto di lei: 
"Nemmeno io me lo aspettavo co¬ 
sì forte”... 

Io considero Ancelotti un amico 
prima che un allenatore. Sono con¬ 
tento della sua stima nei miei con¬ 
fronti perchè lui è stato un grande 
giocatore. Me lo ricordo nel Milan, 
ed ebbi modo di apprezzarlo nella 
partita contro la Stella Rossa in una 
Coppa Campioni di diversi anni fa. 
Quando lei è arrivato, il Parma era 
in piena zona-retrocessione. 
Adesso, dopo la cura Stanic, dove 
può arrivare questo Parma? 

A me non piace guardare troppo in 
là, pensare al futuro lontano. Vivia¬ 
mo alla gioranta, partita dopo parti¬ 
ta, senza montarci la testa e poi ve¬ 
dremo. Io sto già pensando alla tra¬ 
sferta di Napoli. Abbiamo fatto 
quattro vittorie consecutive, dob¬ 
biamo puntare alla quinta. Sono 
convinto che, sull’onda dell’entu- 



a 


siasmo, possiamo farcela. 

La parola scudetto, fino a poco 
tempo fa, a Parma era morta e se¬ 
polta. Lei ci pensa ogni tanto? 

Sì, sarebbe il massimo dare il mio 
contributo per una vittoria così pre¬ 
stigiosa, il Parma ha le possibilità 
per rimontare. Anche in un cam¬ 
pionato che, parola mia, è il più dif¬ 
ficile del mondo. 


ma del gol di Marocchi, anche Fin- 
ter non ha brillato per tiri in porta. 
Bisogna attendere quasi mezz’ora 
prima che Zanetti, facendo giusta¬ 
mente tutto da solo, riesca ad impe¬ 
gnare seriamente Antonioli. Non è 
neppure vero che il Bologna, gol a 
parte, abbia pensato solo a difen¬ 
dersi. Nella ripresa, in pieno forcing 
interista, Pagliuca ha dovuto inven¬ 
tarsi due parate a cinque stelle per 
evitare la disfatta. Lasciamo quindi 
perdere la fortuna, che di solito, al¬ 
la fine, sale sempre sul carro del 
vincitore. 

Hodgson, un vero talento a drib¬ 
blare le critiche, sottolinea che è 
troppo facile, quando si perde, dire 
che si è giocato male. «Altre volte 
ho visto l’Inter giocare meno bene, 
e vincere. Sono deluso dal risultato, 
non dal gioco». 

Contento Hodgson, scontenti 
tutti. Perché una cosa è parlare di 
passo falso, un’altra ripetere coc¬ 
ciutamente che l’inter ha giocato 
bene. Ma dove? Nell’ultimo film di 
Woody Alien? Vero che fare i pro¬ 
cessi, in un campionato dove nes¬ 
suno brilla, è inopportuno; ma an¬ 
che negare la realtà, come se tutti 
fossero ubriachi, non ha senso. Me¬ 
glio ammettere: è più elegante, e fi¬ 
nisce subito la discussione. 

Il tecnico inglese, anche sabato, 
aveva ribattuto il chiodo della rosa 
ristretta: «Ci mancano un difensore 
e un attaccante. Soprattutto la dife¬ 
sa, per una squadra con tanti impe¬ 
gni, è all’osso». Messaggio non rice¬ 
vuto. Moratti infatti non ci sta a ria¬ 
prire un mercato che espone solo 
dei saldi di fine stagione. 

Anche lui non può tener sempre 
aperti i rubinetti. Il problema di Ho¬ 
dgson, quindi, rimane invariato. 
Anzi, dovendo lottare su tre fronti, si 
aggraverà. Auguri. 

Calcio a cinque 
Presentato 
il 2° campionato 
Master 

I Master ci riprovano. È stato 
presentato ieri il 2° Campionato 
Nazionale Calcio a 5 riservato a 
calciatori over 35.1 soliti bei nomi in 
vetrina (Altobelli, Conti, Gentile e tanti 
altri) e una formula che attira tifosi da 
curva dentro un palazzetto. Nel ‘95 
finì male con risse e scontri durante la 
finale tra Lazio e Milan. La nuova 
formula prevede due gironi (Atalanta, 
Bologna, Genoa, Inter, Milan, Parma, 
Reggiana e Sampdoria nel girone A; 
Bari, Cesena, Fiorentina, Lazio, 

Napoli, Perugia, Pescara e Roma nel 
gruppo B). La promessa degli 
organizzatori è quella di dare 
spettacolo ma soprattutto un 
immagine adulta del calcio a 5. 
Staremo a vedere. Le gare si 
disputeranno il lunedì sera con sintesi 
registrata in onda il pomeriggio del 
martedì su Raitre. Diretta tv per le 
semifinali e la finale. 

OM.F. 


Mu sic&Mo vie 


I GRANDI FILM E I GRANDI CONCERTI DEL ROCK 


ZUCCHERO 


Live at thè Kremlin 











21CR003A2101 ZALLCALL 12 01:44:14 01/21/97 


pagina 



l’Unità 


+ 

Roma 


Martedì 21 gennaio 1997 


Arrestato a Villalba di Guidonia un figurante 
in casa aveva un armamentario e la droga 

Ecstasy e sciabole 
In cella dopo blitz 


Ruba per fame 
al supermarket 
e picchia 
un vigilante 


Settanta milioni nascosti nella canna fumaria del camino e, 
disseminate per casa, pistole e sciaboloni stile Highlander. 
Oltre che l’illecito possesso delFarmamentario, a far scatta¬ 
re l’arresto per Claudio Dell’Anna, 31 anni, figurante cine¬ 
matografico, è stato il ritrovamento, nella sua abitazione di 
Villalba di Guidonia, di cinquecento pasticche di Ecstasy e 
di una discreta quantità di sostanza stupefacente, «tagliata» 
e pronta per la preparazione di numerosi altri confetti. 


Rubare è sempre un reato, ma chi 
ruba per fame ha forse qualche 
attenuante. È il caso di una giovane 
tossicodipendente senza fissa 
dimora, Annalisa D. P., arrestata 
domenica scorsa dai carabinieri della 
compagnia Casilina. 

La ragazza, che ha ventitré anni, è 
entrata in mattinata nel 
supermercato «Gs» di via Filarete 
insieme ai tanti acquirenti della 
domenica, ha preso il suo bravo 
carrello e ha cominciato a girare tra 
gli scaffali. Una spesa abbondante la 
sua - per circa trecentomila lire di 
prodotti - ma composta quasi 
esclusivamente da generi alimentari: 
pasta e formaggi, carne e salumi, 
pane e biscotti, molte scatolette a 
lunga conservazione. Tutte cose da 
mettere in dispensa, insomma. 

Una volta arrivata davanti alle casse, 
però, Annalisa non ha tirato fuori nè 
soldi nè tantomeno carte di credito: 
se ne è andata semplicemente senza 
pagare. Non solo: rincorsa fino 
all’uscita al supermarket dal 
vigilante, la ragazza ha cominciato a 
prenderlo a pugni. Proprio in quel 
momento, però, passava una 
pattuglia dei carabinieri, che l’ha 
arrestata per furto e lesioni. Alla fine, 
ai militari che la portavano in cella, la 
ragazza ha spiegato: «È meglio che 
mi arrestate, almeno in galera 
mangio». 


■ Pistole, spade, droga e denaro. 
Di tutto un po' è quanto trovato dai 
carabinieri in una palazzina di Villal¬ 
ba di Guidonia: abbastanza per arre¬ 
stare Claudio Dell’Anna, 31 anni, fi¬ 
gurante cinematografico a tempo 
perso. Quando gli uomini dell’Arma 
hanno messo le mani sul «malloppo» 
di quasi settanta milioni, ben riposto 
nella canna fumaria del camino del¬ 
la sua abitazione, il possessore non 
si è perso d’animo e si è lasciato 
sfuggire di essere stato baciato dalla 
Dea Bendata attraverso il gratta e 
vinci. Argomenti e documenti che 
suffragassero quella giustificazione, 
però, Claudio dell’Anna, non ne ha 
potuto aggiungere. Del resto, non si 
sa a cosa si sarebbe appellata la sua 
fantasia per illustrare agli investiga¬ 
tori perché tenesse in casa una Colt 
45 e una pistola calibro 357, perfetta¬ 
mente funzionanti, con le matricole 
abrase e corredate da proiettili 
«smussati», che una volta raggiunto il 
bersaglio non lo forano, ma esplo¬ 
dono con un effetto devastante. Una 
passione smodata per le «lame» o 
per guerrieri immortali alla maniera 
di Highlander, sarebbe invece basta¬ 


ta a spiegare la presenza, qui e lì per 
casa, di un’affilatissima «katana», 
sciabola in uso ai samurai, e di altre 
tre grosse spade modello da guerra. 
Ma ad aggravare la posizione dell’ar- 
restato, è stato il possesso di cinque¬ 
cento pasticche di Ecstasy bell’e 
pronte e di una discreta quantità di 
sostanza stupefacente tagliata al 
manitolo che sarebbe servita a con¬ 
fezionare un bel mucchio di confetti 
dello stesso tipo che in genere ven¬ 
gono venduti per cinquantamila lire 
l’uno. 

L’operazione dei carabinieri della 
compagnia Casilina, guidati dal ca¬ 
pitano Alessandro Casarsa, si è svol¬ 
ta in due fasi nei giorni scorsi: l’uo¬ 
mo, già noto per reati legati alla dro¬ 
ga e contro il patrimonio, era tenuto 
sotto controllo perché si sospettava 
fosse dedito allo spaccio. La perqui¬ 
sizione nella sua villetta ha confer¬ 
mato l’ipotesi. «Le pistole ritrovate 
sono del tipo utilizzato dalla crimi¬ 
nalità per rapine di grosso calibro» 
ha spiegato Casarca che dalla peri¬ 
zia balistica attende riscontri al forte 
sospetto che Dell’Anna non fosse 
soltanto uno spacciatore. □ Fe.M. 



Le armi sequestrate dai carabinieri Alessia Paradisi/Master photo 

Mura di Viterbo, oggi si decide 

Forse recuperato il progetto di Portoghesi 


■ A Viterbo, è stata rinviata a og¬ 
gi ogni decisione sugli interventi da 
realizzare sulla storica cinta mura¬ 
ria della città, dopo il crollo di do¬ 
menica scorsa. Questa mattina, in¬ 
fatti, il soprintendente ai Beni am¬ 
bientali e architettonici del Lazio 
Gianfranco Ruggeri - insieme con i 
tecnici della soprintendenza, del¬ 
l’amministrazione comunale e del 
Genio civile - dovrà decidere se 
procedere all’abbattimento di ulte¬ 
riori tratti di mura adiacenti a quello 
crollato, oppure tentare il loro recu¬ 


pero e consolidamento. Nel frat¬ 
tempo, non è stato possibile nean¬ 
che liberare la strada dalle macerie, 
perchè tutte le pietre che verranno 
recuperate dovranno essere utiliz¬ 
zate per la ricostruzione. 

Sin da ieri mattina, intanto, i tec¬ 
nici del Comune hanno cominciato 
un sopralluogo lungo tutta la cinta 
muraria, lunga circa sei chilometri, 
per accertare se esistano altri even¬ 
tuali pericoli di crolli. In particolare, 
desta preoccupazione un tratto di 
qualche decina di metri, sito tra 


Porta Faul e Porta Bove, dove da al¬ 
cuni anni sono stati interrotti lavori 
di consolidamento. E nel frattem¬ 
po, l’amministrazione comunale 
ha ripreso in considerazione un 
vecchio progetto dell’architetto 
Paolo Portoghesi, redatto qualche 
anno fa, per il consolidamento, il 
recupero e la fruizione del perime¬ 
tro delle mura urbane. Un progetto 
ambizioso, ma che fu subito ab¬ 
bandonato per gli alti costi, calcola¬ 
ti in almeno quaranta miliardi di li¬ 
re. 


Centocelle 

Preso 

terrorista 

algerino 

■ Continuano le indagini della 
Digos sulle attività degli estremisti 
islamici algerini in Italia, alla ricer¬ 
ca di possibili basi dei terroristi per 
azioni Oltralpe ma anche nel no¬ 
stro paese. Domenica scorsa, gli 
agenti dell’«ufficio politico» della 
questura di Roma hanno tratto in 
arresto l’algerino Abdelwahab 
Abdelhafid, di 28 anni, conosciuto 
anche col nome di battaglia Mou- 
loud Ferdjani, ricercato dall’otto¬ 
bre scorso per appartenenza a 
banda armata, associazione sov¬ 
versiva e documenti falsi. 

Due anni fa Abdelhafid era sta¬ 
to arrestato dai carabinieri del Ros 
insieme a numerosi appartenenti 
al Fiss - il Fronte islamico di salvez¬ 
za, facente capo a Djamel Lounici 

- nel corso di un’operazione che 
stroncò praticamene sul nascere 
l’attività di un gruppo di terroristi 
nordafricani. Dopo qualche tem¬ 
po, Abdelwahab Abdelhafid ven¬ 
ne poi rimesso in libertà per de¬ 
correnza dei termini, ma in segui¬ 
to - il 24 ottobre dello scorso anno 

- il tribunale di Napoli,, spiccò un 
secondo ordine di custodia caute¬ 
lare in carcere. 

L’attivista del Fiss è stato indivi¬ 
duato e arrestato dagli uomini del¬ 
la Digos all’esterno del circolo cul¬ 
turale islamico «Al Huda» di via dei 
Frassini, a Centocelle, una delle 
tante piccole «moschee di quartie¬ 
re» della capitale, ospitate molto 
spesso in garage o locali destinati 
ai negozi. Secondo gli inquirenti, 
Abdelwahab Abdelhadfid era la 
persona incaricata dal Fronte isla¬ 
mico di salvezza di fornire docu¬ 
menti falsi agli appartenenti all’or¬ 
ganizzazione giunti in Italia per 
costituire una rete di militanti clan¬ 
destini e realizzare alcuni attenta¬ 
ti. L’uomo è già stato trasferito nel¬ 
le carceri di Napoli, a disposizione 
della autorità giudiziaria. 


Dentista accusato di omicidio colposo per il decesso di un paziente diabetico 

Muore dopo l’estrazione del dente 


Un dentista dell’ospedale Eastman è stato citato a giudizio 
per omicidio colposo. Nel novembre del ’95 estrasse un 
dente a un paziente affetto da diabete. L’uomo, con conti¬ 
nue emorragie gengivali, entrò in coma e morì un mese 
dopo all’ospedale San Giovanni. Secondo il perito del tri¬ 
bunale se il paziente fosse stato sottoposto a terapia coa¬ 
gulante si sarebbe salvato. A sporgere denuncia fu il figlio 
della vittima. 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


■ Secondo il magistrato curò 
male un paziente, gli praticò un’e¬ 
strazione dentale senza prescri¬ 
vergli la dovuta terapia medica 
prevista per i diabetici, ed è quindi 
responsabile di omicidio colposo. 
Si tratta di un medico dell’ospeda¬ 
le Eastman, Maurizio N., citato in 
giudizio, che il 13 novembre del 
1995 tolse un dente e applicò dei 


punti di sutura al signor Sergio 
Paolicchi, 77 anni, poi deceduto il 
14 dicembre all’ospedale San Gio¬ 
vanni, dove arrivò in stato comato¬ 
so. La pm circondariale Maria Bice 
Barborini, a termini delle indagini, 
ha stabilito che sussistono respon¬ 
sabilità professionali del medico. 

Il signor Paolicchi si recò all’Ea- 
stman il 13 mattina avvisando il 


medico che soffriva di diabete. 
Malgrado ciò, secondo quanto ri¬ 
ferisce il figlio Umberto, il dottor 
Maurizio N., dopo essersi consul¬ 
tato con un collega, decise di 
estrarre il dente, senza prescrivere 
un’adeguata terapia coagulante. 
Dopo qualche giorno il signor 
Paolicchi tornò al pronto soccorso 
a causa di continue emorragie 
gengivali. Il 18 novembre tornò di 
nuovo al pronto soccorso e i medi¬ 
ci gli diagnosticarono un’emorra¬ 
gia post-estrattiva, vertigini e lipoti- 
mia. 

Quindi decisero per il ricovero, 
ma le sue condizioni apparirono 
subito gravi. Il giorno dopo dal- 
l’Eastman partì la richiesta di tra¬ 
sferimento presso il reparto di ria¬ 
nimazione del San Giovanni: il pa¬ 
ziente era in coma, e presentava 
una grave anemia. Le condizioni 
si aggravarono ulteriormente a 


partire dal 1 dicembre, il 12 fu sot¬ 
toposto per tre ore e mezzo a trat¬ 
tamento di dialisi. Il 14 morì, alle 3 
del mattino, per arresto cardiocir¬ 
colatorio. Secondo il figlio Umber¬ 
to, il signor Sergio Paolicchi, soffe¬ 
rente di diabete insulino-dipen- 
dente, cardiopatia, vasculopatia e 
di ipertensione, sarebbe morto a 
causa di quell’estrazione dentale, 
mal curata. 11 professor Angelo 
Fiori, nominato dalla pm Barbori¬ 
ni per effettuare la perizia, ha sta¬ 
bilito che il paziente è morto a 
causa della scarsa coagulazione. 
In sostanza, secondo il medico c’è 
un nesso di causalità tra l’estrazio¬ 
ne dentale e la morte. Secondo il 
perito, infine, con un’adeguata te¬ 
rapia preventiva il paziente si sa¬ 
rebbe potuto salvare. 

Ad assistere la famiglia del si¬ 
gnor Paolicchi è l’avvocato Stefa¬ 
no Giorgio. 


Mercanti di uomini nei guai 

Falsi viaggi turìstici 
per «importare» stranieri 
Nove sotto accusa 


Incidente mortale sulla via Ariana 

Tre giovani di Velletri 
perdono la vita 
in uno scontro frontale 


■ Organizzavano falsi viaggi tu¬ 
ristici per introdurre clandestina¬ 
mente in Italia cittadini dell’Est eu¬ 
ropeo, da dirottare sul mercato ne¬ 
ro della manovalanza in Veneto e 
in Germania. Sono stati scoperti 
dalla polizia giudiziaria dell’aero¬ 
porto di Ciampino, le cui indagini, 
durate oltre un anno, hanno pro¬ 
dotto un ordine di custodia cautela¬ 
re e otto rinvìi a giudizio emessi dal 
tribunale di Treviso per associazio¬ 
ne per delinquere finalizzata all’im¬ 
migrazione clandestina. La banda, 
composta da cittadini italiani e sla¬ 
vi, era attiva dal 1995 e si «appog¬ 
giava» a due note agenzie di viag¬ 
gio, una veneta, l’altra macedone: i 
titolari sono indagati e per la pro¬ 
prietaria dell’esercizio slavo è stato 
emesso un ordine di custodia cau¬ 
telare. Dietro un compenso di 3 mi¬ 
la marchi, l’organizzazione offriva 
un lavoro in Italia come manovale 


in cantieri edili e l’opportunità di 
entrare nel nostro paese grazie a 
finti «pacchetti-viaggio». Ad ognuno 
dei «viaggiatori», per lo più jugosla¬ 
vi, polacchi e albanesi, venivano 
consegnati un programma turistico 
o di affari della durata di 5-6 giorni e 
ingenti somme di denaro che veni¬ 
vano restituite dagli extracomunita¬ 
ri una volta superato il varco di fron¬ 
tiera. Il gruppo giungeva a Ciampi¬ 
no a bordo di aerei della compa¬ 
gnia «Palair» e di lì proseguiva per il 
Veneto o la Germania in pullman 
guidati da Stefano Aceto, 44 anni, 
di Campobasso ma residente a Tre¬ 
viso. La mente dell’organizzazione 
era Tafaj Haziz, 29 anni, slavo, im¬ 
prenditore edile a Castelfranco Ve¬ 
neto. Tra gli italiani coinvolti, anche 
alcuni imprenditori veneti. Alcuni 
extracomunitari sarebbero stati in¬ 
viati dal Veneto in Germania, su ri¬ 
chiesta di imprenditori tedeschi. 


m Tre giovani di Velletri hanno 
perso la vita ieri sera intorno alle 
ventidue in un gravissimo incidente 
stradale alle porte di Velletri, a sud 
di Roma. I tre, Marco Cellucci di 36 
anni, Alessandro Occhiolini di 23 e 
Fabrizio Bianchi di 27 anni, viaggia¬ 
vano su una Ford Fiesta targata Na¬ 
poli che, percause ancora impreci¬ 
sate, si è scontrata frontalmente 
con una Mercedes con al volante 
Fabrizio Crocetta di 22 anni che è 
ricoverato con prognosi riservata 
nell’ospedale locale. Per estrarre i 
loro corpi dalle lamiere accartoc¬ 
ciate dell’automobile, i vigili del 
fuoco hanno lavorato per circa 
mezz’ora. Lo scontro è avvenuto su 
via del Cimitero, a circa un centi¬ 
naio di metri dal centro del paese, 
all’altezza del chilometro 18.300 
della Statale 600, che da Valmonto- 
ne - attraverso Artena e Lariano - 
porta a Velletri. La Fiesta veniva ap¬ 


punto da Lariano, e secondo un te¬ 
stimone correva ad altissima velo¬ 
cità. A quanto pare, l’autista della 
Mercedes - che proveniva invece 
dal paese, ed era targata Roma - 
non ha potuto evitare lo scontro: 
forse, ha aggiunto il testimone, an¬ 
che perchè non si è reso conto del¬ 
la velocità a cui procedeva l’altra 
auto. L’impatto è stato terribile. La 
parte anteriore della Ford Fiesta è 
rimasto completamente distrutta, 
al punto che l’auto è praticamente 
irriconoscibile. Sul posto sono arri¬ 
vati immediatamente i carabinieri 
di Velletri, due ambulanze e un 
mezzo dei vigili del fuoco. 

Il ferito, le cui condizioni sono 
molto gravi, è stato immediatamen¬ 
te trasportato all’ospedale del pae¬ 
se. Secondo la polizia stradale, 
quello di ieri sera è il più grave inci¬ 
dente verificatosi negli ultimi dieci 
anni nella zona. 


È nato 
FEDERICO 


Perla gioia del fratellino Valerio, 
della mamma Antonella, del papà Marco 
e di tutti i fa miliari. 

Auguri vivissimi da parte della Direzione tecnica 
e dei colleghi dell'Unità. 



arido M a2 2arella & 




NUOVO REPARTO “ 

Vrticoli da 1 

R .evalo 








omni 

te le co murile anioni 


tei 




SIEMENS 

la nuova tecnica digitale 


GLEM-GAS 

la gioia di cucinare sicuri 


LOEWE. 

la tecnica della nuova generazione 


CANDY 


AEG 

HIGH QUALITY 


una cucina da vivere 


Bomboniere - Liste di nozze 



Punti vendita: 

Viale M edaglie d'Or o 108/C/D/E - 00136 Ro ma -Tel .39736834 - fax 39735773 
VmT olemaide 16/18 - 00192 Roma-Tel. 39733516 


VENDITA RATEALE 




21EC003A2101 ZALLCALL 11 21:53:14 01/20/97 


+ 


Economiaaavoro 


■ ROMA. Trieste e Torino rispon¬ 
dono: 2,4-2,5%. Forse l’ipotesi di 
una discesa dell’inflazione annua 
in gennaio a questi livelli è troppo 
ottimistica. Forse ad essere troppo 
pessimisti sono stati i previsori. 1 
prezzi al consumo sono rimasti fer¬ 
mi a Torino e sono cresciuti solo 
dello 0,1% a Trieste rispetto al mese 
precedente (dato tendenziale al 
2,6%). Il cosiddetto «scalino tecni¬ 
co» dovuto alle modifiche al panie¬ 
re di riferimento dell’Istat del gen¬ 
naio ‘96 non c’è stato. A Torino i 
prezzi sono stabili da dicembre. 
Oggi saranno rese note le variazioni 
dei prezzi a Milano, Genova, Vene¬ 
zia, Bologna, Firenze, Perugia, Na¬ 
poli, Palermo e Bari (per la prima 
volta città campione). 

Campione minimo 

Quindi, bisogna aspettare. Tori¬ 
no e Trieste rappresentano appena 
l’11,30% del totale del campione 
utilizzato dall’Istat. Troppo poco 
per disegnare uno scenario plausi¬ 
bile. Ci si può rallegrare grazie a 
carni fresche, formaggi e prodotti 
dolciari confezionati i cui listini si 
sono mantenuti «freddi», automobi¬ 
li italiane e straniere, biglietti per ci¬ 
nema e stadio. A Torino c’è stato 
l’effetto Veltroni: la campagna di ri¬ 
duzione del prezzo dei biglietti del 
cinema a settemila lire ha prodotto 
una flessione della crescita dei 
prezzi dell’1,4% nel «capitolo» ri¬ 
creazione, spettacoli e cultura. A 
Trieste, evidentemente, il cinema 
non «tira» e la flessione è stata solo 
dello 0,3%. 

1 mercati hanno apprezzato. Su¬ 
bito dopo la diffusione dei dati, la li¬ 
ra si è confermata stabile a 969,40 
sul marco e 1.576 sul dollaro, ma i 
titoli di stato hanno subito un rialzo 
secco. I futures sui Btp, che a Lon¬ 
dra avevano segnato l’ultimo 
prezzo alle grida a 131,48, sono 
rapidamente saliti a 131,64 sul 
circuito elettronico Apt di Londra. 

La lira è rimasta forte sulle 
principali valute europee, ma so¬ 
prattutto sul marco che è sceso fi¬ 
no a 968,96 lire, un livello che 
non toccava dall’aprile 1994. 11 
dollaro continua a rafforzarsi sot¬ 
to la spinta dell’ottimo andamen¬ 
to dell’economia statunitense. La 
moneta americana, che non toc¬ 
cava da 31 mesi questo livello ri¬ 
spetto al marco e da 46 mesi nei 
confronti dello yen (117,62-65 
yen), è spinto dal sorprendente 
andamento dell’economia Usa 
(basso tasso di disoccupazione e 
tasso di crescita sostenuto senza 
scatti inflazionistici). La corsa del 
dollaro viene accelerata sulle 
piazze asiatiche a causa delle in¬ 
certezze sul futuro dell’economia 
e del sistema bancario giappone¬ 
si. 


America in corsa 

Per la crescita americana la pre¬ 
visione che va per la maggiore è 
quella di un 2,3%, sostanzialmente 
la stessa del 1996.1 motivi di ottimi¬ 
smo, afferma uno studio della Na¬ 
tional Association of Business Eco- 
nomists, sono evidenti: nell’ulti¬ 
mo trimestre del ‘96 la domanda 
di beni e servizi è aumentata così 
come è aumentato il numero del¬ 
le assunzioni, specialmente nel 
terziario. Si calcola che nel quar¬ 
to trimestre dell’anno passato il 
numero dei nuovi impieghi abbia 


Ciampi « 

■ BRUXELLES. La vendita del Ban¬ 
co di Napoli? «Un’operazione credi¬ 
bile». Se lo dice Karel Van Miert, con¬ 
siderato a torto o a ragione il mastino 
della Commissione esecutiva del- 
l’Ue per via del suo molo di vigilantes 
della Concorrenza, bisogna pur cre¬ 
derci. 

Van Miert: bene Banconapoli 

Il commissario ha gelato, ieri, le 
critiche di quanti hanno storto il na¬ 
so sull’aggiudicazione alla cordata 
Bnl-Ina del dissestato e storico istitu¬ 
to di credito meridionale. «Siamo 
sulla buona strada» ha aggiunto ri¬ 
cordando come tra il Tesoro e gli uf¬ 
fici di Bruxelles, ma anche diretta- 
mente tra lui stesso ed il ministro, ci 
siano stati frequenti ed utili contatti 
che hanno consentito di giungere ad 
un risultato non soggetto, adesso, a 
contestazioni. Anzi, Van Miert ha in¬ 
direttamente rivolto un elogio alle 
autorità italiane mettendo a con¬ 
fronto il dossier del Banco di Napoli 
sul quale «s’è lavorato insieme a lun¬ 
go» e quello del Crédit Lyonnais fran¬ 


Linvasione 
delle banche Ue 
In 97 vogliono 
operare in Italia 

«Invasione» di banche comunitarie in 
Italia: sono infatti ben 97 gli istituti di 
credito europei (molti dei quali, 
peraltro, filiali di banche di paesi 
extra- comunitari) che hanno 
notificato alla Banca d’Italia 
«l’intenzione di prestare servizi nel 
territorio italiano su base 
transfrontaliera». Ma, secondo le 
segnalazioni della Banca d’Italia, non 
vi è alcun istituto italiano che ha 
chiesto di poter operare «in regime di 
libera prestazione di servizi» in Stati 
extracomunitari, così come nessuna 
banca extracomunitaria ha chiesto di 
poter operare in Italia. Le notifiche 
effettuate dalle banche comunitarie 
non esauriscono l’elenco di istituti 
esteri operanti in Italia, l’obbligo di 
notifica previsto dalla seconda 
direttiva di coordinamento bancario 
della Comunità si applica soltanto alle 
attività esercitate a partire dal primo 
gennaio ‘93 escludendo i diritti 
acquisiti dalle banche che operavano 
in Italia prima di quella data. L’elenco 
delle banche che hanno intenzione di 
operare in Italia è aperto dagli istituti 
inglesi (25) e lussemburghesi (20). In 
coda, con una, la Spagna. 


LA RINCORSA DELLA LIRA 


Cambio lira/marco rilevati dalla Banca d’Italia 
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Prime previsioni dalle città campione 

Prezzi al palo 
a Torino e Trieste 


COSI IL CAROVITA 


Tutti i valori sono espressi 
in percentuale 



Città Var. Var. 

mensile tendenz. 
TORINO 0,0 2.6 

TRJESTE +o^ 2,6 


Previsione 

tendenziale 

2,5 



GLASONDG 

1997 
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Inflazione al 2,4 a gennaio? 

Nuovo record della lira, marco a quota 968 


■ ROMA. Sembrano scongiurati i 
timori di una ripresa dell’inflazio¬ 
ne a gennaio: in base ai dati diffusi 
ieri da due delle undici città cam¬ 
pione (Torino e Trieste), il costo 
della vita a livello nazionale do¬ 
vrebbe risultare invariato rispetto a 
dicembre, mentre sul piano ten¬ 
denziale appare destinato a se¬ 
gnare un ulteriore rallentamento 
dal 2,6% di dicembre al 2,5%. 

Occorre tuttavia sottolineare 
che Torino e Trieste rappresenta¬ 
no complessivamente appena 
FU,30% del totale del campione 
utilizzato dall’Istat per elaborare il 
dato ufficiale a livello nazionale. 
Per avere una stima più attendibile 
bisognerà perciò attendere questa 
sera, quando si conoscerà l’anda¬ 
mento dell’inflazione anche nelle 
altre nove città campione (Mila¬ 
no, Firenze, Genova, Bologna, Pe¬ 
rugia, Venezia, Napoli, Palermo e 
Bari) che insieme rappresentano 
il 75,65% del campione comples¬ 
sivo dell’Istat, che comunicherà il 
4 febbraio il risultato definitivo. 
Non ci sono state variazioni, dun¬ 
que, dell’indice dei prezzi al con¬ 
sumo per le famiglie nel primo 
mese del ‘97 a Torino, rispetto al¬ 
l’ultimo mese dell’anno scorso, 
mentre il tasso di incremento an¬ 
nuale è risultato percentualmente 
del +2,6% (a dicembre sullo stes¬ 
so mese dell’anno precedente era 
stato del +2,5%). L’aumento 
mensile dell’indice generale dei 
prezzi al consumo nel mese di 
gennaio del ‘96 aveva fatto regi¬ 
strare una variazione percentuale 
del -0,2% e quella annuale del 
+ 5,1%. Per quel che riguarda i di¬ 
versi «capitoli», aumenti hanno fat¬ 
to registrare, abitazione, acqua 
energia elettrica e combustibili 
+ 0,7%, ( + 4,2% nel gennaio 96) ; 
servizi sanitari e spese per la salu¬ 
te, (+1,8%); altri beni e servizi 
( + 0,1 %). In diminuzione, invece, 
alimentazione, -0,3% ( + 2,2%) ; 
abbigliamento,-0,1 % ( + 5,8%) ; 
trasporti, -0,3% ( + 2,8%); ricrea¬ 
zione spattacoli e cultura, -1,4% 
( + 0,9%). 

Frena l’inflazione a gennaio a 
Trieste. Il servizio di statistica del 
Comune ha reso noto che l’indice 
generale ha messo a segno una 
crescita mensile dello 0,1 % con un 
tasso annuo di crescita del 2,6%, 
da raffrontare rispettivamente agli 
incrementi dello 0,2% e del 2,8% 
registrati a dicembre. Tra i dati 
provvisori che hanno spinto l’indi¬ 
ce a quota 105,2 (105,1 a dicem¬ 
bre) si segnalano gli aumenti con¬ 
giunturali nel settore abitazione, 
acqua, energia, combustibili 
( + 0,6%, + 4,2%) e nei servizi sa¬ 
nitari e spese per la salute 
( + 1,6%, + 2,3%). In decisa con¬ 
trotendenza i trasporti (-0,6%, 
+ 2,7%), la ricreazione, spettaco¬ 
lo e cultura (-0,3%, + 1,3%) e in 
leggero aumento t'alimentazione 
( + 0,3%, +3,2%). 


A Torino i prezzi al consumo sono stabili, a Trieste sono 
aumentati in gennaio dello 0,1% rispetto a dicembre. L’in¬ 
flazione tendenziale annua potrebbe risultare del 2,4-2,5%, 
ma bisogna aspettare i rilevamenti delle altre città campio¬ 
ne. «Effetto Veltroni» per la riduzione dei prezzi del biglietto 
del cinema a Torino. Lira stabile, scatto dei futures. Un 
rapporto del Centro Europa Ricerche: adesso c’è lo spa¬ 
zio per allentare la politica monetaria. 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 


raggiunto il suo massimo livello 
dal 1987. Allo stesso tempo, il co¬ 
sto del lavoro, nelle sue compo¬ 
nenti di salari e benefit , non sem¬ 
bra essere aumentato. 

In Italia l’attesa è concentrata 
sul ritmo di crescita (piuttosto 
rallentata, non dovrebbe supera¬ 
re l’l%) e sullo mosse della Ban¬ 
ca d’Italia. Secondo il segretario 
Cgil Cerfera «l’argine italiano si 
sta consolidando» (l’argine all’in¬ 
flazione fuori controllo). Dunque 
«Fazio dovrebbe ridurre il tasso di 
sconto» anche per scongiurare 
una manovra correttiva sui conti 
pubblici in primavera. La Confe- 
sercenti è sulla stessa linea. Dal 
risultato complessivo dell’infla¬ 
zione in gennaio discenderà la 
valutazione della Banca d’Italia ai 
fini della riduzione o meno del 
tasso di sconto. Le due cose non 
coincideranno perchè, minimo, 


Fazio aspetterà la conclusione 
della vertenza sul contratto dei 
metalmeccanici. Una cosa è cer¬ 
ta: la politica monetaria si è man¬ 
tenuta in Italia molto più restritti¬ 
va di quanto le condizioni tecni¬ 
che l’abbiano reso necessario. È 
questa la conclusione alla quale 
è arrivato il Centro Europa Ricer¬ 
che (Cer) nel suo rapporto con¬ 
giunturale. Proprio in seguito al 
rigore di Fazio, secondo il Cer, il 
tasso sui prestiti bancari è dimi¬ 
nuito di 1,3 punti percentuali a 
fronte di una diminuzione del tas¬ 
so di inflazione di 2,8 punti per¬ 
centuali. Dunque, il tasso di inte¬ 
resse reale sui prestiti è aumenta¬ 
to e l’aumento è tanto più pro¬ 
nunciato se si considera il tasso 
di interesse reale sui prestiti misu¬ 
rato con ['inflazione attesa piutto¬ 
sto che con l’inflazione effettiva. 
Il tasso sui prestiti e il tasso sui 


depositi, sostengono gli economi¬ 
sti del Cer, si sono adeguati all’e¬ 
voluzione del tasso di inflazione 
«con maggiore lentezza rispetto 
ai tassi di mercato monetario». 
Questi sono diminuiti nella stessa 
misura del tasso di crescita dei 
prezzi. La «rigidità verso il basso» 
è da ricondursi non all’egoismo 
delle banche, quanto «alla scelta 
della Banca d’Italia di ridurre con 
prudenza il tasso ufficiale di 
sconto che esercita una funzione 
di pivot per i tassi bancari. 

Prova di forza 

Si è trattato di «una prova di for¬ 
za» per acquisire rapidamente cre¬ 
dibilità anti-inflazionistica. Ciò raf¬ 
forza, nei fatti, il profilo di indipen¬ 
denza e di autonomia della banca 
centrale. 

Il contesto italiano è molto preci¬ 
so, ricora il Cer: non sono previsti li¬ 
miti alla durata in carica del gover¬ 
natore, il potere politico non ha la 
possibilità istituzionale (attraverso 
la nomina di membri dell’organi- 
smo che gestisce la politica mone¬ 
taria) di interferire nelle sue scelte. 
Risultato: i margini di libertà so- 
noindiscutibilmente ampi. 

Oggi, conclude il Cer, tutto il pe¬ 
so del risanamento è sostenuto dal 
risanamento del bilancio. Dunque, 
il fatto che la crescita dei prezzi ral¬ 
lenta (in Italia e in Europa) «rende 
possibile un allentamento delle 


Il ministro del Tesoro dai commissari Ue per Banconapoli e Stet 

promosso» a Bruxelles 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 


cese che ha fatto penare non poco i 
funzionari di Van Miert. 

Ciampi non se le fatto ripetere 
due volte e ha incassato le buone pa¬ 
role pronunciate dal suo interlocuto¬ 
re: «Il commissario - ha commentato 
- ha apprezzato il modo con cui è 
stata improntata la procedura d’asta 
e ha preso atto con soddisfazione 
delle conclusioni». 

Tutto liscio, il semaforo verde è 
scattato con la benedizione di Van 
Miert il quale ha, ovviamente, pro¬ 
messo di mantenere il suo «diritto di 
controllo» sul proseguio dell’opera¬ 
zione, considerando, in ogni caso, il 
metodo seguito per il Banco come 
quello «migliore» possibile. 

La visita «pluricommisariale» di 
Ciampi all’esecutivo di Bruxelles (il 
ministro, alla fine, ha incontrato 
quattro commissari: oltre a Van 
Miert, anche de Silguy, Flynn e Wulf- 
Mathies) s’è risolta in una passeg¬ 
giata senza tanti ostacoli e produtti¬ 
va. «Ho avuto incontri cordiali e posi¬ 


tivi che facilitano i rapporti tra l’Italia 
e la Commissione». Prendiamo an¬ 
che il «caso Stet» discusso sempre 
con Van Miert. «Ero un po' inquieto 
dopo il voto alla Camera, temevo 
che dietro ci fosse qualcosa di gros¬ 
so», ha confessato il commissario. Il 
quale se detto rassicurato dal rac¬ 
conto di Ciampi a tal punto da dire 
che ormai «il passaggio della Stet al 
Tesoro è un dato di fatto». E, soprat¬ 
tutto, «è importante che quel che è 
accaduto non metta in causa il tra¬ 
sferimento e, dopo, gli altri adempi¬ 
menti finanziari che completano la 
privatizzazione dell’Iri». Van Miert ha 
ricevuto da Ciampi l’impegno che «i 
tempi della dismissione dell’Iri non 
sono messi in discussione». E non 
potrebbe essere diversamente, ha 
mandato a dire lo stesso commissa¬ 
rio. Infatti, riferendosi alla posizione 
contraria di Rifondazione comuni¬ 
sta, Van Miert ha sottolineato: «Se 
facciamo un accordo vogliamo che 
sia rispettato anche se cambiano i 


governi. Per questo noi insistiamo 
nell’approvazione dell’intesa a suo 
tempo raggiunta con Andreatta». 

Tra i due interlocutori c’è stato an¬ 
che un duetto divertente: Ciampi ha 
riconfessato il «desiderio» di voler an¬ 
nunciare ai giornalisti la «fine di tutte 
le privatizzazioni» e Van Miert ha 
chiesto di poter essere presente al¬ 
l’evento augurandosi che si svolga 
«entro l’attuale mandato della Com¬ 
missione». 

Gli altri incontri a Bruxelles 

Con Yves-Thibault de Silguy, re¬ 
sponsabile delle Politiche moneta¬ 
rie, la novità del tema è consistita 
dalla risposta che il Tesoro attende, 
tra la fine del mese ed i primi giorni 
di febbraio, sulla «riclassificazione» 
di alcune voci di bilancio presenti 
nella Finanziaria. L’obiettivo è con¬ 
cordare con Bruxelles, così come già 
fanno altri Paesi, di trasferire dal defi¬ 
cit al debito le voci dei mutui delle 
Ferrovie e dei buoni postali. Nel ri¬ 
calcolo del deficit pubblico, si rica¬ 
verebbe una cifra di quasi 10 mila 


Germania: per pagarsi Maastricht 
porta riva dal 15% al 16% 

Il ministro delle Finanze tedesco Theo Waigel si è detto favorevole ad un 
aumento di un punto percentuale dell’aliquota media deN’iva che in Germania 
è attualmente del 15%. «Secondo il mio piano - ha detto Waigel alla fine di una 
riunione di partito della Csu - ce la faremo con un aumento di un punto 
percentuale al 16%». Waigel ha comunque ricordato che la decisione dovrà 
esere presa dalla coalizione di governo questa settimana dopo che la 
commissione per la riforma fiscale avrà presentato i suoi risultati. La 
commissione concluderà i lavori mercoledì e le sue raccomandazioni saranno 
rese pubbliche dallo stesso Waigel il giorno dopo. Un portavoce del ministero 
delle Finanze ha precisato che la commissione sta ancora approntando gli 
ultimi dettagli della riforma che è in due tappe tra il 1998 e il 1999. Il 
quotidiano popolare ‘Bild‘ ha affermato nel numero di ieri che il governo stava 
preparando un aumento di due punti percentuali dell’iva. Nella sua edizione in 
edicola ieri, il settimanale ‘Der Spiegel* afferma invece che le decisioni sono 
già state prese e che l’iva aumenterà di «almeno un punto, al massimo di due» 
con un contributo per le casse dello stato di 16 miliardi di marchi per ogni 
punto di aumento. Sempre lo ‘Spiegel* conferma i numeri sulla riforma fiscale 
già circolati la settimana scorsa e afferma che la commissione fiscale ha già 
deciso di abbattere l’aliquota massima di imponibile Irpef dal 53% al 35% e 
quella minima dal 25,9% al 19,5%. 



Palma/Effigie 


miliardi da togliere al deficit in modo 
che per il 1996 questo parametro di 
assesti al 6,9% del Prodotto interno 
lordo con uno sforamento dello 
0,3% rispetto alle previsioni. «Non si 
tratta di furberie - ha avvertito Ciampi 
- non ne abbiamo mai fatto. La Com¬ 
missione ha giudicato più che cor¬ 
retti i nostri quesiti e attendiamo la ri¬ 
sposta». 

Sui fondi europei che l’Italia non 
riesce a spendere, Ciampi e la signo¬ 
ra Monika Wulf-Mathies, hanno con¬ 
venuto «sulle misure da prendere» 
per evitare quanto è accaduto in 
passato. Ciampi, accompagnato dal 
sottosegretario Isaia Sales, ha ricor¬ 
dato che ministeri e Regioni sono 


stati «ammoniti»: se non utilizzeran¬ 
no i Fondi, questi verranno stornati a 
favore di altri. E stato preso atto con 
soddisfazione che ci sono stati pro¬ 
gressi negli ultimi mesi: «Ci impegna¬ 
rne - hanno detto Ciampi e Sales - ad 
impegnare nel 1997 il 50% dei fondi 
e di spendere almeno il 38% delle 
somme». Ma restano «molti punti de¬ 
boli» ha segnalato Wulf-Mathies. 
Ciampi ha riconosciuto: «Non spen¬ 
dere questi soldi è un danno per l’Ita¬ 
lia». Nella lista nera ci sono: i pro¬ 
grammo idrici, i programmi stradali, 
quelli per la Ricerca e quelli regiona¬ 
li, specie in Campania, Sicilia, Puglia 
e Calabria. E si tratta di oltre 16 mila 
miliardi che attendono. 


"Mercati . 

B ORSA _ 

MIB _1461_ 1,22 

MIBTEL _ 12.334 0,24 

MIB 30 _ 18.470 - 0,08 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR 4,39 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MEDIA - 0,28 

TITOLO MIGLIORE 

COMPART W I 19,28 

TITOLO PEGGIORE 

STEFANEL W _ - 10,94 

LIRA_ 

DOLLARO 1.572,13 1 5,56 

MARCO _ 968,96 - 2,20 

YEN _ 13,346 0,03 

STERLINA 2.615,55 10,01 

FRANCO FR. 287,30 - 0,61 

FRANCO SV. 1.113,25 - 10,55 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 1,38 

AZIONARI ESTERI _ 0,66 

BILANCIATI ITALIANI _ 0,79 

BILANCIATI ESTERI _ 0,48 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ - 0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI _ 0,15 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 5,57 

6 MESI _ 6,46 

1 ANNO 6,34 
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Nasce una commissione che cambierà le regole 

Rivoluzione Chirac 
sulla magistratura 

«Giudici liberi dal potere» 

I giudici francesi otterranno l’indipendenza dal potere poli¬ 
tico che invidiavano ai colleghi italiani. Per gli inquisiti una 
miglior salvaguardia della presunzione di innocenza. Paro¬ 
la di Chirac, che ieri ha solennemente annunciato in diret¬ 
ta tv la costituzione di una commissione di giuristi, magi¬ 
strati, avvocati, giornalisti per indicare una via d’uscita dalle 
loro Tangentopoli e riformare una Giustizia minata da 
«asfissia» e «sospetti». 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEGMUND GINZBERG 



Laurent Rebours/Ap 


■i PARIGI. Detto fatto. L’indipen¬ 
denza delle procure dal governo 
Chirac l’aveva promessa in dicem¬ 
bre. Si era impegnato a procedere 
rapidamente istituendo una com¬ 
missione per discuterne. Ieri ne ha 
potuto annunciare solennemente 
la costituzione al gran pubblico, in 
diretta su tutte le reti tv. Se la riforma 
nel senso dell’indipendenza della 
magistratura dal potere politico cui 
si è impegnato passa, si tratterebbe 
di un taglio netto con una tradizio¬ 
ne consolidata che in Francia risale 
alla Rivoluzione del 1789, alla 
preoccupazione giacobina che la 
giustizia non potesse in alcun mo¬ 
do diventare un contro-potere ri¬ 
spetto all’onnipotenza del popolo, 
cioè della politica. Finora i vertici 
delle procure li nominavano in 
consiglio dei ministri, così come si 
nominano i prefetti. 

Conclave di esperti 

La commissione, composta «da 
professionisti del diritto, magistrati 
e avvocati, ma anche personalità 


del mondo della cultura, professori 
universitari e giornalisti», - anziché 
da politici come sollecitavano i par¬ 
lamentari, che in fin dei conti do¬ 
vranno trasformare il loro responso 
in legge - dovrà, ha spiegato Chirac, 
rispondere a tre quesiti principali: 
1- «Se si può accrescere l’indipen¬ 
denza del potere giudiziario modi¬ 
ficando, o sopprimendo, l’attuale 
legame gerarchico che lo subordi¬ 
na al ministro Guardasigilli»; 2- «sul¬ 
le fonti di legittimità di una autorità 
giudiziaria divenuta così totalmen¬ 
te indipendente dall’esecutivo e dal 
legislativo»; 3 «sul come megluio ri¬ 
spettare la presunzione di innocen¬ 
za». Oltre a fornire idee di più vasto 
respiro su come «avvicinare alla 
gente» una giustizia che molti trova¬ 
no troppo lenta, talvolta troppo co¬ 
stosa e categorica, e, in definitiva, 
poco comprensibile». 

Il problema di fondo per Chirac, 
come del resto dalle nostre parti, è 
come uscire dalla loro Tangento¬ 
poli, conservando un minimo di fi¬ 
ducia delle gente nella legge. 1 giu¬ 


dici che hanno messo le mani sugli 
«affaires» che coinvolgono la politi¬ 
ca, scalpitavano, erano usciti allo 
scoperto chiedendo esplicitamen¬ 
te un’indipendenza tipo quella che 
invidiano ai loro colleghi italiani 
(ce l’aveva spiegato su queste co¬ 
lonne Van Ruymbeke, il «Di Pietro 
francese». I politici chiedevano al 
contrario se non colpi di spugna, o 
un’aministia che politicamente sa¬ 
rebbe stata catastrofica, maggior 
controllo sulla stampa e sui «piccoli 
giudici» che li minacciano. Gli scan¬ 
dali rischiavano di coinvolgere lo 
stesso entourage ravvicinato di Chi¬ 
rac quando era sindaco di Parigi: 
dal successore Tiberi ad Alain Jup- 
pè, che in municipio si occupava 
dell finanze. «Rendiamo indipen¬ 
dente la magistratura, tanto non ci 
obbediscono e così almeno non ci 
saranno sospetti», aveva detto Chi¬ 
rac in dicembre in tv. «Non volendo 
parlare degli scandali, doveva pure 
annunciare qualcosa», gli avevano 
replicato gli avversari. Ora, di fronte 
ad una situazione che stava diven¬ 
tando imbarazzante, ha deciso di 
dare un colpo al cerchio e uno alla 
botte. Dà ragione ai giudici (e all’o¬ 
pinione pubblica che li sostiene) e, 
insieme insiste per un magguor ri¬ 
gore circa la «presunzione di inno¬ 
cenza», e la riservatezza sulle inda¬ 
gini, per chiunque venga accusato. 

Il tutto rilanciando, non senza 
coraggio, su un tema su cui le sebsi- 
bilità sono a fior di pelle. «La giusti¬ 
zia non va, è minacciata di asfissia, 
restano sospetti circa l’indipenden¬ 
za dei magistrati dal potere politico, 


Il presidente francese Jacques Chirac 


talvolta vengono ignorati i diritti 
fondamentali della persona, è ve¬ 
nuto il momento di adattarla ai no¬ 
stri tempi, a questo voglio dedicare 
il mio settennato», ha detto ieri ai 
francesi impegnadosi quindi ad an¬ 
dare sino in fondo. 

Scottati 

Non è detto che la strada sia 
spianata. C’è nel suo campo, nella 
destra al potere, scottata dagli «af¬ 
faires», chi avrebbe preferito mag¬ 
giore prudenza. E ci sono dubbi an¬ 
che a sinistra. C’è chi come l’ex pre¬ 
sidente della Corte costituzionale 
Badinter (il cui nome è legato all’a¬ 
bolizione della ghigliottina) ha ri¬ 
cordato che Mitterrand giudicava 
pericolosa per la democrazia una 


magistratura «corporativa», in cui le 
nomine fossero esclusivamente in¬ 
terne, Finché sono all’Eliseo non 
consentirò che poteri così impor¬ 
tanti siano nelle mani di una corpo- 
razione che si promuove per coo¬ 
ptazione, non ha altra legittimità, 
non è responsabile di fronte a nes¬ 
suno ed è inamovibile, diceva. Altri 
continuano ad interrogarsi sulla 
fonte di legittimità di un potere che 
non viene eletto. 

A capo della commissione, che 
dovrà pronunciarsi entro luglio, vie¬ 
ne nominato il primo presidente 
della Corte di cassazione Pierre 
Truche. Una carriera esemplare 
nella magistratura, dalla gavetta al 
vertice. Un’esperienza straordina¬ 
ria, che va dai processi anti-corru- 


zione (tra i primi a fare scalpore in 
Francia) di quando era giudice a 
Lione, a quello contro il boia SS 
Klaus Barbie, ai procedimenti con¬ 
tro la mafia marsigliese. Un presti¬ 
gio accumulato che fa sì che a lui 
da anni ci si rivolge ogni volta che 
c’è un problema giuridico delicato, 
si tratti della definizione dei compiti 
del tribunale internazionale contro 
i crimini nell’ex Jugoslavia, alla 
grande riforma di oggi. Lo dicono 
simpatizzante della sinistra. Ma al 
tempo stesso è riuscito sempre a 
piacere anche alla destra e a Chi¬ 
rac. Proprio per questo c’è chi lo ri¬ 
tiene troppo «politico» perchè pos¬ 
sa davvero garantire la recisione 
del cordone ombelicale tra politica 
e magistratura. 


Cisgiordania 

Coloni 
a lutto 
per Hebron 


■ TEL AVIV. Centinaia di coloni 
ebrei si sono radunati ieri sera alla 
Tomba dei Patriarchi di Hebron (Ci¬ 
sgiordania) per recitare preghiere di 
lutto per la cessione all’Autorità na¬ 
zionale palestinese di quattro quinti 
di quella che loro chiamano «la città 
di Àbramo, Isacco, Giacobbe». In os¬ 
sequio alla tradizione ebraica, icolo- 
ni «a lutto» hanno recitato ampi brani 
dei Salmi e si sono strappati le vesti 
in segno di contrizione per «la rovina 
di Hebron». Le cerimonia religiosa - 
a cui hanno preso parte ebrei orto¬ 
dossi giunti da tutta Israele - si è svol¬ 
ta senza incidenti. 

Dai microfoni della radio di Tel 
Aviv il premier israeliano Benyamin 
Netanyahu ha decisamente respinto 
l’ipotesi di uno stato palestinese. 
Arafat, ha detto, dovrà affrontare la 
dura reazione d’Israele se deciderà 
di proclamare, unilateralmente, l’in¬ 
dipendenza della sua terra. Neta¬ 
nyahu ha ribadito che questa pro¬ 
spettiva metterebbe a repentaglio in¬ 
teressi vitali per la sicurezza d’Israele 
e che tale decisione violerebbe gli 
accordi di pace firmati dalle due par¬ 
ti. La presa di posizione del primo 
ministro giunge il giorno successivo 
al discorso pronunciato da Arafat 
durante la sua prima apparizione 
nella città cisgiordana di Hebron, 
per l’80 percento restituita ai palesti¬ 
nesi venerdì scorso dopo 30 anni di 
occupazione. Parlando ad una folla 
di 60mila persone, il presidente del¬ 
l’Autorità nazionale palestinese 
(Anp) aveva infatti ribadito che la 
«lunga marcia» dei palestinesi conti¬ 
nuerà fino a quando non verrà «ri- 
conquistata» Gerusalemme est e non 
nascerà uno Stato indipendente. 
«Hebron - ha affermato Yasser Arafat 
- è l’inizio del processo che porterà 
ad uno Stato palestinese indipen¬ 
dente». 


I laburisti inglesi insidiano al centro i conservatori presentando il loro programma fiscale 

Blair: «Stop a nuove tasse» 


Nessuna nuova imposta e nessun aumento di spesa. I labu¬ 
risti inglesi insidiano al centro i conservatori, annunciando 
il loro programma fiscale in vista delle prossime elezioni. 
Non saranno aumentate nemmeno le aliquote sui redditi 
più alti. La differenza con i governi tory si giocherà sulla 
qualità della spesa, sul modo in cui verranno gestite le ri¬ 
sorse. Scettica reazione del partito di Major: «Gelerà l’infer¬ 
no, prima che il Labour riesca a rispettare le promesse». 


■ LONDRA. Nessun aumento 
d’imposta, nemmeno per i ricchi. E 
l’ultima carta messa sul tavolo dai 
laburisti inglesi, nella partita che 
sembra già vinta delle prossime 
elezioni politiche. Il ministro ombra 
dell’economia e delle finanze 
George Brown ha annunciato ieri 
che le aliquote di prelievo sui reddi¬ 
ti resteranno le stesse e che non ci 
saranno nuove voci di spesa. La rin¬ 
corsa al centro del Labour di Tony 
Blair si riempie di cifre, per altro sol¬ 
lecitate dagli stessi conservatori 
convinti così di mettere in difficoltà 
l’avversario. Le due fasce più alte di 


una parte eccessivamente grande 
del suo paese, tenendo insieme la 
tradizionale forza della sinistra de¬ 
mocratica americana con spezzoni 
sempre più grandi del centro e persi¬ 
no della destra. Il discorso di insedia¬ 
mento ha confermato questa im¬ 
pressione. Clinton ha dichiarato 
esplicitamente la sua volontà di es¬ 
sere il presidente di tutti gli america¬ 
ni e non solo deH’America liberal. Di 
volere conquistare il riconoscimento 
anche dei conservatori. E’ questo il 
suo punto debole? 

Forse invece è la sua forza. Clin¬ 
ton ha avuto un grande merito in 
questi quattro anni: quello di avere 
intuito per primo la crisi della destra 
mondiale e di essersi inserito con 
straordinaria abilità negli spazi che 
si aprivano. Offrendo sponda a molti 
settori moderati dell’opinione pub¬ 
blica americana e anche a consi¬ 
stenti apparati del potere economi¬ 
co. Per questo è passato indenne in 
mezzo agli scandali e alle trappole 
tesegli dai repubblicani in politica 
interna, ed è riuscito persino, dopo 
decenni, ad affermare una leader¬ 
ship americana pacifica e forte in 


imposte resteranno ancorate al 40 
e al 23 percento. Quanto alla fascia 
più bassa, che ora è del 20, i laburi¬ 
sti annunciano che vorrebbero tan¬ 
to dimezzarla, portando il prelievo 
sui redditi minori al 10 per cento. 
Ma questa è un’intenzione, specifi¬ 
cano, non un impegno con l’eletto¬ 
rato. «Non voglio fare delle promes¬ 
se che potrei non mantenere», ha 
detto ieri Brown. Ci sarà solo un 
prelievo supplementare, rispetto al¬ 
le tasse già esistenti, e sarà un’im¬ 
posta straordinaria sui profitti con¬ 
siderati eccessivi delle imprese na¬ 
zionalizzate (elettricità, telecomu- 


politica internazionale, cancellando 
il ricordo dell’aggressività militare¬ 
sca repubblicana e delle disfatte sul 
campo degli anni sessanta e settan¬ 
ta. 

Ora il presidente americano sta 
tentando di trasformare la “tattica” 
che lo ha portato a vincere le elezio¬ 
ni di novembre in grande disegno 
strategico. Clinton ha in mente una 
soluzione politica “unitaria” che 
consenta agli Stati Uniti di avere un 
governo forte e ponga la sinistra 
americana in una posizione indiscu¬ 
tibile di direzione e di egemonia. Co¬ 
stringendo la destra a un ruolo di 
supporto. Una soluzione di questo 
genere qui da noi sarebbe chiamata 
“inciuco”, in inglese si dice “biparti- 
san”. 

La soluzione di coalizione che 
Clinton sta inseguendo non è una 
sua ritirata o un ridimensionamento. 
Clinton può proporla perché ormai 


nicazioni). 

I conservatori da tempo incalza¬ 
vano il Lab perché esponesse il suo 
programma in materia fiscale. La 
sconfitta a sorpresa incassata dai 
laburisti nel ‘92 è stata largamente 
attribuita, a destra come a sinistra, 
alla pubblicazione di un progetto di 
budget che comprendeva aumenti 
d’imposta, solo qualche settimana 
prima del voto. La reazione dei To¬ 
ry alle promesse della sinistra è sta¬ 
ta perciò estremamente scettica. «Si 
gelerà l’inferno prima che Brown 
possa controllare la spesa senza 
aumentare le tasse», ha detto Ken¬ 
neth Clarke, cancelliere dello Scac¬ 
chiere, ossia ministro delle finanze 
del governo Toiy. 

La battaglia dei laburisti per 
scrollarsi di dosso l’immagine degli 
esattori con le mani bucate sembra 
però dare i suoi frutti. I sondaggi di¬ 
cono che gli elettori, per la prima 
volta dal 79, sono ormai giunti alla 
conclusione che un governo targa¬ 
to Lab non aumenterebbe le tasse 
più di quanto farebbero i Tory. E un 
bel risultato se si considera che du¬ 
rante l'ultimo esecutivo laburista le 


è sicuro che in America solo la sini¬ 
stra (anche se questo termine è mol¬ 
to poco usato) ha un disegno strate¬ 
gico, ha un’idea di organizzazione 
sociale, ha stmmenti di mediazione 
politica e autorevolezza politico-in¬ 
tellettuale sufficienti a guidare una 
stagione di riforme. La destra è del 
tutto priva di queste risorse. Potrà an¬ 
che cavalcare la protesta contro il 
Palazzo e conquistare qualche voto 
e qualche seggio in più al Parlamen¬ 
to, ma non è in grado di guidare un 
processo politico né di governare. O 
si accoda al disegno di Clinton op¬ 
pure resta tagliata fuori dalla grande 
politica americana. E così, alle soglie 
del duemila, succede una cosa che 
nessuno di noi avrebbe mai immagi¬ 
nato. Che appena sette anni dopo la 
caduta del muro di Berlino e la fine 
del comuniSmo, è proprio la sinistra 
- che sembrava battuta e sgomenta 
di fronte agli insuccessi storici - a ri¬ 


aliquote fiscali più alte avevano 
raggiunto l’83 percento. 

Il ministro ombra Brown ha detto 
anche altre cose. Nei prossimi due 
anni verrà congelata la spesa pub¬ 
blica e durante la campagna eletto¬ 
rale non verranno presi altri impe¬ 
gni che comportino un aumento 
del budget. «Respingiamo il vec¬ 
chio principio laburista secondo il 
quale l’aumento del livello globale 
di spesa pubblica è una prova del 
nostro impegno socialista», ha af¬ 
fermato Brown. Il che non vuol dire 
che non ci saranno differenze ri¬ 
spetto ai conservatori nella gestio¬ 
ne della cosa pubblica: diverso sarà 
il modo di spendere, mantenendo 
inalterate le somme complessive. 

Se la sfida dei Toiy puntava su 
questo terreno, non sembra che 
ci sarà molto spazio per una ri¬ 
presa delle quotazioni del partito 
di John Major. La data delle ele¬ 
zioni non è ancora stata fissata, 
ma il premier ha detto che si vo¬ 
terà al più tardi il 1° maggio. Per i 
Tory la strada è tutta in salita. Il 
Labour può contare su venti pun¬ 
ti di vantaggio nei sondaggi. 


prendere il cammino in posizione di 
testa e a guidare l’Occidente demo¬ 
cratico e il mondo intero verso il ter¬ 
zo millennio. 

Di fronte a sé ha una montagna da 
scalare. Una montagna ripidissima: 
si chiama Welfare oppure Stato so¬ 
ciale. Così come il Welfare non fun¬ 
ziona più: costa troppo e rende po¬ 
co. Ci sono due strade per riformar¬ 
lo. Una è quella di tagliare alla cieca, 
dando ossigeno al ceto medio e col¬ 
pendo i poveri. L’altra è quella di 
modificarne tutta la struttura, ripen¬ 
sarla, adeguarla all’economia mo¬ 
derna. Puntando a grandi risparmi 
senza abbassare (anzi elevando) il 
grado di protezione sociale garantito 
dallo Stato. Per fare questo bisogna 
modificare i rapporti tra le classi so¬ 
ciali e alcuni meccanismi molto im¬ 
portanti del capitalismo e del suo 
modo di accumulare e di redistribui¬ 
re il profitto. Se la sinistra scalerà 
quella montagna, se arriverà in ci¬ 
ma, allora avrà vinto la battaglia del 
millennio. Ma la china è ripidissima 
e le possibilità di scivolare giù sono 
enormi. [Piero Sansonetti] 
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Una montagna da scalare 


i Complimenti 
Signora, Lei l 
abbonandosi 
al manifesto 
entro 

il 31 Gennaio, 

avrà diritto a due 
dei nove libri 
qui sotto. 
Non sa quale 



Vabbe’, pero 
non faccia così. 


Chi si abbona al manifesto per un an¬ 
no entro il 31 Gennaio, oltre al quoti¬ 
diano seomato, riceverà due libri della 
Baldini & Castoldi. Sceglieteli tra 
queslì nove, indicando nel coupon i 
numeri corrispondenti: 

1) K Gentiioni, “Karol Wojtyla” 

2 ) Gino e Michele, “Antenna Pazza” 

3) S. Medici, “Un figlio” 

4) Beppe Lametta, “Incendiami la 
vita” 

5) H. ltianciotti, “Il passo lento 
dell’amore” 

6) E. Dantikat, “Krik? Krack!” 

7) W. M, Achlner, “Penne, antenne e 
quarto potere” 

8) R. Predai, “Cinema: cent’anni di 
storia” 

9) E. A. Proulx, “Avviso ai naviganti” 



il manifesto 

La rivoluzione non russa. 


Sì, mi abbono subito. Mandatemi i due libri 
N tì c c Um«uìif^i>at(u<^lofge?(pito: 


Noia; 

Cùgpómt; 

Ym _ 

Cini_ 

Provincia 
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CAP 


Abboruimeiilo ann utile (con i 2 libri) £ 350HX) D 
vancsCtilo f IK5.mf) □ 

trimestrale £ u 


Modalità di pagamento - 

L jKtL'cvuta del ve rii Ime il CO sui ù.'c postale 
ti. 703016 intesalo a il manifesti! 

rjRiccvuia del vaglia postale intesato a 
il manifesto -oop.ed. jrl via Tornaceli!, 14-tì 
CUI 36 ROMA 

UAssegno circolare non trasferibile intestata 
a il mani fenili. =■ 
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■ ROMA. Vero o falso che sia, il 
vero Brusca è questo. E ce n’è per 
tutti. Da Andreotti, ai Salvo, a Rii¬ 
na, senza dimenticare suo padre e 
suo fratello. Giovanni sta prepa¬ 
rando la tesi in pentitismo. Per ot¬ 
tenere la laurea dovrà aspettare 
ancora un po’. Ieri ha superato un 
beH’esame, forse uno dei più diffi¬ 
cili, ha favorevolmente impressio¬ 
nato il suo esaminatore, l’avvoca¬ 
to Luigi Ligotti, ma è il primo a sa¬ 
pere che il dubbio sulla sua reale 
preparazione o su una conoscen¬ 
za meramente «mnemonica» lo 
perseguiterà ancora a lungo. Gio¬ 
vanni Bmsca esce allo scoperto. A 
viso scoperto: leggermente dima¬ 
grito, con una barba nera ben cu¬ 
rata. Giacca di velluto color noc¬ 
ciola, camicia bianca senza cra¬ 
vatta, mocassini marroni, l’uomo 
che azionò il timer a Capaci chie¬ 
de di presentarsi per deporre 
spontaneamente. E finalmente in 
un processo. Mentre nelle gabbie 
gli altri esaminatori hanno la fac¬ 
cia di Totò Riina e Leoluca Baga- 
rella. Questa volta Brusca è indife¬ 
so, dovendo guadagnarsi in un 
colpo solo quella credibilità che 
lui stesso aveva contribuito così 
pervicacemente a mettere in di¬ 
scussione. 

Al lupo, al lupo 

Avendo Brusca gridato «al lupo, 
al lupo» in almeno tre occasioni, 
tutti eravamo andati in aula bun- 
ker a Rebibbia per ascoltare dal vi¬ 
vo questo boss specialista in travi¬ 
samenti e simulazioni. E diciamo 
subito che in tantissime occasioni 
«il lupo» lo abbiamo visto, qualche 
volta «il lupo» ha fatto capolino. 
Come spessore criminale, come 
peso specifico all’interno di Cosa 
Nostra, quanto alla delicatezza 
delle mansioni svolte, fra Giovanni 
Bmsca ed Enzo Bmsca non c’è 
partita. E Giovanni «il capo». Enzo 
è il gregario, il suggeritore inascol¬ 
tato, il sottoposto, sia in «famiglia» 
che in seno all’organizzazione. Si 
vede già in questa fase che il «boc¬ 
cino» lo tiene Giovanni. E che sarà 
da lui che dovrà passare l’autenti¬ 
cità del «pentimento» di entrambi. 
Sarebbe sufficiente confrontare le 
due deposizioni per far risaltare in 
maniera quasi plastica quanto sia¬ 
no sproporzionati i due personag¬ 
gi. D’altra parte, in più di un’occa¬ 
sione, Giovanni riferendosi a Enzo 
così si è espresso: «Gli dissi: esclu¬ 
so»; «Gli dissi: non si può»; «Gli or¬ 
dinai: non se ne fa niente». Lui a 
volte insisteva con le sue idee 
strampalate: «E allora spesso gli 
nascondevo qualcosa per non far¬ 
lo preoccupare». Ben altra, dun¬ 
que, l’udienza di ieri rispetto a 
quella in cui aveva deposto Enzo. 
Sono stati collocati mattoni pe¬ 
santi. E non si tratta di vicende insi¬ 
gnificanti. Andiamo pertemi. 

Violante? Macché 

Innanzitutto la sconcertante vi¬ 
cenda dell’incontro in aereo con 
Luciano Violante. Quel fatidico in 
contro che si sarebbe svolto su un 
Palermo-Roma, durante il quale 
Violante avrebbe promesso l’im¬ 
munità al boss in cambio di di¬ 
chiarazioni pilotate su Andreotti. 
Come si ricorderà, una simile bou¬ 
tade, quest’estate tenne banco 
sulle prime pagine dei giornali. 
Oggi autocritica su tutta la linea: «Il 
fatto è che quando eravamo lati¬ 
tanti mio fratello mi diceva faccia¬ 
mo questo e facciamo quello... Ma 
io non ho mai raccontato ai magi¬ 
strati di avere avuto incontri istitu¬ 
zionali. Non mi interessava. 11 “ca¬ 


u 

Dopo la strage 
di Capaci 
Totò Riina 
incontrò 
uomini 
dello Stato 
per favorire 
Cosa Nostra 
Non strangolai 
il figlio 
di Di Matteo, 
diedi l ordine 
di ucciderlo 
Ci vuole più forza 
a collaborare 
che ad ammazzare 
la gente 

55 

Il boss Giovanni Brusca depone dietro un paravento durante l’udienza del processo «Agrigento più 62», nell’aula bunker di Rebibbia Bianchi/Ansa 

«Andreotti? A disposizione» 

Il boss Bmsca: i Salvo si rivolgevano a lui 



Tour de force di otto ore: Giovanni Brusca gioca la sua ulti¬ 
ma partita per la credibilità. La vince? La partita continuerà 
oggi: quindi il verdetto è prematuro. Ma un fatto è innega¬ 
bile: Giovanni Brusca la sua ultima partita la sta giocando 
benissimo. Sono gli stessi avvocati - fatto inusuale, mai ac¬ 
caduto - a ripetere all’unisono: «Questo per noi è il pentito 
più grande di tutti». In aula, Brusca dice: Cosa Nostra si ri¬ 
volgeva ad Andreotti attraverso i cugini Salvo. 


SAVERIO LODATO 


so Violante” doveva avvenire. Ma 
non è avvenuto. Quello dell’in¬ 
contro con Violante era solo un’i¬ 
dea mia, un flash che mi è venuto 
mentre ero ancora latitante. Pen¬ 
savo così di dare qualche aiuto al¬ 
l’organizzazione. E fui io a dirlo al 
nostro avvocato di allora, l’avvo¬ 
cato Vito Ganci, convincendolo 
che rincontro era avvenuto vera¬ 
mente. Poi, quando sono stato ar¬ 
restato, gli ho detto che non se ne 
faceva niente, anche se lui pensa¬ 
va di portare avanti quella sto¬ 
ria...». Comunque non si capisce 
ancora se quando Brusca aziona 
con Ganci il «disco rosso» lo infor¬ 
ma anche della falsità dell’episo¬ 
dio, o se lascia il suo difensore nel¬ 
la convinzione di partenza. 

Andreotti? Sì 

Secondo grande tema: i rappor¬ 
ti con la «politica». Giovanni Bru¬ 


sca ha dato l’impressione di dele¬ 
gittimare il fratello: «Io avevo l’e¬ 
sclusiva dei rapporti con i Salvo. I 
rapporti con Antonino Salvo li 
avevo io. Da Antonino Salvo ci an¬ 
davo io. E ci andavo per conto di 
Totò Riina. Ci andavo per motivi 
personali. Per l’aggiustamento dei 
processi, per ottenere i contributi 
per la nostra cantina vinicola, e 
quando arrivavo in assessorato le 
porte si aprivano da sole. Ho sem¬ 
pre avuto soddisfazione su tutto. 
Via Ariosto 12, quarto piano, dove 
c’era lo studio di Antonino Salvo. 
Potevo andarci due volte alla setti¬ 
mana o una volta al mese, secon¬ 
do le esigenze. Uno dei processi 
da aggiustare fu il processo Basi¬ 
le... Io ero orgoglioso...». E aggiun¬ 
ge: «Mi sentivo importante quando 
sentivo fare a mio padre e a Salva¬ 
tore Riina il discorso che Andreotti 
era a disposizione». Poi, un pas¬ 


saggio micidiale sulla strage di Ca¬ 
paci: «So che Salvatore Riina in 
quell' occasione incontrò uomini 
dello Stato. Ma chi incontrò se lo 
sa lui...». Un’affermazione che 
confermerebbe analoghe affer¬ 
mazioni del pentito Cancemi e del 
pentito La Barbera. 

Ma Giovanni Bmsca è anche 
Duomo d’onore» che strangolò il 
piccolo Giuseppe Di Matteo. Lui 
corregge: «Come tutti sapete Di 
Matteo l’ho fatto uccidere io. An¬ 
che se eravamo tutti d’accordo 
che si doveva fare questo seque¬ 
stro... e poi il delitto lo hanno cari¬ 
cato solo a me. Ma non ho ucciso 
un bambino: andate a guardare la 
carta d’identità. Ho orrore per tutti 
i delitti che ho fatto. Non solo per 
quello del figlio di Di Matteo». Quel 
riferimento alla carta d’identità re¬ 
sta criptico. Se adesso è «sincero», 
gli chiede l’avvocato Ligotti, può 
spiegare perché la storia delle sue 
deposizioni è sempre stata così 
controversa, quali sarebbero 
adesso le molle che lo spingereb¬ 
bero a fare il gran salto, insomma 
perché ha rotto con Cosa Nostra? 
Le risposte sono intrecciate. Non 
si richiama a particolari crisi misti¬ 
che. 

Fine della par condicio 

Semmai al rifiuto di una rottura 
nella «par condicio» criminale. Di¬ 
ce: «Quando si pentirono Marche¬ 


se e Drago tutti ci aspettavamo 
che venisse l’ordine di ammazza¬ 
re i loro familiari. Per Buscetta, 
Contorno e Mannoia si fece un 
massacro. Ma Riina non ne fece 
niente per non dare un dispiacere 
a Leoluchino Bagarella visto che 
erano parenti loro... Poi ho saputo 
dai giornali che Salvatore Cance¬ 
mi ha detto in processo d’aver sa¬ 
puto che Riina mi voleva fare am¬ 
mazzare... Mi è crollato un mon¬ 
do. Ma come? Avevo fatto tutto 
questo macello, avevo fatto tutto 
quello che c’era da fare... Le rego¬ 
le valevano solo quando piaceva¬ 
no a loro. Per me Cosa Nostra si¬ 
gnificava Forza e Potere. Ora so 
che ci vuole più coraggio a colla¬ 
borare che a uccidere.Questa è la 
vera forza di volontà. All’inizio ho 
pensato di fingermi pentito per 
aiutare due persone che io avevo 
indotto a compiere un delitto... 
ma ora posso dirle, signor presi¬ 
dente, che quel delitto lo fece mio 
padre. Sin dal primo momento ho 
rinunciato alla ricchezza. La pri¬ 
ma cosa che ho detto, quando ho 
iniziato a collaborare, è che vole¬ 
vo solo il necessario per sopravvi¬ 
vere». 

La donna strangolata 

È una deposizione che lascia 
annichiliti gli avvocati per l’im¬ 
pressionante ricchezza di partico¬ 
lari. Brusca ammette di avere 


commesso i diciassette delitti che 
gli vengono contestati in questo 
processo ( Giuseppe Agrigento 
più 61 ). Di avere preso anche par¬ 
te allo strangolamento di una don¬ 
na, Antonella Bonomo. Di essere 
stato il mandante, in qualche ca¬ 
so. Di avere trasportato armi ac¬ 
quistate in Svizzera, compreso un 
bazooka. Di avere gestito insieme 
ad Angelo Siino gli appalti di ope¬ 
re pubbliche del palermitano, pre¬ 
cisando che la sua «famiglia» tene¬ 
va la percentuale del 4 e 5 percen¬ 
to destinando ai politici il due per 
cento. Sul carcere duro, il regime 
del 41 bis, dice: «Ci rivolgevamo al¬ 
la Maiolo e a Sgarbi per fare de¬ 
nunciare in televisione le anghe¬ 
rie. Siccome gli “uomini d’onore” 
non possono fare denunce cerca¬ 
vamo persone che non erano affi¬ 
liate per fare arrivare quelle notizie 
a loro e in televisione...». 

Questa - davvero a grandissime 
linee - la deposizione choc di Gio¬ 
vanni Brusca. E a ragion veduta di¬ 
cevamo all’inizio che la figura di 
Enzo, al suo cospetto, impallidi¬ 
sce. A proposito di Enzo: ieri è cir¬ 
colata la voce che avrebbe tirato 
in causa Giulio Andreotti. Giovan¬ 
ni Bmsca, sulle circostanze riferite 
dal fratello, avrebbe alzato gli oc¬ 
chi al cielo. Le dichiarazioni di En¬ 
zo Brusca su Andreotti, a quel che 
se ne sa, non sono state depositate 
da nessuna parte. 


L’ex leader De 

«Tutte balle 
come quelle 
di Di Maggio» 


GIAMPIERO ROSSI 

■i MILANO. «Bmsca? Non parlerei 
di un pentito ma di un collaboratore 
di giustizia, comunque la mia inter¬ 
pretazione è che siccome Di Maggio 
ha avuto un infortunio hanno dovuto 
sostituirlo con una riserva. Mi auguro 
soltanto che costi di meno allo Stato, 
e questo lo dico come cittadino». Il 
senatore a vita Giulio Andreotti non 
si nega alle domande dei cronisti e, 
com’è suo costume, non nega nean¬ 
che il suo proverbiale sarcasmo nel¬ 
le risposte. In visita serale a Milano 
per presentare il suo ultimo libro «De 
(prima) Re Publica. Ricordi», An¬ 
dreotti replica da par suo alle dichia¬ 
razioni del boss Giovanni Brusca 
che, passato nelle fila dei collabora¬ 
tori di giustizia, conferma la versione 
di altri pentiti a proposito del bacio 
più famoso della storia d’Italia: quel¬ 
lo che lui, Giulio, avrebbe dato e ri¬ 
cevuto dal capo dei capi di Cosa no¬ 
stra, Totò Riina. Un episodio già rac¬ 
contato da Baldassarre «Balduccio» 
Di Maggio, il mafioso-collaboratore 
attorno al quale è scoppiata la pole¬ 
mica per i sussidi statali, ora lo ripete 
Enzo Brusca, fratello del boss Gio¬ 
vanni Brusca che ieri ha detto che «è 
più difficile pentirsi che ammazza¬ 
re». E Andreotti usa la metafora spor¬ 
tiva dell’infortunio di Di Maggio e 
della sostituzione con Brusca, acco¬ 
standola proprio alla questione dei 
soldi: e a tutto questo aggiunge la 
sottolineatura del termine «collabo¬ 
ratore». Insomma, pagando si ottie¬ 
ne tutto, è il messaggio del senatore 
a vita. E quasi superfluo, detto que¬ 
sto, porre una successiva domanda 
che entri nel merito di quelle dichia¬ 
razioni: «Sono balle altrettanto come 
quelle di Di Maggio», sibila sorriden¬ 
te Andreotti, prima di abbandonare 
il capannello di taccuini e telecame¬ 
re che ha comunque voluto onorare 
con le sue brevi battute, evitando sol¬ 
tanto il Gabibbo che lo attendeva da 
parecchio per consegnargli il «Tapi¬ 
ro d’oro alla carriera». Ad attendere 
Andreotti al Circolo della stampa ci 
sono Gianfranco Miglio, Roberto 
Formigoni e Angelo Panebianco; 
nell’aula del tribunale dove si sta ce¬ 
lebrando il processo che lo vede im¬ 
putato lo attendono le accuse di col¬ 
lusione con la mafia corleonese ba¬ 
sate in gran parte sulle dichiarazione 
dei pentiti. L’ultima dichiarazione di 
Baldassarre Di Maggio risale a circa 
un mese fa, quando l’ex luogotenen¬ 
te di Riina ha ripetuto la sua versio¬ 
ne: «Appena io e Riina entrammo 
nel salotto, Salvo Lima e Andreotti si 
sono alzati e Riina li ha salutati con 
un bacio sulle guance, uno a destra 
e l’altro a sinistra. Io ho stretto la ma¬ 
no al senatore, poi sono uscito dalla 
stanza». Ironico quanto Andreotti, 
anche Riina ha smentito questa rico¬ 
struzione sin dalla sua prima appari¬ 
zione in un’aula giudiziaria, nel 
1993: «Non conosco il pentito Di 
Maggio, quello che ha parlato del 
bacio con Andreotti... e poi, il ba¬ 
cio... questi sono i pentiti, signorpre- 
sidente». Poi arriva Brusca che dice 
di non credere alla storia del bacio. E 
Andreotti ne approfitta per infilare 
un «beh, non fa una gran fatica, non 
ci credo nemmeno io». 


Strage Ardeatine: è stata respinta la richiesta di scarcerazione 

Priebke, resti in cella 


WLADIMIRO SETTIMELLI 


Firenze, folla di nobili e vip al funerale del conte ucciso. Interrogata Livia Colonna 

L’ultimo addio a Di Robilant 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

■ FIRENZE. Non si dipana il gravi- 


■ ROMA. Enrich Priebke, l’ex ca¬ 
pitano delle SS accusato di aver 
partecipato alla strage delle Ardea¬ 
tine, rimane in carcere. Ieri, infatti, il 
Tribunale del riesame ha respinto il 
ricorso presentato dagli avvocati 
Carlo Taormina e Giosuè Naso. I 
due legali avevano chiesto l’annul¬ 
lamento del provvedimento restrit¬ 
tivo o, in subordine, la concessione 
degli arresti domiciliari. Taormina 
e Naso, tra l’altro, sostenevano che 
per Priebke non sussisteva nessun 
pericolo di fuga. 

L’ex torturatore di via Tasso era 
stato raggiunto, come si ricorderà, 
da un ordine di custodia cautelare 
emesso dal Procuratore capo Anto¬ 
nino Intelisano che aveva poi tra¬ 
messo gli atti del procedimento pe¬ 
nale alla Procura del Tribunale di 
Roma. Gli atti del processo Priebke, 
intanto, sono finiti presso la Cassa¬ 
zione che deve decidere sul conflit¬ 
to di giurisdizione. In poche parole, 
la suprema corte dovrà decidere se 


tocchi ai giudici militari o a quelli ci¬ 
vili processare l’ex capitano delle 
SS e il suo “camerata” Karl Hass.I 
giudici del Tribunale del riesame 
hanno motivato la loro sentenza 
con una attenta analisi della vicen¬ 
da Priebke. Affermano i giudici che 
"nonostante l’età avanzata dell’im¬ 
putato e il lungo tempo trascorso 
dalla strage delle Ardeatine, l’im¬ 
patto che la vicenda ha avuto sul¬ 
l’opinione pubblica è tale che ren¬ 
derebbe intollerabile la sola ipotesi 
che Priebke possa fuggire”. Ma il 
Tribunale dice qualcosa di più ag¬ 
giungendo che sono ancora attivis¬ 
sime organizzazione neofasciste e 
neonaziste che potrebbero favorire 
la fuga dell’ex nazista. Anche te¬ 
nendo conto del fatto che tanti cri¬ 
minali nazisti si sono nascosti o 
continuano a nascondersi in molti 
paesi del Sud America, dove sono, 
appunto, arrivati con l’aiuto di po¬ 
tenti organizzazioni ancora segre¬ 
te. E' una allusione niente affatto 


velata alla ben nota organizzazione 
"Odessa” ancora attiva e con a di¬ 
sposizione fondi illimitati messi in¬ 
sieme con stragi e omicidi, proprio 
per aiutare gli ex nazisti più impor¬ 
tanti. I giudici del Tribunale del rie¬ 
same che hanno respinto la scarce¬ 
razione di Priebke non lo dicono, 
ma nessuno può neanche dimenti¬ 
care che anche il boia Kappler riu¬ 
scì a fuggire in Germania, addirittu¬ 
ra uscendo indisturbato dall’ospe¬ 
dale militare del Celio. Sulla deci¬ 
sione del Tribunale del riesame c’è 
stato un primo commento di uno 
dei difensori di Priebke, l’avvocato 
Naso. 11 Legale ha detto:” Niente di 
nuovo sotto il sole. E' una decisione 
che non mi sorprende. Si tratta di 
una decisione politica e non giuri¬ 
dica. Credo che presenterò ricorso 
in Cassazione.” La decisione di non 
scarcerare Priebke è stata invece 
accolta con soddisfazione dai fami¬ 
liari delle vittime delle Ardeatine 
che attendono ancora fiduciosi che 
qualcuno si decida a processare 
Priebke. 


glio del «delitto aristocratico» a Pa¬ 
lazzo Rucellai. Gli investigatori, do¬ 
po quattro giorni di indagini, hanno 
in mano ben poco per poter sperare 
di risolvere l’omicidio del conte Alvi¬ 
se di Robilant, i cui funerali si sono 
svolti ieri nell’antica chiesa romani¬ 
ca dei Vallombrosiani, nel cuore del 
centro storico, a due passi da via del¬ 
la Vigna Nuova, dove abitava la vitti¬ 
ma. Alla cerimonia in mezzo ai figli 
del conte, Andrea, Filippo e Trista¬ 
no, l’ex ministro Susanna Agnelli e la 
figlia Ilaria Rattazzi, i nobili Fresco¬ 
baldi, Antinori, Pucci, Pallavicino, 
Rucellai, il presidente della Rai Enzo 
Siciliano, il principe Carlo Caraccio¬ 
lo, Livia Colonna dei principi di Sti¬ 
gliano che subito dopo il rito funebre 
si è recata con la sorella nella vicina 
caserma dei carabinieri di Borgo- 
gnissanti per esssere ascoltata dagli 
investigatori e dal sostituto procura¬ 
tore Luciana Singlitico. 

Per il magistrato, donna Livia che 


era molto vicina al conte, non ha ri¬ 
velato niente di interessante ai fini 
dell’inchiesta. Ma gli investigatori so¬ 
no convinti che l’assassino faccia 
parte del bel mondo e del giro delle 
conoscenze del conte. La conferma 
si è avuta proprio ai funerali. Mesco¬ 
lati tra i patrizi fiorentini e i familiari 
c’erano anche numerosi carabinieri 
e poliziotti muniti di telecamere por¬ 
tatili che hanno filmato tutti i parteci¬ 
panti al rito. La nobiltà però ha alza¬ 
to una garbata cortina sulle amicizie 
femminili e maschili di Alvise di Ro¬ 
bilant. Riservatezza è la parola d’or¬ 
dine. Eppure il conte era conosciu¬ 
tissimo nei salotti di Roma, Milano, 
Torino, Palermo e nel mondo del¬ 
l’arte. Pur non avendo un’occupa¬ 
zione vera e propria si offriva come 
mediatore per la vendita di mobili e 
oggetti antichi di cui i nobili voleva¬ 
no disfarsi. Fin daH’immediato do¬ 
poguerra si sarebbe occupato per 
conto del Governo del recupero del¬ 
le opere d’arte trafugate dall’esercito 


nazista, dopo aver svolto durante il 
secondo conflitto mondiale il molo 
di ufficiale di collegamento del regio 
esercito italiano con l’Ottava armata 
britannica. Ma i servizi segreti e il suo 
passato, dicono gli investigatori, non 
hanno nulla a che vedere con l’omi¬ 
cidio di mercoledì sera. 

Quella sera il conte Alvise di Robi¬ 
lant non attendeva visite e si stava 
preparando per andare al circolo 
dell’Unione, in viaTornabuoni, dove 
era in programma una cena sociale. 
Un appuntamento fissato intorno al¬ 
le 20,30. Gli investigatori ipotizzano 
che a quell’ora il conte fosse già sta¬ 
to ucciso. L’ipotesi dei carabinieri si 
basa soprattutto sul fatto che il conte 
era puntualissimo, teneva molto agli 
impegni di questo genere e mai sa¬ 
rebbe mancato senza avvertire. An¬ 
che il suo abbigliamento - indossava 
una corte vestaglia - fa pensare che 
Alvise di Robilanti, dopo essersi fatto 
una doccia, si apprestava a vestirsi 
per uscire quando ha ricevuto l’as¬ 
sassino. Un ospite forse inatteso, ma 
che comunque conosceva le abitu¬ 


dini del nobiluomo. Cena al circolo 
a parte il conte aveva molti inviti e 
spesso era fuori la sera. L’assassino a 
meno non abbia telefonato, doveva 
sapere che lo avrebbe potuto trovare 
in casa fino alle 20-20,30. Gli investi¬ 
gatori hanno accertato che manca¬ 
vano tre persone alla cena al circolo 
dell’Unione. Due di queste avevano 
disdetto, la terza no. 1 carabinieri 
hanno verificato anche i loro alibi, ri¬ 
tenuti «plausibili». L’assassino secon¬ 
do è arrivato alle 19,30 dopo che il 
conte era stato sentito suonare il pia¬ 
noforte dalla moglie del suo padro¬ 
ne di casa, Barbara Rucellai, che sta 
al piano di sopra (è poco probabile, 
si rileva, che si sia messo a suonare 
per l’omicida o che sia stato que¬ 
st’ultimo a sedersi al piano). Co¬ 
munque nessuno lo ha notato o sen¬ 
tito, nè Barbara Rucellai, uscita poco 
dopo per andare al cinema, nè suo 
marito Niccolò, rimasto in casa in 
compagnia della domestica che ha 
terminato il servizio alle 21, nè gli al¬ 
tri inquilini. L’assassino è andato via 
portandosi l’arma del delitto. 
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Da domani al 2 febbraio tornano al Ciak dopo sei anni 
la figlia del grande Charlot e il suo partner - clown 


Victoria e Thierrée 
nel cerchio invisibile 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 

■ Una volta si chiamava circo 
immaginario, poi fu circo invisibile, 
oggi sempre invisibile, è diventato 
una figura geometrica. Si chiama II 
cerchio invisibile l’ultimo imperdi¬ 
bile, spettacolo di Victoria Cha- 
plin e Jean Baptiste Thierrée. I 
due artisti tornano dopo sei anni 
al Teatro Ciak, da domani fino al 
2 febbraio. Le prenotazioni sono 
aperte per tutti coloro che già li 
hanno visti nelle loro scorse tour¬ 
née e non possono certo rinun¬ 
ciare al piacere di rivederli, e per 
i giovani spettatori che non li co¬ 
noscono e, applaudendoli, sco¬ 
priranno la magia del teatro più 
autentico. Un teatro che è apertu¬ 
ra di orizzonti, stupore, capacità 
di vedere oltre le cose. Victoria, 
figlia di Chaplin (che da parte 
sua, da padre un po' padrone, 
non ne gradì il connubio con un 
«pagliaccio») è realmente erede 
deila grandiosa, semplice magia 
di Charlot. Sa dare emozioni con 
niente, andando in bicicletta o 
agitando un ventaglio, trasfor¬ 
mandosi in animale grazie ad in¬ 
credibili costumi o suonando 
strumenti musicali ricavati dagli 
oggetti più disparati. E semplice- 
mente stando in scena, il «pa¬ 
gliaccio» invece, Jean Baptiste 
Thierrée, è un clown stralunato, 
un prestigiatore a cui i trucchi rie¬ 
scono poco o niente affatto e 
proprio per questo è sempre in 
grado di spiazzare lo spettatore 
con un effetto a sorpresa. Gli 
spettacoli di questa coppia fuori 
dal comune seguono sempre la 
stessa poetica, anche se i «nume¬ 
ri» variano e si arricchiscono. 
Thierrée e Chaplin non sono, pe¬ 
raltro, soli in scena. Li accompa¬ 
gnano, in diverse entrate, cani, 
oche, conigli. Manca, invece, la 
gabbia della tigre, quella in cui la 
giovane Victoria ruggiva assieme 
ai suoi due figli piccoli. Ora i ra¬ 
gazzi, che qualche volta abbiamo 
visto, bravissimi, in scena accan¬ 
to ai genitori, sono cresciuti e fan¬ 
no teatro per conto loro. Anche 
se non hanno dimenticato il cir¬ 
co: Aurelia, ai primi passi anche 
a Hollywood, ha partecipato re¬ 
centemente a un festival circense: 
spericolatissima gattina in cima a 
una altalena, che già fu testimone 
dei gioiosi voli di sua madre. La 
gioia, appunto, in questo circo, 
anzi, cerchio, non c’è posto per 
la fatica né per l’esibizione di doti 
faticosamene conquistate. Tutto, 
anche gli esercizi più difficili e le 
apparizioni più strabilianti, sem¬ 
bra naturale. È la perfezione, la 
poesia originaria, infinitamente li¬ 
bera e priva di sforzo, quella che 
la coppia Chaplin - Thierrée ci fa 
balenare, anzi forse solo presagi¬ 
re. Dal 22 gennaio al 2 febbraio, 
alle ore 21.30, ingresso lire 
35.000, 25.000. 



Jean Baptiste Thierrée e Victoria Chaplin al Ciak 


Ogni riferimento alla problematica 
leghista non è del tutto casuale: Alle 
volte basta un niente, lo spettacolo 
della premiata ditta Garinei & 
Giovannini che, dopo la scorsa, 
trionfale, stagione, torna da questa 
sera al 2 febbraio al Teatro Nuovo, fa scontrare due mentalità connotate 
geograficamente, quella del Sud e quella del Nord. Ma in verità lo scontro 
geografico è un pretesto, perchè la commedia di Enrico Vaime, scritta in 
collaborazione con Gianfranco Jannuzzo, mette in scena la più classica 
macchina d’attrito da che mondo e mondo: quella della coppia. Claudia 
Koll è una lei del Nord, Jannuzzo un lui del Sud, incontratisi grazie alla 
classica ruota da cambiare, giunti in men che non si dica alla conoscenza 
carnale, convissuti per anni ed infine un po‘ in rotta. Ciascuno dei due ha 
una versione della loro storia da far valere, una spiegazione della 
passione come della crisi. Ne nasce una commedia con due versioni 
parallele. Vere, e false, entrambe allo stesso modo. Ingresso lire 15.000, 
40.000, 30.000. 


Al Teatro Nuovo 
Alle volte 
basta la Koll 



Patrizia Milani in «La locandiera» di Carlo Goldoni al teatro Carcano Le Pera 



Paolo Conte stasera in concerto al teatro Donizetti di Bergamo 


Iguana Press 


C’è Paolo Conte sotto le stelle lombarde 


■ L’«avvocato» suona in provincia. E porta 
con sè classici di sempre, melodie romantiche, 
ritmi esotici, testi evocativi, giochi di parole e 
grande raffinatezza. Paolo Conte prosegue con il 
suo tour giocato fra Italia ed estero, con date 
sparse qua e là, senza troppo clamore e alla gui¬ 
da di un pugno di musicisti di collaudata affida¬ 
bilità. 

Stasera il cantautore piemontese sarà al tea¬ 
tro Donizetti di Bergamo (ore 21, lire 35/55/ 
60.000), mentre domani replicherà all’Audito- 
rium Villa Erba di Cernobbio (Como), in en¬ 
trambi i casi proporrà il suo recital elegante e 
jazzato, più scarno ed essenziale del solito, ap¬ 


plaudito nei mesi scorsi anche a Milano, in sca¬ 
letta ci saranno motivi indimenticabili come Sot¬ 
to le stelle dei jazz e Via con me, assieme a 
qualche sorpresina tratta dal passato remoto 
e ad alcuni estratti dal più recente album in 
studio, Una faccia in prestito. 

Chi, invece, preferisce rimanere nei dintor¬ 
ni cittadini ha due alternative. I rockettari in 
cerca di nuovi talenti potranno saggiare gli 
emergenti della manifestazione Rock Targato 
Italia, che stasera, il 28 gennaio, il 4 e 11 feb¬ 
braio suoneranno all’Indian’s Saloon di Sesto 
San Giovanni (via Clerici 342; ore 21.30, in¬ 
gresso libero con tessera Arci) nell’ambito 


delle finali regionali lombarde. In palio c’è un 
posto per la finale nazionale che si svolgerà a 
Milano in primavera. Gli appassionati di musi¬ 
ca afro potranno, infine, recarsi al Propagan¬ 
da per il consueto appuntamento di Monte¬ 
carlo Nights On Stage. Stasera (ore 22, ingres¬ 
so con inviti gratuiti da richiedere al 
29001636) si esibiranno due dei protagonisti 
della compilation Madre Africa della Poly- 
gram: Angelique Kidjo e Wasis Diop. 

Al fianco del presentatore Nick thè Nightfly 
ci sarà come ospite speciale Idris, lo sfegatato 
tifoso juventino di Quelli che il calcio.... 

□ Diego Perugini 


«La Locandiera» da oggi al Carcano 

Mirandolina 
donna moderna 


Alle Scimmie «Electric five» con Rava 

Tangram, Fresu 
e la sua tromba 


m Dimenticatevelo. il Goldoni 
minuetto, tutta leziosità e mossette, 
oggi non si usa più. I registi preferi¬ 
scono sottolinearne lo scavo psico¬ 
logico, la messa in scena di rapporti 
di forza, l’indiscutibile modernità. 
Ecco dunque al Teatro Carcano, da 
questa sera al 2 febbraio, una Lo¬ 
candiera encomiabile per incisivi¬ 
tà. È quella prodotta dallo Stabile 
di Bolzano, già vista due stagioni 
fa al Teatro San Babila. Con Patri¬ 
zia Milani, maliziosa quanto basta, 
e con Carlo Simoni nella parte del 
poco amabile cavaliere di Ripa¬ 
fratta. Quest’anno, sempre al San 
Babila, li abbiamo già applauditi 
nei ruoli tragici di Medea e Giaso¬ 
ne, e in questo spettocalo li ritro¬ 
veremo non del tutto allegri. Del 


resto, la regia di Marco Bernardi, 
filologicamente molto rispettosa, 
permette al meccanismo comico 
della Locandiera, di trascinare il 
pubblico verso l’ovazione finale, 
senza però glissare sugli aspetti 
più bui della vicenda. Non dimen¬ 
tichiamolo: qui una donna sola, 
molto intelligente e capace, è co¬ 
stretta a trovarsi per forza un mari¬ 
to per continuare a lavorare e, pri¬ 
ma, a destreggiarsi tra attenzioni 
non neccessariamente gradite. 
Conti e marchesi che si contendo¬ 
no il cuore di Mirandolina, inoltre, 
non sono esattamente i rappre¬ 
sentanti di una società in ascesa. 
Lo spettacolo inizia alle 21, dome¬ 
nica alle 15.30, ingresso lire 
40.000,30.000. DM.P.C. 


m Gli appassionati della tromba 
jazz possono ancora assistere, sta¬ 
sera e domani, ai concerti di due 
protagonisti della scena intemazio¬ 
nale. Paolo Fresu suona infatti an¬ 
cora due sere al Tangram (via Pez- 
zotti 52, ore 22,30), in compagnia 
di Antonello Salis al pianoforte e fi¬ 
sarmonica e Furio Di Castri al con¬ 
trabbasso. 

Era un po' che il trombettista sar¬ 
do mancava da Milano, e soprattut¬ 
to in questa formazione che invece 
esiste da anni. I tre musicisti trova¬ 
no una matrice comune nelle radi¬ 
ci popolari della musica, sebbene 
siano tre strumentisti assai aperti ai 
linguaggi più moderni sviluppati 
dal jazz. 

Il jazz è però una musica che 


permette di sintetizzare e di acco¬ 
gliere sempre lingue nuove. E sotto 
il segno della sintesi si muove la ri¬ 
cerca musicale di Enrico Rava, del 
quale abbiamo più volte parlato su 
queste colonne, per il terzo anno 
consecutivo eletto miglior musici¬ 
sta dell’anno dal referendum della 
rivista «Musica Jazz». Rava torna al¬ 
le Scimmie ancora stasera (via 
Ascanio Sforza 49, ore 23) con il 
suo «Elettric Five», formato da Ro¬ 
berto Cecchetto e Domenico Caliri 
alle chitarre, Giovanni Maier al con¬ 
trabbasso e U.T. Ghandi alla batte¬ 
ria. Il gruppo, che si avvale di un re¬ 
pertorio vastissimo, ha appena li¬ 
cenziato il suo nuovo Cd per l’eti¬ 
chetta francese «Label Bue», intito¬ 
lato «Rava Noir». □ A.R. 


Agenda 


STORIA. «Emilio Visconti Venosta 
e il colpo di timone della politica 
estera italiana» è il titolo della con¬ 
ferenza che il prof. Edoardo Del 
Vecchio terrà al Museo di Storia 
Contemporanea, via S.Andrea, 6, 
alle 17.30. 

I SENSI DELL’ARTE. La Fondazione 
Mudima organizza una serie di 
manifestazioni artistiche dal titolo 
«Campo dei Sensi», tra queste una 
mostra di scultura e pittura con 
opere delle adiste: Grazia Varisco, 
Matilde Trapassi, Fausta Squatriti, 
Anna Maria Santolini, Veronica Pi- 
raccini e Angela Occhipinti. Inau¬ 
gurazione ore 18.00, via Tadino 
26, per informazioni tei. 29409633. 
SCONFITTI. Presentazione del vo¬ 
lume «Sconfitti favolosi» di Carmen 
Gregotti, interverranno Rosellina 
Archinto, Gae Aulenti, Marosia 
Castaldi, Sandro Mancini, Gian¬ 
piero Neri e Filippo Ravizza, alla 
libreria «La stazione di Perpignan», 
ore 18.30, via Nirone. 

I RE DI CARTA. Lucia Annunziata, 
Paolo Mieli, Indro Montanelli, Al¬ 
berto Ronchey presentano, con 
l’autore, il libro di Giovani Russo «I 
Re di carta. Le ipocrisie, le omis¬ 
sioni, le paure e le vanità del gior¬ 


nalismo scritto e televisivo», mode¬ 
ratore Gaetano Afeltra, al Circolo 
della Stampa, corso Venezia, 16, 
ore 21.00. 

RICHARD WOODS. Inaugurazione 
della mostra sul lavoro del pittore 
e fotografo inglese, ore 18.30, Bal- 
dacci Arte Contemporanea, corso 
Garibaldi, 46. 

FILOSOFIA. Riprende l’attività della 
Libera Università Popolare Punto 
Rosso con un corso in otto lezioni 
dedicato alla «Filosofia antica dal¬ 
le origini all’ellenismo», relatore il 
Prof. Mario Vegetti, 18.30, sala 
Adi, via Della Signora, 3, per in¬ 
formazioni tei. 874324-875045. 
CONTE UGUCCIONE. Maurizio Mi¬ 
lani presenta, con l’autore, il libro 
«La Divina Trombata» di Bebo 
Storti, libreria Feltrinelli, 18.30, via 
Paolo Sarpi, 15. 

VILLAGGIO GLOBALE. «Fondazioni, 
musei, gallerie. Come si trasforma 
il villaggio globale dell’arte» è il ti¬ 
tolo del dibattito organizzato da 
MIART - la Fiera dell’arte moderna 
e contemporanea che si svolgerà 
a Fiera Milano dal 21 al 24 marzo 
- sala «Pirelli» della Galleria Credito 
Valtellinese, Corso Magenta, 59, 
ore 21.00. 


PSICOLOGIA. Stefano Benemeglio, 
psicologo, incontra il pubblico per 
parlare dell’uso terapeutico dell’i¬ 
pnosi e della comunicazione nei 
disturbi emotivi e comportamen¬ 
tali, Hotel Splendido, via Andrea 
Doria, 4, ore 21.00. 

YOGA. Al centro Eolife, piazza 
Agrippa, 12, viene presentato, alile 
21.00, il corso Oki-Do Yoga, la se¬ 
rata è libera e gratuita, per infor¬ 
mazioni tei. 8460880. 

PAESAGGI E FIORI. Al Museo di 
Scienze naturali, conversazione 
con proiezione di diapositive sul 
tema «Paesaggi e flora», relatori 
Mario Ziletti e Franco Fenaroli. L’i¬ 
niziativa è a cura dell’Associazio¬ 
ne botanica bresciana, ore 20.30, 
per informazioni tei. 316792. 
PROGRESSO E ARTE. «Sulla neces¬ 
sità della nozione di progresso in 
arte» è il titolo del seminario orga¬ 
nizzato dal Comune di Milano, re¬ 
latore Remo Bodei, al dibattito 
partecipano Paolo Fossati e Enzo 
Cucchi, Palazzo Reale, Sala confe¬ 
renze, piazza Duomo, 12, dalle 
17.30 alle 19.30. 

VIOLINO E PIANO. Presso la Divi¬ 
sione di Chirurgia della Fondazio¬ 
ne Centro S. Raffaele del Monte 


Tabor, si terrà un concerto per 
violino e pianoforte eseguito dal 
Duo Simona Scilla e Filippo Raviz¬ 
za. La manifestazione fa parte del 
programma «Musica per il mala¬ 
to». Ore 20.30, via Olgettina, 60. 
NARRATIVA. La Biblioteca rionale 
Dergano-Bovisa e il Centro Cultu¬ 
rale e Multietnico la Tenda pre¬ 
sentano il libro di Hassan Itab «La 
Tana della iena», sarà presente 
l’autore. L’analisi letteraria è affi¬ 
data a Giulia Colace, mentre Nico¬ 
la Giammarughi leggerà dei brani 
scelti, ore 20.45, via Baducci, 60. 

IL TEMPO 

Brutto tempo per tutta la settima¬ 
na. Il moderato afflusso di aria 
umida di origine africana provo¬ 
cherà, secondo le previsioni del 
Servizio Agrometeorologico regio¬ 
nale, cielo coperto o molto nuvo¬ 
loso con nuvolosità in diminuzio¬ 
ne dal pomeriggio. Precipitazioni 
deboli e sparse sull’intero territo¬ 
rio lombardo, neve al di sopra dei 
1000 metri. Domani il cielo si 
manterrà nuvoloso con leggere 
schiarite sui settori nordorientali. 
Piogge deboli e intermittenti in in¬ 
tensificazione dalla serata a parti¬ 
re dai settori occidentali. 




5.30 tl news - informazione 

6.30 buongiorno Lombardia - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in tempo 
reale su traffico, tempo, notizie regionali conducono Ida Spalla e Alberto Duval 

9.30 shopping m poltrona - consigli per gli acquisti 

12.30 ifavolosi eroi - cartoni animati 
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm 

13.30 tl sport - informazione sportiva 
13.45 tl n e w s - informazione 

14.00 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 

15.30 donne - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala 

16.30 shopping in poltrona - consigli per gli acquisti 
19.00 il sera - informazione 

19.30 il sport - informazione sportiva 
20.00 batman - telefilm 

20.30 cabaret -film drammatico Usa ‘72 - regia Bob Fosse 

con Llza Minnelli e Michael York 

22.30 tl notte - informazione 

23 . oo hellzapopping - film musicale Usa ‘41 - regia Henry C. Potter 
con Ole Olson e Harold Johnson 
o.45 tl notte -informazione 
1.00 ALIBI - varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy 


PROGRAMMI NON STO P 
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Politica 


Martedì 21 gennaio 1997 


Oggi a Roma leader di 139 paesi. Gonzalez anticipa la relazione 

Intemazionale socialista 
«Alternativa al liberismo» 


■i ROMA L Intemazionale Socialista riparte da Roma. 
Per due giorni, a partire da oggi, i rappresentanti di 139 
partiti e movimenti politici del mondo faranno il punto 
sui conflitti regionali che scuotono questo fine millen¬ 
nio e getteranno le basi per ridefinire cultura, organiz¬ 
zazione e liee politiche per le sfide del XXImo secolo. 
Dalla tribuna dell’Hotel Sheraton prenderanno la pa¬ 
rola personalità di primo piano nello scenario politico 
internazionale: dal presidente dell’Autorità nazionale 
palestinese Yasser Arafat all’ex primo ministro israelia¬ 
no e leader laburista Shimon Peres - protagonisti del 
processo di pace in Medio Oriente die l'altro ieri ha 
avuto un nuovo, importante impulso con la firma del¬ 
l’accordo su Hebron - ad alcuni dei più autorevoli lea¬ 
der della sinistra europea, dal segretario del Pds Massi¬ 
mo D’Alema al francese Lionel Jospin allo spagnolo 
Felipe Gonzalez. Quest’ultimo, partecipando ieri ai la¬ 
vori del Consiglio nazionale dei Socialisti italiani (Si), 
ha anticipato le linee generali della sua relazione al 
summit dell’Intemazionale Socialista, soffermandosi 


in particolare su due punti: il sofferto processo di de¬ 
mocratizzazione nella Federazione jugoslava - il lea¬ 
der del Psoe è reduce da una missione diplomatica a 
Belgrado in rappresentanza dell’Organizzazione per la 
Sicurezza e la Cooperazione in Europa (Osce) - e le 
nuove sfide che il movimento socialista intemazionale 
è chiamato ad affrontare nel XXImo secolo. Gonzalez 
ha spiegato che occorre ricreare la speranza di una ri¬ 
voluzione tecnologica al servizio della persona uma¬ 
na. In ciò - ha sottolineato l’ex premier spagnolo - si in¬ 
vera l’alternativa ad un liberismo selvaggio e disuma¬ 
nizzante. La sinistra, ha aggiunto Gonzalez, sfida la glo¬ 
balizzazione con possibilità di successo non rifiutan¬ 
dola ma governandola, «poiché rifiutarla sarebbe co¬ 
me rifiutare la scoperta dell’America». Guardare al fu¬ 
turo con la forza di valori che hanno segnato la storia 
del socialismo internazionale, unire idealità e concre¬ 
tezza: è quanto cercheranno di fare nei due giorni di la¬ 
vori i leader della più rappresentativa organizzazione 
politica al mondo. □ U.D.G. 

Ripensare il Welfare 
e aprire ad un nuovo 
internazionalismo 

UMBERTO RANIERI 


■ Oggi si svolge a Roma la prima 
riunione del Consiglio dell’Intema¬ 
zionale socialista dopo il congresso 
di New York. Parteciperanno capi 
di governo e leader di tutti i partiti 
socialisti e socialdemocratici del 
mondo. Un evento politico di pri¬ 
maria importanza per il nostro pae¬ 
se e per la sinistra italiana. L’ordine 
dei lavori prevede una impegnativa 
discussione su questioni nevralgi¬ 
che della situazione intemaziona¬ 
le: il processo di pace del Medio 
Oriente; la situazione della ex Jugo¬ 
slavia; il drammatico conflitto nella 
regione dei Grandi Laghi. Non sarà 
una discussione accademica. Inter¬ 
verranno alcuni dei protagonisti di 
queste tormentate vicende del no¬ 
stro tempo: da Arafat e Peres alla si¬ 
gnora Pesic che parlerà a nome 
dell’opposizione democratica che 
lotta in Serbia contro il regime di 
Milosevic, al cubano Elizardo San- 
chez combattente per i diritti umani 
che gli anni di carcere non hanno 
piegato né alla rinuncia né alla fuga 
da Cuba, al premio Nobel per la pa¬ 
ce Ramos-Horta. 

Quella che si riunisce a Roma è 
una «comunità di lavoro», così la 
definì Willy Brandt, che è riuscita in 
questi anni a conseguire un’espan¬ 
sione straordinaria anche fuori del¬ 
la vecchia Europa. E divenuta forte 
la componente latino-americana, 
si è consolidata la presenza araba, 
sono cresciute significativamente le 
adesioni di partiti asiatici. Per la pri¬ 
ma volta in questo secolo il sociali¬ 
smo democratico può proporsi con 
tratti di marcata universalità. 

Dal crollo del bipolarismo si deli¬ 
nea un mondo che si incammina 
verso la multipolarità. Non solo Sta¬ 
ti Uniti, Giappone ed Europa, ma i 
nuovi blocchi commerciali e regio¬ 
nali che emergono dal differenziar¬ 
si al proprio interno di quello che 
per l’intero secolo dell’industrializ¬ 
zazione moderna è stato l’universo 
del sottosviluppo. E tuttavia, in que¬ 
sto mondo che si trasforma a ritmi 
vertiginosi, continuano a manife¬ 
starsi drammatici squilibri e con¬ 
traddizioni. Ottantadue paesi non 
riescono a produrre reddito suffi¬ 
ciente a soddisfare il fabbisogno 


elementare dell’alimentazione; 
nelle aree del nuovo dinamismo 
capitalistico - penso alla Corea del 
Sud - vengono negati diritti fonda- 
mentali ai lavoratori. 

Il mondo multipolare può ripro¬ 
porre minacce e pericoli ma esso 
apre, nello stesso tempo, alla possi¬ 
bilità concreta di utilizzare gli enor¬ 
mi avanzamenti e le innovazioni 
della tecnologia e della scienza per 
risolvere problemi fondamentali 
dell’umanità. E quindi un approc¬ 
cio costruttivo e fiducioso quello 
dei socialisti democratici ai dilem¬ 
mi e ai problemi complessi e inediti 
del mondo contemporaneo. Non è 
ineluttabile che la comunità inter¬ 
nazionale sia destinata all’ingover¬ 
nabilità, condannata al dominio 
unilaterale di un capitalismo pre¬ 
datorio. Oggi è possibile dare so¬ 
stanza all’idea di un governo de¬ 
mocratico e di uno statuto coope¬ 
rativo nelle relazioni intemazionali. 
La via maestra è quella di una pro¬ 
fonda riforma degli organismi inter¬ 
nazionali, dall’Onu al Fondo mo¬ 
netario, alla Banca mondiale. 11 
grande obiettivo è scrivere le nuove 
regole del governo dell’economia 
mondiale alle soglie del XXI secolo. 

Per mettersi al passo con questa 
visione del mondo e con le priorità 
che essa impone l’Internazionale 
socialista discuterà nell’incontro di 
Roma le linee di un’autoriforma. 

La socialdemocrazia ha costitui¬ 
to per decenni un’alternativa al ca¬ 
pitalismo selvaggio. In Europa è riu¬ 
scita ad affermare un modello eco¬ 
nomico politicamente guidato e 
socialmente indirizzato da criteri di 
equità e di giustizia redistributiva. 


Oggi questa alternativa di civiltà al 
capitalismo selvaggio è in difficoltà. 
Le ragioni sono state indagate. La 
globalizzazione riduce i margini 
delle politiche del riformismo na¬ 
zionale; la crisi delle politiche pub¬ 
bliche limita le possibilità di condi¬ 
zionare socialmente le politiche 
economiche; le tendenze demo¬ 
grafiche prevalenti rendono incerto 
il futuro dei sistemi previdenziali 
determinando la crisi del Welfare. 
Facendo leva su questi punti si so¬ 
no affermate nell’ultimo decennio 
le impostazioni liberiste. Oggi tutta¬ 
via nei paesi chiave della egemonia 
conservatrice, Usa e Gran Bretagna, 
i liberisti sono elettoralmente e po¬ 
liticamente sulla difensiva. E le so¬ 
cietà che hanno conosciuto una 
lunga permanenza al governo della 
destra si dibattono ancora con i te¬ 
mi irrisolti dei deficit pubblici e di 
una via d’uscita alla crisi del Welfa¬ 
re. Esistono le condizioni per rilan¬ 
ciare il molo e la funzione del so¬ 
cialismo democratico. 

La tentazione più insidiosa dalla 
quale la socialdemocrazia deve 
guardarsi tuttavia al cospetto delle 
difficoltà dei conservatori, è quella 
autoconsolatoria: quella che sotto- 
valuta la portata e la profondità del¬ 
le novità intervenute con la rivolu¬ 
zione liberista. Il futuro del sociali¬ 
smo democratico dipenderà dalla 
capacità di combinare insieme un 
ripensamento coraggioso delle po¬ 
litiche di Welfare con una decisa ri- 
collocazione della cultura riformi¬ 
sta sul terreno dell’innovazione e 
con una grande apertura ed un 
nuovo internazionalismo demo¬ 
cratico. 




m ROMA. «Personalmente, dico 
che l’Internazionale socialista Don¬ 
ne è composta di donne di tutto il 
mondo, esponenti dei partiti social- 
democratici, socialisti, laburisti. Ab¬ 
biamo un programma comune; sia¬ 
mo femministe, con un’ideologia so¬ 
cialdemocratica. D’altronde, tra 
femminismo e socialismo esiste sto¬ 
ricamente un legame forte». Così, 
Audrey McLaughlin, presidente, 
spiega il senso, nuovo o rinnovato, di 
quest’organizzazione e il mutamen¬ 
to di cultura politica. Il tema del Bu¬ 
reau durato due giorni era: «Le don¬ 
ne e la globalizzazione dell’econo¬ 
mia mondiale». Dell’argomento ar¬ 
duo e aspro, hanno dicusso con 
Francesca Izzo, portavoce donne 
Pds, Aminata Mbengue Ndiaye, vice- 
presidente Isd e ministro per la Fami¬ 
glia, le donne e i bambini (Sene¬ 
gai), Pia Locatelli, vicepresidente 
Isd, Elisabeth Angsioco, presidente 
Donne socialdemocratiche delle Fi¬ 
lippine, Marlene Haas, segretaria ge¬ 
nerale Isd, Olanda, Indyra Sidaya, la¬ 
burista delle isole Mauritius. 11 tema, 
l’hanno affrontato donne provenien¬ 
ti da 40 organizzazioni dei 5 conti¬ 
nenti. Una rete ampia (la più ampia 
di donne), cresciuta moltissimo in 
novant’anni di vita. In via di cancel¬ 
lazione il carattere eurocentrico di 
una struttura (con uno status con¬ 
sultivo presso il consiglio economi¬ 
co e sociale dell’Onu e il Consiglio 
d’Europa) alla quale partecipano 
solo organizzazioni politiche (al 
momento, 127). Tra gli scopi del- 
l’isd: rafforzare le relazioni tra le or¬ 
ganizzazioni che la compongono; 
promuovere azioni e programmi per 
superare ogni discriminazione den¬ 
tro la società. Si tratta, innanzitutto, 
di riuscire a vincere, a livello mon- 



Yasser Arafat con Shimon Peres. A sinistra Massimo D’Alema e Felipe Gonzalez 


Donne di 5 continenti: 
«Parità di diritti 
nelFeconomia globale» 


Riunito a Roma per due giorni il Consiglio generale dell’In¬ 
ternazionale socialista delle donne. Tema: «Le donne e la 
globalizzazione dell’economia mondiale». Tra le ospiti, 
Audrey McLaughlin, presidente dell’Isd, le relatrici Pia Lo¬ 
catelli, Aminata Mbengue Nidiaye, Elizabeth Angsioco, le 
ministre Anna Finocchiaro e Livia Turco. Centoventisette le 
aderenti (dai cinque continenti) all’organizzazione che ha 
come progetto di vincere la disparità tra i sessi. 


LETIZIA PAOLOZZI 


diale, la più elementare disparità, 
quella tra i sessi. Dunque, di plasma¬ 
re, modificare, trasformare il mondo 
affinché diventi - perché non lo è - a 
misura degli uomini e delle donne. 
All’ordine del giorno, un’analisi sugli 
effetti (certo, violenti; certo, dram¬ 
matici) ma anche sulle opportunità 
(magari da sperimentare, magari da 
estrarre a forza) della globalizzazio¬ 
ne. Due miliardi di uomini e di don¬ 
ne (ha ricordato Izzo) che entrano 
sulla scena dello sviluppo e del con¬ 
sumo non sono roba da poco. Que¬ 
sto significa non subire il processo 
acconciandosi - chi può, chi ce la fa, 
chi resiste - agli effetti neoliberisti e 
significa non ritagliare il problema 
quasi fosse questione solo attinente 
al sesso femminile. 

Si legge nella risoluzione finale 
del Bureau: «In Africa le donne pro¬ 
ducono circa l’80 % degli alimenti, 
costituiscono più della metà dei pic¬ 
coli agricoltori e forniscono i tre 
quarti della forza lavoro della produ¬ 
zione e lavorazione dei prodotti ali¬ 
mentari, ma alle donne viene ancora 
negato l’accesso alla terra». In Asia e 
America latina, la prevalenza di poli¬ 
tiche neo-liberiste ha portato al rapi¬ 
do sviluppo di un settore informale, 


dominato da donne e bambini, in 
cui «la pratica del lavoro flessibile è 
assolutamente non protetta dalle 
leggi sulla salute e sul lavoro». Spes¬ 
so, dietro al bisogno di programmi di 
austerità, si nasconde un antagoni¬ 
smo ideologico verso lo stato socia¬ 
le. Ma è poi il processo della globa¬ 
lizzazione che costringe a affrontare 
il nodo del welfare state. Bisogna 
cambiarlo, dicono queste socialiste, 
queste donne, giacché «i diritti socia¬ 
li dovrebbero appartenere al singolo 
cittadino e non derivare dallo status 
familiare». Ma non distruggerlo. Per¬ 
ciò, siamo noi, donne, socialiste che 
dobbiamo bussare alla porta, non 
da elemosinanti, delle organizzazio¬ 
ni internazionali come il Fondo mo¬ 
netario, per incidere su quelle politi¬ 
che. Politiche che vanno ridisegnate 
da una presenza femminile più mas¬ 
siccia dell’attuale (notoriamente, 
debolissima). Basta guardare le ri¬ 
prese televisive di quelle sedi dove si 
prendono le grandi decisioni. Per¬ 
ciò, conclude il testo del Bureau «so¬ 
lo la solidarietà delle donne può as¬ 
sicurare che la globalizzazione del¬ 
l’economia promuoverà i diritti so¬ 
ciali, la prevenzione dei conflitti e la 
giustizia economica e sociale». 


VERSO IL CONGRESSO. Presentata la nuova bozza di statuto 

Pds, elezione diretta per il segretario 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. L’elezione diretta del 
segretario da parte del congresso; 
la possibilità di iscrizioni collettive; 
la durata in carica dell’Assemblea 
congressuale come organo delibe¬ 
rante tra due successive assise: so¬ 
no le principali novità della bozza 
di statuto del Pds, che sarà esami¬ 
nata e votata dal Congresso nazio¬ 
nale di febbraio. 11 testo - illustrato 
ieri pomeriggio a Botteghe oscure 
da Marco Minniti, Massimo Brutti 
(l’estensore materiale), Giuseppe 
Chiarante, Francesca Izzo, Giglia 
Tedesco e Roberto Guerzoni - deli¬ 
nea un partito «aperto» e pluralista, 
a struttura federativa. 

La bozza prevede fra l’altro che 
le assise nazionali si svolgano ogni 
tre anni e che la platea congressua¬ 
le sia «la massima struttura rappre¬ 
sentativa del partito». Essa ha il 
compito di eleggere il segretario 
(ma non è escluso che si chiami 
«presidente») e due terzi di una Di¬ 
rezione di 100 membri (l’altro terzo 


viene «designato per funzioni», e in 
questa quota sono ricompresi i se¬ 
gretari delle Unioni regionali). Lo 
statuto prevede anche un «organo 
ristretto» che svolgerà funzioni di 
coordinamento della politica com¬ 
plessiva del Pds e dovrebbe deno¬ 
minarsi «segreteria politica» o «pre¬ 
sidenza». E prevista anche la costi¬ 
tuzione di un esecutivo, che ha il 
compito di «guidare e organizzare 
la struttura e il lavoro di partito in 
senso stretto». «La relativa comples¬ 
sità delle strutture di vertice - è scrit¬ 
to nella bozza - nasce dall’esigenza 
che la sintesi unitaria non sia rap¬ 
presentata e garantita soltanto dal¬ 
la figura di vertice (il segretario po¬ 
litico) ma sia l’espressione di un 
gruppo dirigente autorevole e plu¬ 
ralistico». 

Per favorire l’ingresso di forze or¬ 
ganizzate e il contributo di diverse 
culture la bozza di statuto prevede 
1’ iscrizione collettiva, considerata 
«uno strumento» utile nella fase di 


costruzione di una nuova forma¬ 
zione politica. Il partito si fonderà 
su un principio federativo che ri¬ 
guarda sia il «terreno delle culture 
politiche» (in modo che «il plurali¬ 
smo interno sia salvaguardato e re¬ 
golato») , sia l’organizzazione terri¬ 
toriale in senso stretto. Da una par¬ 
te, insomma, è previsto che vivano 
diverse «componenti» politiche, 
dall’altra si incardina la nuova for¬ 
mazione sulle strutture territoriali: 
le «unioni regionali» innanzitutto, 
dotate di «una propria potestà sta¬ 
tutaria e di autonomi poteri di deci¬ 
sione». 

Fra le altre cose, nella bozza si 
parla della coalizione di centrosini¬ 
stra. «Si prevede - è scritto - che nel 
quadro della definizione di una più 
precisa struttura organizzata, de¬ 
mocratica e rappresentativa della 
coalizione, si decidano forme di 
cessione di sovranità da parte dei 
soggetti politici che danno vita alla 
coalizione». Le decisioni della coa¬ 
lizione, «ratificate dagli organi diri¬ 
genti del partito, impegnano l’orga¬ 


nizzazione e gli iscritti». Nella bozza 
si parla di «forme di cessione di so¬ 
vranità» da parte dei partiti e si pre¬ 
vedono elezioni primarie per le 
candidature nella parte maggiorita¬ 
ria. 

La bozza di statuto, infine, rico¬ 
nosce «al 50% più uno» dell’Assem¬ 
blea dei delegati al congresso il di¬ 
ritto di convocare assise straordina¬ 
rie. Si riconoscerà poi a una quota 
«minoritaria», ancora non definita, 
della Direzione il diritto di convoca¬ 
re l’Assemblea congressuale «per 
verificare in presenza di fatti nuovi 
le linee dell’azione politica» ed 
eventualmente aggiornarle. Nella 
conferenza stampa, Brutti ha detto 
che «il modello» cui si ispira il nuo¬ 
vo statuto è quello del «socialismo 
democratico» dei paesi europei e 
ha sottolineato come l’ipotesi della 
iscrizione collettiva sia «un segnale 
per unire diverse culture, idealità 
ed esperienze della sinistra». Altra 
novità sottolineata, la forte autono¬ 
mia regionale, cui fa da contraltare 
l’elezione diretta del segretario. 




Sinistra giovanile 

«Una legge 
sui nuovi 
lavori» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELE CAPITANI 

■ BOLOGNA. Recenti ricerche di¬ 
mostrano che su cinque nuovi con¬ 
tratti di lavoro, uno solo riguarda le 
forme tradizionali di lavoro (a tem¬ 
po indeterminato ), uno si riferisce 
al lavoro autonomo e tre riguarda¬ 
no nuove tipologie di lavoro più 
flessibili, meno garantite, dove i di¬ 
ritti individuali e collettivi sono 
spesso calpestati, ignorati. Le tec¬ 
nologie, le trasformazioni dell’or¬ 
ganizzazione produttiva, i processi 
di internazionalizzazione sono le 
cause che stanno alla base del 
cambiamento del mercato del la¬ 
voro. Sono soprattutto i giovani a 
dovere affrontare questa nuova fa¬ 
se. Secondo il Censis sono più di 
due milioni coloro che sono inte¬ 
ressati ai cosidetti lavori atipici; pur 
svolgendo anche mansioni qualifi¬ 
cate per loro non esistono diritti, 
non hanno riferimenti giuridici e 
contrattuali. 

Per discutere di queste trasfor¬ 
mazioni la Sinistra giovanile, insie¬ 
me al Pds, ha tenuto ieri a Bologna 
un convegno dal titolo significativo 
: «Nuovi lavori, nuovi diritti». All’in- 
ziativa sono intervenuti il responsa¬ 
bile nazionale dei problemi del la¬ 
voro del Pds, Alfiero Grandi, l’ex se¬ 
gretario della Cgil Bruno Trentin, il 
ministro dell’industria Pierluigi Ber- 
sani, il presidente della società per 
l’imprenditoria giovanile Aldo Bor- 
gomeo, il capogruppo al Senato 
della sinistra democratica, Cesare 
Salvi e gli studiosi Francesco Revelli 
eAldoBonomi. 

A presentare le proposte della si¬ 
nistra giovanile è stato il cordinato- 
re nazionale Giulio Calvisi. Cinque 
sono i punti su cui ha insistito. L’at¬ 
tuazione del patto per il lavoro si¬ 
glato tra governo e parti sociali il 23 
settembre; svolgimento della più 
volte annunciata conferenza sul¬ 
l’occupazione, rifinanziamento del 
prestito d’onore, uno strumento 
che ha visto diecimila richieste di fi¬ 
nanziamento da parte dei giovani 
disoccupati del Sud a fronte di una 
possibilità di soddisfacimento per 
solo 2500 richieste. Ma le questioni 
su cui si è concentrato il convegno 
sono altre due. La prima ha come 
scopo l’approvazione di un pac¬ 
chetto di legge sui nuovi lavori e sul¬ 
le nuove professioni. «L’idea - ha 
spiegato Calvisi - è quella di arriva¬ 
re, analogamente a quanto avviene 
per i lavoratori delle grandi imprese 
con lo Statuto dei lavoratori, ad una 
vera e propria “Carta dei diritti per il 
lavoro che cambia” che stabilisca 
forme di tutela e di rappresentanza 
per i lavoratori atipici». La seconda 
questione riguarda invece l’istitu¬ 
zione del «reddito formativo di inse¬ 
rimento al lavoro», uno strumento 
di sostegno a reddito volto all’inse- 
rimento nel mondo del lavoro. «In 
parte - ha precisato Calvisi - si diffe¬ 
renzia dalla proposta del salario 
minimo garantito perchè la sua 
erogazione è subordinata allo svol¬ 
gimento di un percorso di forma¬ 
zione e si dovrebbe inserire nella 
concertazione delle parti sociali 
prevista nei già esistenti accordi di 
programma e patti territoriali». 

Alfiero Grandi, responsabile dei 
problemi del lavoro, ha ricordato 
che le trasformazioni non sono un 
fatto neutrale, ma possono provo¬ 
care profonde fratture nel corpo so¬ 
ciale. Per evitare questa rottura , ha 
sostenuto, occorre attivare un con¬ 
trollo critico dei processi di innova¬ 
zione. Anche per il ministro dell’in¬ 
dustria Bersani i cambiamenti van¬ 
no governati e occorre intervenire 
sui percorsi formativi. 

Ovviamente si è parlato anche di 
disoccupati, inoccupati, stato so¬ 
ciale e orario. Tutti hanno sottoli¬ 
neato che la questione lavoro e svi¬ 
luppo può essere affrontata soltan¬ 
to con interventi «sinergici e a rete». 
Insomma il procedere pezzo per 
pezzo non servirebbe. Rispetto a 
certe analisi catastrofiste che dan¬ 
no come ineluttabile un ulteriore 
restringimento dell’area del lavoro, 
Bruno Trentin è parso più cauto. 
«Sullo scenario del lavoro futuro mi 
trovo più incerto rispetto a talune 
previsioni apocalittiche. Per me -ha 
detto - non è ancora sicuro l’esito 
dell’approdo delle trasformazioni 
in corso». Ha sostenuto anche di 
non credere che la flessibilità del 
salario, nè la riduzione generalizza¬ 
ta dell’orario portino automatica- 
mente a nuovi posti di lavoro. Pur 
premettendo che la questione ora¬ 
rio «non va ingigantita», Grandi pen¬ 
sa invece che possa dare dei risulta¬ 
ti. 

















21SPE03A2101 ZALLCALL 12 21:40:12 01/20/97 


Martedì 21 gennaio 1997 


Spettacoli 


l'Unità^ pagina 7 


/a Hit 


1) ZUCCHERO «The Bestof Zucchero Sugar Fomaciari» (Polydor) 

2) COLONNA SONORA «Evita» (Wea) 

3) LITFIBfl«Mondisommersi» (Emi) 

4) SPICE GIRLS «S Dice» (Virgin) 

5) LUCIO DALLA «Canzoni» (Pressìng/Bmg) 

6) CLAUDIO BAGLIONI «Attori e spettatori» (Columbia) 

7) SIMPLY RED «G reatest H its» (Cgd EastWest) 






m É? 
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9) AA. IH. «Hitmania dance '97» (Univ./H itmania) 

10) FRANCESCO GUCCINI «D'amore di morte e di altre sciocchezze» (Emi) 

Classifica a cura di Afi- 









ETNICA. La band presenta «Controdanza»: ospite il chitarrista Marc Ribot 


Mazapegul, folletti 
del suono metìccio 


ALBA SOLARO 


■ ROMA. «Mazapegul nella tradi¬ 
zione popolare romagnola è il nome 
di un folletto, un po' scimmia e un 
po' bambino, che di notte va a dor¬ 
mire sul ventre delle donne, gli piace 
mettere l’orecchio sulla loro pancia, 
e se le loro non lo scacciano lui le ri¬ 
paga facendogli i lavori in casa, altri¬ 
menti si mette a fargli i dispetti. An¬ 
che noi vogliamo essere un po' co¬ 
me il mazapegul, mettere l’orecchio 
sulla sensibilità etnica musicale. Vo¬ 
gliamo usare tutto, i rumori, i bidoni, 
gli strumenti acustici, i ritmi africani, 
le nenie arabe, le rumbe, il flamen¬ 
co, le musiche gitane, per creare una 
musica meticcia». Così si presentano 
i Mazapegul, band nata un paio di 
anni fa dall’incontro fatale tra Vale¬ 
rio Corzani, contrabbassista e solista 
di una spettacolare mega-balalaika 
di sua invenzione, per quattro anni 
nelle fila dei Mau Mau, e Mirko Ma¬ 
riani, batterista di radici jazz, già 
compagno d’avventure di Jimmy Vii- 
lotti, Enrico Rava, Vinicio Capossela; 
a loro si sono aggiunti il cantante Da¬ 
niele Di Domenico, Paolo Clementi 
(chitarra), Nico Menci (piano), 
Gianni Ferinelli (sax), e il suonatore 
di bouzouki e cornamuse Massimo 
Giuntini. 

Una bella confraternita per una 
musica meticcia e selvatica, dal fa¬ 
scino immediato, a pelle: qualcuno 
dice che appartengono al ceppo dei 
Mau Mau, in realtà i Mazapegul, se 
proprio bisogna fare paragoni, stan¬ 
no più dalle parti del Tom Waits più 
sbronzo, romantico e barbone. Con 
un po' di malinconia, una punta di 
esotismo, un’infatuazione a cielo 
aperto per la cultura gitana. Conta¬ 
minazione? Anche, ma fuori dai cli¬ 
ché: «Noi cerchiamo di filtrare tutto 
con la nostra sensibilità - spiega Cor¬ 
zani - Non ci limitiamo a fare dei 
puzzle, e neppure ci fermiamo alla 
contaminazione di suoni. Il discorso 
si allarga anche ai testi, che sono un 
miscuglio di dialetto, slang, un po' di 
francese, di spagnolo finto, lingua 
rom... Per gli zingari abbiamo un 
amore sconfinato. Loro sono sem¬ 
pre stati multietnici, è qualcosa che 
hanno sulla pelle: è la vita che li ha 
obbligati ad esserlo, li ha sparsi in gi¬ 
ro per il mondo, ma quello che ti col¬ 
pisce è che uno zingaro, che venga 
dall’est europeo o dalla Francia, lo 


^ note 


m Che il rock non abbia del tutto 
risolto il suo rapporto con la droga è 
una certezza. Si capisce, del resto: 
quel lascito un po’ fesso dei Sessanta 
(sesso, droga e rock’n’roll, uno de¬ 
gli slogan pubblicitari più fortunati 
) ha confuso le acque. Ribellismi 
giovanili dei consumatori e vite 
d’artisti consegnate al mito hanno 
fatto il resto. 

L’inizio degli anni Ottanta segnò 
una moralizzazione quasi forzata, 
un po’ troppo glamour per sem¬ 
brare sincera. Le rockstar si getta¬ 
rono su palestre, yogurt, medita¬ 
zioni varie, affari, scorribande in 
Borsa, produzioni ardite, lasciando 
cadere - ed era l’ora - tutto quel¬ 
l’orpello del genio maledetto - au¬ 
todistruttivo. Una redenzione trop¬ 
po entusiasta, quasi sospetta, che 
non durò a lungo. I tardi Ottanta 
(e i Novanta) hanno riproposto 
certo rock della marginalità, certe 
voci meno quietate dal successo e 
dai dollari, e soprattutto lo spettro 
di Kurt Cobain, il più grande, ca¬ 
duto sullo stesso fronte di molti al- 


Caetano Veloso...). «Gli abbiamo 
fatto arrivare una nostra cassetta - 
racconta Corzani - e siamo rimasti 
di stucco quando lui ci ha risposto 
ed ha accettato di lavorare al di¬ 
sco. La sua chitarra è perfetta per 
farci deragliare, per devastare cer¬ 
te canzoni, altrimenti troppo in¬ 
quadrate». Scegliere le canzoni più 
belle del disco non è facile, cia¬ 
scuna racchiude un mondo, un’av¬ 
ventura, da Chiedi alla polvere, 
chiaro omaggio allo scrittore-culto 
John Fante, alla waitsiana Cancro 
alla gola dedicata a Ciampi, fino 
alla struggente Malavida amore 
mio. Se siete di Roma e dintorni, 
non perdetevi il loro concerto al 
Locale, in vicole del Fico, il prossi¬ 
mo sabato. 

MAZAPEGUL «Controdanza» 
(Rossodisera/Sony) 


riconosci subito come tale. E poi il 
loro rapporto con la musica è totale, 
non è confinato al palcoscenico; so¬ 
no un popolo che ha saputo ascolta¬ 
re oltre che suonare». 

Le suggestioni del mondo zingaro 
sono fortissime nell’album d’esordio 
dei Mazapegul, Controdanza, arri¬ 
vato di recente dopo una carriera 
breve ma già contrappuntata da 
piccole grandi soddisfazioni: nel 
’95 si sono aggiudicati il Premio 
Ciampi, l’anno scorso sono transi¬ 
tati sul palco del Club Tenco. Con¬ 
trodanza, tredici canzoni di ispira¬ 
zione «sbilenca» come il ballo che 
dà loro il nome, ha un ospite d’ec¬ 
cezione: Marc Ribot, chitarrista di 
Tom Waits (ed anche di Elvis Co¬ 
stello, Lounge Lizards, Lou Reed, 

CLASSICA 


Con Haendel 
Re Riccardo 
va alle crociate 


m C’è anche un Riccardo Cuor di leone da 
scoprire nel vasto catalogo delle opere compo¬ 
ste da Haendel a Londra: è il protagonista di Ric¬ 
cardo I, re d’Inghilterra (1727), per la prima 
volta registrato sotto la direzione di Christo¬ 
phe Rousset in tre cd per l’Oiseau-Lyre. Nel li¬ 
bretto di Paolo Rolli la vicenda si svolge ai 
tempi della terza crociata: Riccardo I dovreb- G. F. Haendel 
be incontrare a Cipro la promessa sposa Co¬ 
stanza, ma per unirsi a lei deve sconfiggere il 

perfido Isacio, sovrano dell’isola, che vorrebbe la fanciulla per sé. Con 
l’aiuto della figlia di Isacio, Pulcheria, e del suo innamorato Orante la 
virtù trionfa, e trionfa soprattutto lo splendore musicale e vocale delle 
parti di Riccardo, Costanza e Pulcheria, destinate rispettivamente a un 
grande castrato, il Senesino, e a due famose prime donne rivali, Fran¬ 
cesca Cuzzoni e Faustina Bordoni. Il Riccardo I non è forse uno dei 
vertici del teatro di Haendel; ma contiene molta bellissima musica, so¬ 
prattutto nel secondo e terzo atto, e la direzione di Rousset, che guida 
il suo ottimo gruppo Les Talents Lyriques, ne valorizza con calore e 
fantasia la ricchezza inventiva. I protagonisti vocali, Sara Mingardo 
(Riccardo), Sandrine Piau (Costanza), Claire Brua (Pulcheria), Ro¬ 
berto Scaltriti (Isacio) si fanno apprezzare per eleganza e consapevo¬ 
lezza stilistica. 

[Paolo Petazzi 

HAENDEL Riccardo I, direttore C Rousset L’OISEAU-LYRE 





Il gruppo di musicisti romagnoli Mazapegul 

DEVIAZIONI 

Nasce «Taccuini» 
una collana 
di «musica aliena» 


■i Ancora novità dal Consorzio Produttori Indi¬ 
pendenti, dopo la raccolta di ninne nanne Matrili¬ 
neare e la colonna sonora di Escoriandoli (il 
film di Antonio Rezza, con Valentina Cervi, Isa- IL 

bella Ferrari e Claudia Gerini, presentato all’ul¬ 
timo festival di Venezia). Il nuovo progetto si 
chiama «Taccuini - collana di musica aliena», e — —■ __ -^.1 1 

non nasce solo su un’idea di musica, ma di so- l«Beaugeste» 
dalizio fra giovani artisti della stessa generazio¬ 
ne, magari con le stesse radici (punk, new wa- 

ve, produzioni indipendenti...), come ad esempio Andrea Chiesi, pittore 
post-punk, se così si può dire, non nuovo a collaborazioni con il mondo 
musicale, i cui dipinti violacei impreziosiscono le copertine dei dischi di 
«Taccuini». I primi quattro album usciti (la serie ne prevede dodici, tutti 
in vendita al prezzo politico di 16mila lire), mettono in fila la colonna 
sonora di uno spettacolo teatrale, Chaka, tratto dall’omonimo poema 
tragico del senegalese Leopold Senghor, realizzata dai Beau Geste (Ma- 
roccolo, Magnelli, Aiazzi, Andrea Chimenti e Steven Brown, ex Tuxedo- 
moon) e gli Africa X; l’esordio «decisamente notturno, piacevolmente in¬ 
quieto» dei Divine con Sorde, rincontro tra il flautista indiano, Boliwar 
Miranda, e il fiorentino Maurizio Dami (in A GoodDay) . E infine L’uomo 
dei secoli, forse il più «alieno» di questi album, fatto di canzoni, monolo¬ 
ghi e deliri di Ottorino Ferrari, sorta di sciamano moderno che giunge 
dalle contrade emiliane, un poeta contadino visionario e medium che si 
presenta armato di registratore elettromagnetico. 0 Alba Solavo 

«TACCUINI - COLLANA DI MUSICA ALIENA» (C. P. I.) 


Patty Pravo 
torna al Piper 
per due 
concerti 


Patty Pravo tornerà ad 
esibirsi al Piper di 
Roma, la discoteca che 
la lanciò negli anni 
Sessanta, e da cui 
mancava da lungo 
tempo: vi terrà due 
concerti, il 23 ed il 24 
gennaio. Gli show 
fanno parte della mini¬ 
tournée che Patty 
Pravo ha intrapreso per 
registrare un album dal 
vivo con i suoi 
maggiori successi; il 
disco, che uscirà subito 
dopo il Festival di 
Sanremo, conterrà 
anche la canzone di 
Vasco Rossi («E dimmi 
che non vuoi morire») 
con cui la Pravo 
gareggeràalla 
kermesse sanremese. 
La cantante tornerà al 
Piper anche il prossimo 
marzo, per un concerto 
specialechesarà 
trasmesso in diretta su 
Raidue. 


Radiato il leader della band inglese: era a favore dellecxtasy 

Niente droga siamo East édlMiimlBm 


ROBERTO 

tri grandissimi. 

Questo per dire che i corsi e i ri¬ 
corsi ci sono anche nel rock e che 
comunque il rapporto della musi¬ 
ca giovanile con le droghe non è 
risolto. Il dibattito continua: il fron¬ 
te della legalizzazione delle dro¬ 
ghe leggere è un battaglia per mol¬ 
ti musicisti (per i giamaicani è 
quasi una questione culturale pri¬ 
maria), ma anche sull’ecxtasy la 
bufera infuria, specie in Inghilterra, 
dove quella che sembrava la mo¬ 
da passegera dei rave party è or¬ 
mai una prassi consolidata, una 
specie di guerra tattica tra giovani 
partecipanti e forze dell’ordine. 
Voci, come sempre, prò e contro: 
l'Independent, il quotidiano pro¬ 
gressista inglese, chiedeva la «de¬ 
criminalizzazione» dell’ extasy già 
nel’95; ma sulla pericolosità del 
consumo (soprattutto unito ad al¬ 
cool e sforzo fisico) non c’è dub¬ 
bio alcuno. Insomma, se ne parla 
in Inghilterra. 


GIALLO 

Chi proprio non ne vuole parla¬ 
re sono gli East 17, il gruppetto si- 
milrock che ha preso il posto dei 
Thake That nel cuore di molti ado- 
lescenti.Tipica teenage-band, più 
finta che vera, costruita sulle rego¬ 
le del consumo veloce e della resa 
televisiva, gli East 17 dicono la lo¬ 
ro, e bene, sul mercato discografi¬ 
co: 600mila copie dell’album 
Around The World - TheJourneu in 
Gran Bretagna a tre mesi dall’usci¬ 
ta. Resa dei conti tutta interna: tre 
membri degli East 17 che hanno di 
fatto «radiato» il cantante Brian 
Harvey, colpevole di aver speso 
buone parole proprio sull’extasy. E 
Brian quando parla va in coperti¬ 
na, cioè ha, dischi a parte, un im¬ 
patto notevole sui giovani inglesi. 
Apriti cielo: le canzoni del gruppo 
sono state cancellate dalla pro¬ 
grammazione di undici radio bri¬ 
tanniche, mentre persino il primo 
ministro John Mayor ha affrontato 
la questione in Parlamento chie¬ 


dendo ai giovani di tenersi alla lar¬ 
ga dalle pasticche. La marcia in¬ 
dietro di Brian non è servita a mol¬ 
to, in pochi giorni si è rimangiato 
tutto, ma ormai il gruppo aveva 
deciso: espulso. Una decisione di¬ 
rompente, perché Brian è il più 
noto del gruppo, il frontman, il sex 
Symbol e tutto quel che uno può 
essere negli East 17 per fare im¬ 
pazzire i teenager a vendere di¬ 
schi. Resta il fatto clamoroso del¬ 
l’espulsione da un gruppo per rea¬ 
ti d’opinione. Una cosa strabiliante 
che diventa addirittura causa di ir¬ 
refrenabile ilarità se si pensa agli 
Stones del’60, ai Grateful Dead de¬ 
gli 70 o ai Nervana dei ‘90. Se nel¬ 
la mitologia del rock si fossero ra¬ 
diati i musicisti schierati con le 
droghe bisognerebbe dimezzare le 
enciclopedie. 

Nessun paragone artistico, per 
carità. Chissà se gli East 17 hanno 
seguito un loro integralismo priva¬ 
to o i consigli del marketing. E co¬ 
munque ai consumatori (di East 
17) nessuno a chiesto un parere. 


AVION TRAVEL. Il 23 a San Fior (Tv), il 24 a Forlì, il 25 a Ta- 
neto (Reggio Emilia). 

BISCA. Il 24 ad Atri (Te). 

ANGELO BRANDUARDI. Domani sera a S. Daniele (Udine), 
il 23 a Lonigo (Vi), il 24 a Belluno, il 25 a Roncadele 
(Bs), il 27 a Roma, il 28 a Napoli. 

FABIO CONCAIO. Il 24 a Taranto, il 25 a Barletta, il 27 a 
Cemobbio, il 28 Padova. 

PAOLO CONTE. Domani sera a Como, il 27 a Verona, il 28 
ad Alessandria. 

FRANCESCO DE GREGORI. Il 22 al Teatro Verdi di Firenze, il 
23 a Livorno. 

DIAFRAMMA. Il 25 a Modena. 

DISCIPLINATHA. Il 24 al Tenax di Firenze. 

FRANCESCO GUCCINI Domani sera a Brescia, il 27 al pala¬ 
sport di Bologna. 

MARLENE KUNTZ.23 a Firenze, il 24 a Jesi (An), il 25 a Pe¬ 
rugia. 

GORAN KUTZMINAC. Il 25 a Genova. 

NOA. Il 23 a Reggio Emilia, il 24 a Fermo, il 25 a Campione 
d’Italia, il 27 a Cesena, il 28 a Udine. 

PATTY PRAVO. Il 23 e 24 al Piper club di Roma. 

POOH. 1127 al palasport di Torino, il 28 a Montichiari (Bs). 

RAF. Con ospite Carmen Consoli. Il 25 al teatro Metropoli¬ 
tan di Catania, il 26 ad Augusta (Sr), il 27 a Palermo. 

DANIELE SILVESTRI. Domani sera a Melegnano (Mi), il 24 
al Barfly di Recanati, il 28 al Naima di Forlì. 

MARIO VENUTI. 11 25 al Carpe Diem di Potenza. 
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(Articolo 31) 


GROOVE COLLECTIVE. «We thè People» (Impul 
se/Mca) 

Questa volita tocca a D.J.Jad, «ritmo e graffi» de¬ 
gli Articolo 31, il duo hip hop italiano più quota¬ 
to del momento, ormai vicino al mezzo milione 
di copie vendute dell’album Così com'è. «Sono 
rimasto colpito dai Groove Collective, che ho vi¬ 
sto la prima volta che sono andato a New York: 
sono il classico gruppo aperto, che raccoglie 
un mucchio di grandi musicisti. Nelle loro file 
c’è anche un trombettista di Firenze che si è 
trasferito in America. Ma la cosa più incredibile 
sono l’affiatamento e la spontaneità: roba che 
qui in Italia ci sogniamo», spiega D.J.Jad. 

A proposito: che rapporto avete con la musica 
italiana? 

Per noi è molto importante. Ti spiego: in America 
campionano James Brown, Prince e altri perché 
fanno parte della loro cultura. Noi, però, siamo ita¬ 
liani e dobbiamo mantenere uno stile italiano, ri¬ 
ferendoci alla nostra tradizione. Per questo nei 
concerti riprendiamo, per esempio, Francesco 
Guccini: musicalmente non è sulla nostra lun¬ 
ghezza d’onda, ma sentiamo che è comunque un 
grande. E fa parte della nostra storia. 

Ma tu cosa preferisci? 

Io sono stato e resto un divoratore di musica nera: 
è il suono della mia vita. Dai classici come Al 
Green, Sly & thè Family Stone e Par- 
liament fino alle pietre miliari del rap 
e dell’hip hop tipo Gangstarr, Guru e 
Grandmaster Flash. Ma ascolto an- 
1 che tutte le ultime novità e tendenze: 
mi tengo informato, insomma. 


y Cinque 



BRAHMS/SCHONBERG «Quartetto op. 25» 
BEETHOVEN/MAHLER «Quartetto op.95= 
Wiener Philarmoniker, dir. Christoph von 
Dohnàyi (Decca) 

Christoph von Dohnàyi interpreta con gran¬ 
de chiarezza due significative esperienze di 
trascrizione, di diverso carattere. La più im¬ 
pegnativa è quella di Schònberg, che tra¬ 
scrive per orchestra il primo quartetto con il 
pianoforte di Brahms come atto di omaggio 
alla grande tradizione cui si sentiva legato e 
come valorizzazione del respiro sinfonico 
del pezzo, con colori talvolta estremamente 
suggestivi, talvolta un po’ troppo carichi. 
Mahler adattò all’orchestra d’archi e diresse 
alcuni quartetti di Beethoven e Schubert, 
che assumevano così una nuova immedia¬ 
tezza drammatica, come mostra bene l’e¬ 
sempio dell’op.95. □ Paolo Petazzi 

MOSOLOV «Sonate n. 2 e 5/Notturni op. 15 
Herbert Henck, piano (Ecm) 

Herbert Henck ci invita con intelligenza a ri¬ 
scoprire Alexander Mosolov (1900-73) 
proponendone in questo ottimo disco ope¬ 
re degli anni 1923/’26, quelli decisivi della 
giovinezza del musicista russo, che si colle¬ 
ga con aggressivo virtuosisimo e violente 
tensioni alla lezione di Skrjabin e del giova¬ 
ne Prokofiev, imponendosi tra le voci più 
interessanti delle avanguardie sovietiche nel 
primo dopoguerra. □ P.Pe 

PHISH «Billy Breathes» (Elektra) 

Sono in giro dal 1983 e le loro esibizioni so¬ 
no molto rinomate. Su disco, invece, hanno 
faticato di più a farsi accettare, ma ora sono 
lanciatissimi: suonano rock americano, me¬ 
lodico e contaminato, con belle voci, tecni¬ 
ca sicura e uno sguardo agli anni Settanta. 
Raffinati e creativi. E piacevolissimi. 

□ Diego Perugini 

GHIGO AGOSTI «Frammenti di preghiera» (Musi 

cando, 2 cd) 

Incredibile. Lo storico Ghigo, quello della 
scandalosa Coccinella (il primo pezzo de¬ 
dicato a un travestito, anno 1960), cambia 
registro. Si converte a Dio, fa vita quasi mo¬ 
nacale e incide un doppio cd di salmi, 
messe e gloria accompagnandosi con ta¬ 
stiere e computer. Con spirito naif e anima 
da sperimentatore spericolato. □ D. Pe. 

JACQUES LOUSSIER «Plays Bach» (Telare Jazz) 
Chi l’ha detto che la musica di Bach non 
può swingare? Da Fats Waller e James P. 
Johnson a Benny Goodman, è stato ampia¬ 
mente dimostrato che le sue partiture non 
solo ben si adattano ad una rilettura jazzisti¬ 
ca, ma che i musicisti afroamericani hanno 
sempre avuto un debole per Bach. 11 piani¬ 
sta francese Jacques Loussier ha iniziato a 
lavorare sul binomio Bach/jazz sin dagli an¬ 
ni ‘50, giungendo ora ad una sintesi matura 
ed originale. In questo bel disco ascoltiamo 
brevi momenti modali che poi sfociano in 
un contrappuntismo geometrico nell’A//e- 
gro del Concerto in re minore, ritmi caraibi¬ 
ci nella Gavotta in Re maggiore e lunghi as¬ 
soli nel Concerto italiano. 

□ Helmut Failoni 

JACK MCDUFF Jack-Pot (Red Records) 

Registrato nel ‘91, esce adesso questo riu¬ 
scito disco dell’organista Jack McDuff, uno 
dei nomi storici dell’Hammond. Qui l’orga¬ 
nista è in compagnia del sassofonista Piero 
Odorici, di Bruno Marini al baritono e Mas¬ 
simo Faraò al piano. La batteria è invece af¬ 
fidata a Bobby Durham, che si misura con 
la voce su due standard come When I fall in 
love e Teach me tonight. □ Alberto Riva 
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TENNIS, AUSTRALIA 

Fatica e caldo 
Sampras 
è nei quarti 

DANIELE AZZOLINI 

■ MELBOURNE. «Mi sento un roast- 
beef», dice Sampras, e a guardarlo 
viene da pensare che gli manchi so¬ 
lo una guarnizione di “french fries”. 
L’estate di Melbourne porta i termo¬ 
metri sopra i 40 gradi, ma sul campo 
del Centratone, con il sole a picco e 
un cemento che diventa simile a uno 
specchio ustorio, succede pure di 
peggio: la colonnina è sui 55. «Sono 
condizioni limite, queste», si difende 
il numero uno che molto ha rischia¬ 
to in questo ottavo di finale. «Non si 
può giocare a tennis, quando è per¬ 
sino impossibile respirare». Si posso¬ 
no seguire, invece, un sacco di altre 
utili occupazioni. Come cuocere un 
uovo sull’asfalto bianco della piaz¬ 
zetta a ridosso del campo numero 
Due, oppure prendere il sole in abiti 
succinti, come succede nei campi 
più lontani, dove sembra di capitare 
in un club vacanze. 

Ha vinto Sampras, ma solo al 
quinto, e l’impressione è che il suo 
match servirà, un giorno, soprattutto 
a ricordare l’avvento del suo avversa¬ 
rio, il suo ingresso definitivo nel ten¬ 
nis che conta. Dominik Hrbaty ha 19 
anni, è di Bratislava, viene da una fa¬ 
miglia povera, il padre è il custode di 
un circolo di tennis in periferia. Ha 
fame, dunque, il ragazzino. Di vitto¬ 
rie e anche di soldi, seppure con un 
pizzico di cautela, tipica di chi non 
ne ha avuti mai troppi, trova il modo 
di spaventarsi di fronte alla cifra che 
questa sconfitta al quarto turno gli 
mette nelle mani: 40 mila dollari, 60 
milioni di lire. «Probabilmente è più 
di quanto mio padre abbia guada¬ 
gnato in tutta la sua vita». Ma non sa¬ 
ranno più un problema, i soldi, se 
Dominik continuerà a giocare così. 
Si era messo in vista battendo tenni¬ 
sti assai più esperti di lui, prima Stol¬ 
to, poi Kulti, quindi aveva costretto al 
ritiro Berasategui per crampi, nel ter¬ 
zo turno. Con Sampras ha confer- 


RUGBY. Giancarlo Dondi, presidente della federazione, illustra il suo programma 



La nazionale italiana contro l’Inghilterra 


Grant/Ap 


«Nel ’98 l’Italia 
al Cinque Nazioni» 

_ insufficienti per paracadutare la na- 

MICHELE RUGGIERO zionato al vertice. La conseguenza 


■i II proposito è nobile: rifondare 
il rugby italiano, da tempo ingessa¬ 
to, e trasformare la federazione in 
un organismo manageriale, svinco¬ 
lato da logiche spartitorie e di pote¬ 
re. Senza pregiudizio, aspettiamo 
la verifica dei fatti. Non è rara, infat¬ 
ti, nella politica dello sport italiano, 
la rapida metamorfosi di presunti 
rivoluzionari in dittatorelli di quar- 
t’ordine o in grigi burocrati. Di che 
taglia politica sarà il governo di 
Giancarlo Dondi, arrivato da pochi 
mesi alla guida del movimento ru- 
gbistico con l’80 per cento dei voti, 
è ancora un punto interrogativo. 
Per ora, l’unica taglia visibile è quel¬ 
la dell’aspetto fisico unito alla chia¬ 
rezza di pensiero ed una bonorietà 
tutta emiliana che gli apre ogni por¬ 
ta all’estero, meglio del suo appros¬ 
simato inglese. Alto, robusto, Don- 
di tiene a bada con buona discre¬ 
zione l’assalto dei suoi 61 anni. E a 
Dublino, il potere sacerdotale del- 
rinternational Board (l’organismo 
che dirige il rugby mondiale) ha 
dovuto convenire che questo italia¬ 
no non ha nessuna intenzione di 
arruolarsi sotto le bandiere degli 
«yesman». Primi a scoprirlo i france¬ 
si che si sono sentiti rispondere pic¬ 
che alla cancellazione della coppa 
Latina che slitterà, invece, di un so¬ 
lo anno, nel 1998. 

La prima domanda è d’obbligo: a 
che stadio sono le “trattative per 
l’ingresso dell’Italia nel torneo di 
Championships, noto come «Cin¬ 
que Nazioni»? 

Chi conta, preso singolarmente, 
non dice mai di no. Al contrario, le 
remore sono collettive. La mia opi¬ 
nione è che ci terranno a bagno¬ 


maria ancora per un paio d’anni, 
finché non verrà esaurita la fase 
istruttoria. Timorosi di deprezzare il 
torneo, hanno ricevuto l’assicura¬ 
zione che giocheremo in uno sta¬ 
dio importante. Ora chiedono ga¬ 
ranzie sugli spettatori, cioè sugli in¬ 
cassi. Di qui l’idea di una soluzione- 
ponte gradita a Galles, Irlanda e 
Scozia, meno a Francia e Inghilter¬ 
ra: nel ‘98, l'Italia gioca (fuori clas¬ 
sifica) contro chi riposa ad ogni 
turno. 

L’International Board non «in¬ 
fluenza» il Cinque Nazioni, però 
crea consenso. Ne ha avuto ri¬ 
scontri a Dublino? 

Più di uno. E non solo tra i dirigenti. 
La stampa britannica, inglese in 
particolare, spinge platealmente 
per l’apertura all’Italia. Nell’ultima 
settimana, sull’eco di ritorno della 
vittoria in Irlanda, ho letto titoli su ti¬ 
toli dedicati al rugby azzurro. Dav¬ 
vero un crescendo di interesse, una 
forte risalita della nostra immagine, 
precipitata in basso proprio a Lon¬ 
dra, all’indomani della batosta ri¬ 
mediata lo scorso anno a Twicken- 
ham. Un giudizio tecnico? Sulla 
scorta dei test-match con Scozia, 
Galles e Irlanda, sento che l’Italia 
non è all’ultimo posto dei valori in 
un eventuali torneo a sei. 

Però al valore tecnico, non corri¬ 
sponde un eguale ritorno di im¬ 
magine internazionale della Fede¬ 
razione. Che cosa manca alla Fe¬ 
derazione italiana per diventare 
adulta? 

Purtroppo ci siamo adagiati con 
una buona dose di pigrizia, sul con¬ 
tributo economico Coni. Entrate 
utili per un’attività di medio raggio, 


è scritta nel bilancio: un disavanzo 
(alleggerito dall’intervento del Co¬ 
ni) che oggi è di circa 600 milioni. 

Una Federazione male ammini¬ 
strata o qualcosa di peggio? 

Basta e avanza una cattiva ammini¬ 
strazione per chiudere in rosso... Si 
pensi, ad esempio, che la Fir deve 
pagare le tasse con il bilancio in 
perdita. Perché? Per mille motivi 
tutti validi, compreso il fatto che 
non esiste la partita Iva. Il che ha 
impedito di scaricare sponsorizza¬ 
zioni o altri introiti promozionali. 
L’elenco delle assurdità è lunghissi¬ 
mo. Ai Mondiali l’Italia si è accolla¬ 
ta le spese per l’abbigliamento 
sportivo. Ora si è rimediato con un 
nuovo sponsor che paga pure... ve¬ 
stirci. Un altro esempio? I diritti tele¬ 
visivi. Li abbiamo svenduti alla Rai 
per venti milioni a match interna¬ 
zionali. Condizioni capestro. Da 
quest’anno, Tmc ci garantisce un 
minimo più elevato ( 150-200 milio¬ 
ni) oltre ad una percentuale sugli 
utili. 

In ultimo, dove vuole portare la 

Fir? 

Su obiettivi certi e circoscritti: bilan¬ 
cio in pareggio, aumento delle en¬ 
trate, managerialità del settore, aiu¬ 
ti alle società, attività azzurra con 
almeno una tournée all’anno nel¬ 
l’altro emisfero. Un programma vi¬ 
ziato da economicismo? Forse, ma 
non è comunque sensato predica¬ 
re il posto al sole, snobbando i 
quattrini. Certo quattrini per la strut¬ 
tura, per i giocatori azzurri, ma non 
solo. Finora, la nostra è l’unica fe¬ 
derazione mondiale che dai club 
prende soltanto. Adesso, è il mo¬ 
mento di invertire la rotta. 


Calcio, Milan 
Galliani: «Baggio 
non è in vendita» 

Nel futuro del Milan c’è Roberto 
Baggio, ma non Alessandro Nesta. 
E quanto ha affermato ieri Adriano 
Galliani a Milano. 


Calcio, Bologna 
Per Bresciani 
stagione finita 

E più grave del previsto l’infortunio 
subito contro l’inter dall’attaccante 
del Bologna: si tratta di rottura del 
legamento mediato del ginocchio 
destro, sarà operato e resterà fuori 
almeno 3 mesi. 


Basket, Stefanel 
Oggi Gentile 
sarà operato 

Nando Gentile sarà operato stama¬ 
ni a Bologna al ginocchio sinistro 
infortunato in Eurolega giovedì 
scorso. Il play della Stefanel torne¬ 
rà a giocare fra 4 mesi. 


FI, morte Senna 
Damon Hill 
fra i testimoni 

Il campione del mondo di Formula 
1 è stato chiamato come testimone 
nel caso Senna. Il processo, volto a 
chiarire le circostanze della morte 
del brasiliano tre volte campione 
del mondo, avrà inizio il 20 feb¬ 
braio ad Imola. 


Ciclismo 
Presentata 
la Roslotto-Zg 

Nella storica Villa Coldulmer di 
Mogliano Veneto (Treviso) è stata 
presentata la squadra italo-russa 
Roslotto-Zg. Uomo di punta è An¬ 
drea Ferrigato, che ieri ha colto 
l’occasione per rilasciare poco cre¬ 
dibili e grottesche dichiarazioni 
suH’allarmante situazione doping: 
«E un problema molto minore di 
quanto sembra, è stato gonfiato 
dalla stampa». 


mato tutte le buone promesse: ha un 
buon servizio, capace di 20 ace in 
tutto il match, tre più del suo avversa¬ 
rio, e anche una risposta bloccata di 
rovescio (a due mani) che a sam¬ 
pras deve essre sembrata teleco¬ 
mandata. E poi corre e si accanisce, 
perché ha fretta di arrivare. «Non lo 
conoscevo il numero uno - racconta 
- l’avevo visto solo una volta quando 
gli chiesi l’autografo, che tengo gelo¬ 
samente nella mia stanza, insieme a 
quelli di Becker e Ivanisevic». Sul 
campo, però, Hrbaty non guarda in 
faccia a nessuno: «Lui è forte, fortissi¬ 
mo. Ma mi sono reso conto di poter¬ 
lo battere. Forse sarà per la prossima 
volta», ntanto lo ha tenuto in campo 
per quasi 3 ore, gli ha soffiato il pri¬ 
mo set e il quarto, e nel quinto gli è 
pure andato in vantaggio (4-2) co¬ 
stringendolo a una rimonta faticosa 
e appesa a un filo. 

Ma forse qualcosa sta cambiando 
in questo tennis. Forse è proprio vero 
che i più forti sono ormai stanchi, 
pronti a cedere il passo. C’è Ivanise¬ 
vic che esulta per aver superato 
Ruud, figurarsi, anche lui costretto al 
quinto set. E tra le ragazzine Domini¬ 
que Van Roost compie un altro pas¬ 
so avanti battedo Chanda Rubin, se¬ 
mifinalista nel torneone del ‘96. 


Basket, sindacato giocatori: «No 
al progetto per gli Europei di club» 

La Giba, il sindacato dei giocatori di basket italiani, ha bocciato il 
progetto di campionato europeo per club elaborato da Angelo 
Rovati, presidente della Lega, e che prevede di far rientrare i 
campionati nazionali nell’orbita dilettantistica. «È impensabile 
una lega europea che uccida i campionati nazionali. Il calcio, che 
pure ha più presa, non ci pensa neanche ad una ipotesi simile», ha 
detto il presidente della Giba Marco Bonamico a conclusione 
dell’assemblea del sindacato giocatori che si ètenuta a Bologna. 
«Nel progetto ho letto una cosa pericolisissima - ha aggiunto 
Bonamico - quella dei campionati nazionali dilettantistici: noi ci 
opporremo a questo con tutte le forze sino all’ultima trincea. 
Sarebbe, infatti, buttare via 15 anni di lotte e conquiste dei 
giocatori e tornare ad una situazione medievale». Ma ci sono 
anche altri aspetti che del progetto che non sono piaciuti alla Giba: 
«Vorrei sapere su cosa basare un campionato europeo che 
competa con la Nba. Se teniamo al campanile, alla possibilità dei 
tifosi di seguire le proprie squadre, fare concorrenza sul piano 
dello spettacolo alla Nba è come sparare con un fucile contro un 
carroarmato. Forse Rovati pensa che Kinder-Leverkusen sia come 
Chicago-Detroit. C’è come la sensazione che si sia voluto fare del 
fenomenalismo e si voli molto alto non guardando alla realtà. Noi 
invece vogliamo guardare al reale. Noi siamo per i cambiamenti 
ma non per progetti che non hanno fondamento». L’avvocato Pier 
Luigi Bertani, segretario Giba, ha aggiunto una valutazione: «La 
proposta di Rovati denota una grande ingenuità politica». In sede 
europea, infatti, dove anche il sindacato europeo dei giocatori ha 
presentato un suo progetto, si è cercato di andare per gradi, 
procastinando nuove formule al 2.000. 


Ousland rapito dalF Antartide 


■ MILANO. L’uomo può fare tut¬ 
to: può volare nello spazio, scalare 
montagne, solcare gli oceani. Op¬ 
pure attraversare l’Antartide da so¬ 
lo, a piedi e senza l’ausilio di alcu¬ 
na struttura di soccorso. L’impresa 
è riuscita a un norvegese di trenta- 
cinque anni, B rge Ousland, il pri¬ 
mo uomo della storia ad aver rag¬ 
giunto, a piedi, da solo e senza aiu¬ 
ti, il poto nord nel 1994 ed il poto 
sud nel ‘95. Stavolta Ousland ha de¬ 
ciso la sfida estrema: attraversare 
tutto il continente antartico. E ce 
l’ha fatta: partito il 15 novembre da 
Berkner island, nel mare di Wed- 
del, sull’oceano Atlantico, ha rag¬ 
giunto venerdì scorso «Scott base», 
la base neozelandese che si trova 
nel mare di Ross, sull’oceano Paci¬ 
fico. 

Ousland, che fa parte del No li¬ 
mite Sector team, ha percorso 
6.840 chilometri in 64 giorni, ad 
una velocità media di 44 chilo¬ 
metri al giorno, superando 3000 
metri di dislivello ad una tempe¬ 
ratura fra i -45 e i -55 gradi e tra- 


ANDREA BAIOCCO 

scinandosi dietro una slitta con 
circa 180 chili di attrezzatura (la 
maggior parte costruita in Italia) 
e viveri. Tutto ciò solo con un 
paio di sci da telemark, oppure a 
piedi. Solo sui tratti più pianeg¬ 
gianti, il norvegese si è aiutato 
con due tipi di paracadute, uno 
leggero per farsi trascinare dai 
venti deboli, uno più resistente 
per quelli forti. 

«È un ritorno alto origini», aveva 
dichiarato Ousland alla partenza, 
riferendosi alla storica impresa 
del suo connazionale Roald 
Amudsen che, nel dicembre del 
1911, fu il primo uomo della sto¬ 
ria a raggiungere a piedi (ma con 
una slitta trainata da cani) il poto 
sud. Ousland poteva contare su 
una slitta in kevlar superleggero, 
giacconi fatti con uno speciale 
goretex a tre strati, cibo liofilizza¬ 
to - e quindi meno pesante - ed 
un trasmettitore satellitare per 
chiedere eventualmente aiuto. 


L’impresa è comunque notevo¬ 
le. Per prepararla «mi allenavo 
trascinando gomme usate nei bo¬ 
schi norvegesi - racconta Ou¬ 
sland, sposato, con un figlio - e 
bevendo olio d’oliva per aumen¬ 
tare gli strati di grasso». I pericoli 
maggiori erano rappresentati «dai 
crepacci, che non si sa mai dove 
possano aprirsi», dice. E aggiun¬ 
ge: «Per riuscire nell’impresa non 
mi sono mai posto obiettivi a lun¬ 
go termine, ma pensavo solo a 
cosa dovevo fare nella giornata, 
stando attento ad ogni movimen¬ 
to». 1 tratti percorsi trainato dal 
paracadute sono stati impegnativi 
perchè «basta un niente per sbi¬ 
lanciarsi, cadere e rompersi una 
gamba», racconta Ousland. Il 
quale, all’arrivo, ha subito telefo¬ 
nato alla moglie che gli ha detto: 
«sapevo che ce l’avresti fatta». 

«L’Antartide mi ha affascinato - 
dice alla fine - perchè è un conti¬ 
nente ancora integro. Speriamo 
che diventi un parco naturale per 
tutto il mondo». 
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CAMPIONATO Af 


GARA : KINDER BOLOGNAA/IOLA REGGIO CALABRIA 
FASE: GIORNATA 18 8 
DATA 19/1/1997 

CAMPO : BOLOGNA PALASPORT P.ZZAAZZARITA 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BOLOGNA 100/VIOLA REGGIO CALABRIA 73 (49-35) 
Kinder BOLOGNA: Galilea 9 (4/5, 0/1), Abbio 16 (4/5, 1/2), 
Komazec 22 (4/8,2/2), Savie 17 (6/8,1/1), Binelli (0/1), Magni¬ 
fico 15 (5/9, 1/1), Prelevic 12 (3/4, 2/2), Carera 2 (1/4), Pata- 
voukas N.e., Ravaglia 7 (1/1,1/1) - Allenatore: Bucci 

violareggio Calabria: Santoro 7 (1/3, 0/1), Oliver 34 
(12/18,1/2), Avenia 18 (4/7, 2/5), Rizzo 1 (0/1), Tolotti 2 (1/2), 
Brown (0/2), Giuliani 6 (3/7, 0/1), Li Vecchi 2 (1/3), Rajola 3 
(0/1), Di Mauro N.e. - Allenatore: Gebbia 
arbitri : Pasetto e Loguzzo 


C A M LIONATO CADETTI 


GARA: KINDER/SAN MAMOLO BO 
FASE: IO 8 GIORNATA 
DATA: 17/1/1997 

CAMPO : PAL. VIRTUS-BOLOGNA 

RISULTATO FINALE: 

KINDER 97/SAN MAMOLO BO 76 (42-38) 

Kinder: Azzi 6, Ruini 27, Bonvicini 8, Pipitene 12, Maiani, Gon¬ 
zo 15, Ress 19, Castellari 10, Baschieri, Missoni. 

Allenatore: Nadalini 

sanmamolo : Bertacchi 2, Cavicchi 2, Saccaro 3, Carroli 8, 
Golinelli 4, Brunelli 17, Ferri 11, Palmieri 7, Manaresi 12, Pa¬ 
squali 10, Parpanesi. 

Allenatore: Espa. 

L arbitri: Saraceni (Zola Predosa) e Lelli (Pianoro) 
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CAMPIONATO JUNfORES 


GARA: PALL. BUDRIO/KINDER BOLOGNA 
FASE: GIORNATA I 8 -7 a RIT. 

DATA 13/1/1997 

CAMPO : PALASPORT DI BUDRIO 

RISULTATO FINALE: PALL. BUDRIO59/KINDER BO97 (31-53) 

Kinder: Bertolazzi 16, Magagni 9, Espa 13, Cupello 14, 
Gonzo 6, Ress 8, Pappalardo 27, Pipitene 4, Azzi. 

Allenatori: Nadalini e Baccolini 

pall. budriO: Nardi, Brighenti 10, Burnelli 6, Tassi 20, Sel- 
leri 6, Zacchiroli 2, Zucchini 13, Ravasini, Sabattino 2, Armaro- 
li. Allenatore: Albonico 

arbitri: Sinistro e Dal Rio 


CAMPIONATO ALLIEVI 


GARA: KINDER BO/BASKET CERVIA 
FASE: 1 8 GIORNATA 
DATA: 16/1/1997 

CAMPO : PAL. VIRTUS-BOLOGNA 

RISULTATO FINALE: 

KINDER BO 123/BASKET CERVIA 64 (63-37) 

Kinder: Orlich 3, Ferri 6, Bonvicini 19, Mazzotta 17, Pulvirenti 
14, Missoni 8, Corradini 4, Brkic 24, Sporri 6, Baschieri 22. 
Allenatore: Sanguettoli 

basket cervia: Benzi 5, Zanotti 6, Castorri 9, Martini, Zoli 
3, Soldini 5, Gasperoni 14, Natalini S. 7, Nunziatini 4, Berlati, 
Faso 2, Natalini W. 9. 

Allenatore: Lucaccini 

arbitri : Furia e Marchi 
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Jan Karski assistette agli orrori nel ghetto di Varsavia che riferì a Roosevelt senza successo 



Un bambinoaffamatoa Varsavia, nel 1938, in unafoto di Roman Vishniac 


«Vidi per primo l’Olocausto 
I Grandi non fecero nulla» 

Jan Karski, 82 anni, cattolico, era un giovane dipolomatico 
polacco quando fu «contrabbandato», stella di Davide sul 
bavero della giacca, nel Ghetto di Varsavia. Per primo vide 
la verità disumana dell’Olocausto e cercò di cambiare il 
corso della storia. Ma il presidente americano Roosevelt e il 
ministro degli Esteri britannico ascoltarono le sue parole e 
non fecero nulla. Torna a Berlino per offrire la sua testimo¬ 
nianza al Centrum Judaicum. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

PAOLO SOLDINI 


Figlia in coma da 15 anni 
Il padre vince 

battaglia per nuovo reparto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCO FERRARI 


È la terza volta che 
viene in Germania, 
ed ogni volta è ve¬ 
nuto con un nome diverso. Nel 
1935 era Jan Kozielewski e da gio¬ 
vane attaché in prova nel servizio 
diplomatico polacco assistette al 
congresso del partito nazista a No¬ 
rimberga. Kozielewski veniva da 
una famiglia cattolicissima, ma il 
rito pagano inscenato da Hitler e 
da Goebbels lo affascinò al punto, 
ricorda, di dispiacersi, per un mo¬ 
mento, di non appartenere alla 
«Herrenrasse», il popolo che si pre¬ 
parava a impadronirsi dell’Euro¬ 
pa. 

Tre nomi 

La seconda volta che venne in 
Germania si chiamava Witold Ku- 
charski e dentro di lui il fascino di 
Norimberga s’era mutato in un 
odio che non riusciva ad essere 
freddo. Era il ‘42 e Kucharski, diri¬ 
gente del movimento clandestino, 
faceva il corriere tra la Resistenza 
in Polonia e il governo polacco in 
esilio a Londra. Sul volto e sul cor¬ 
po aveva ancora le cicatrici lascia¬ 
te dai colpi con cui gli agenti della 
Gestapo, che lo avevano arrestato 
due anni prima e gli avevano tro¬ 
vato un microfilm addosso, aveva¬ 
no cercato di farlo confessare. Lui 
però si era tagliato le vene dei pol¬ 
si e poi, dall’ospedale, era riuscito 
a fuggire con l’aiuto della Resi¬ 
stenza. 

Ora, la terza volta, si chiama Jan 
Karski. E un vecchio signore ame¬ 
ricano di 82 anni, un professore in 
pensione che fuma una sigaretta 
dopo l’altra e che ha accettato con 
qualche esitazione l’invito al Cen¬ 
trum Judaicum di Berlino, dove 
stasera, con il suo accento che è ri¬ 
masto polacco, racconterà la sto¬ 
ria di una speranza, di una disillu¬ 
sione e di una grande occasione 
perduta. 

Karski ricorderà che Kucharski, 
ricorrendo all’arte diplomatica 
imparata da Kozielewski, ha avu¬ 
to, a suo modo, una parte impor¬ 
tante nella vicenda della guerra 
mondiale. Ha avuto la possibilità 
addirittura di cambiarne il corso, 
se qualcuno lo avesse ascoltato, 
perché lui sapeva, perché lui ave¬ 
va visto con i propri occhi la verità 
disumana dell’Olocausto. 

Ma né il presidente americano 
Franklin Delano Roosevelt, né il 
ministro degli Esteri britannico 
Anthony Eden (Churchill non 
aveva voluto neppure riceverlo) 
dettero seguito allo spaventoso 
racconto di quel polacco arrivato 
dall’inferno. Forse gli credettero, o 
forse no, come Felix Frankfurter, 
consigliere della Casa Bianca e 
primo giudice ebreo della Corte 
suprema, il quale, con brutale 
onestà, glielo disse: «Mi dispiace, 
ma proprio non le posso credere». 
Certo che, comunque, dalle rivela¬ 
zioni non trassero alcuna conse¬ 
guenza. 

Nell’Inferno 

Nel dibattito, che negli ultimi 
tempi si è riacceso, su quanto sa¬ 
pessero gli Alleati durante la guer¬ 
ra del genocidio che si stava com¬ 
piendo nell’Europa occupata dai 
nazisti, Karski porta pochi ele¬ 
menti nuovi: che i massimi diri¬ 
genti britannici e americani aves¬ 
sero, almeno dal ‘43, tutti gli stru¬ 
menti per sapere la verità sull’Olo¬ 
causto è un fatto storicamente or¬ 


mai certo. Ciò che c’è di diverso, e 
di sconvolgente, nella storia di 
Karski è il modo in cui lui, nella Po¬ 
lonia occupata, sperimentò di 
persona l’inferno del quale avreb¬ 
be dovuto portare testimonianza 
nelle cancellerie del mondo libe¬ 
ro. 

Dopo l’arresto, le torture e la fu¬ 
ga del ‘40, Karski-Kucharski era ri¬ 
masto in Polonia dove era diventa¬ 
to uno dei dirigenti della Resisten¬ 
za, ricercatissimo dai tedeschi, 
che a suo tempo come ritorsione 
per la sua fuga avevano ucciso 30 
civili. Nell’agosto del ‘42 si prepa¬ 
rava a intraprendere un lungo 
viaggio clandestino che, attraver¬ 
so Berlino, Bruxelles, Parigi, Ma¬ 
drid e Gibilterra lo avrebbe portato 
a Londra, dove avrebbe dovuto ri¬ 
ferire al governo polacco in esilio 
gli sviluppi della situazione in pa¬ 
tria. 


Un giorno fu avvicinato da Leon 
Feiner e Menachem Kirschen- 
baum, due capi del movimento 
clandestino ebraico, che gli rac¬ 
contarono quanto stava già acca¬ 
dendo nel ghetto di Varsavia e le 
notizie di deportazioni e uccisioni 
di massa che cominciavano a fil¬ 
trare dai campi di concentramen¬ 
to in Polonia e in Ucraina. 

Feiner e Kirschenbaum gli chie¬ 
sero di riferire le notizie a Londra e 
di chiedere agli alleati di organiz¬ 
zare trasmissioni e lanci di volanti¬ 
ni sulla Germania per informare i 
civili tedeschi di quanto i nazisti fa¬ 
cevano agli ebrei e, se possibile, 
bombardamenti mirati per rende¬ 
re più difficili le deportazioni. 

Per rendere più efficace la pro¬ 
pria richiesta i due esponenti del 
movimento clandestino un giorno 
chiedono a Karski se vuole vedere 
il ghetto di Varsavia dall’interno. 


Vestito di stracci, con la stella di 
Davide cucita sulla giacca, l’uomo 
viene «contrabbandato» dentro il 
ghetto una delle sere successive. Il 
racconto di quella visita è spaven¬ 
toso: Karski cammina tra i morti 
che non vengono più seppelliti 
perché le SS reclamano, sulle se¬ 
polture, una tassa che nessuno 
può pagare; vede gli uomini e le 
donne che si stendono nei riga¬ 
gnoli ad aspettare la morte per fa¬ 
me; le guardie della Hitlerjugend 
che si divertono a sparare alle fi¬ 
nestre, gridando di gioia quando 
colpiscono qualcuno. Eppure non 
è ancora abbastanza: qualche 
giorno dopo Feiner e Kirschen¬ 
baum gli procurano la divisa di un 
collaborazionista ucraino e lo ac¬ 
compagnano al campo di smista¬ 
mento di Izbica Lubelska. Non è 
un campo di sterminio, ma la sor¬ 
te riservata agli ebrei è atroce an¬ 
che qui. 

La calce sui vivi 

Karski vede cadaveri ficcati nei 
tombini, donne denutrite che cer¬ 
cano invano di allattare i neonati, 
giovani hitleriani che fanno il tiro a 
bersaglio con ebrei. Vede che i de¬ 
portati vengono caricati su un tre¬ 
no, morti, moribondi e vivi tutti in¬ 
sieme, e ammucchiati finché nel 
vagone non c’è più il minimo spa¬ 
zio. Poi viene chiusa la porta tra il 
rumore delle ossa che si spezzano 


e le grida di dolore. Nel vagone, in¬ 
fine, viene versata della calce: al 
contatto con le ferite aperte e i li¬ 
quidi organici la calce brucia e di¬ 
sinfetta, uccidendo insieme mi¬ 
crobi ed ebrei. 

Karski non regge e si sente ma¬ 
le. Quella scena la rivivrà, nei suoi 
incubi, milioni di volte, senza mai 
riuscire a parlarne neppure con la 
moglie Pola Nirenska, un’ebrea 
sposata in America negli anni ‘60. 
Solo trent’anni dopo troverà la for¬ 
za di farlo, davanti alla macchina 
da presa di Claude Lanzmann per 
il suo «Shoa». 

E con queste immagini nella te¬ 
sta che il polacco, il 28 luglio del 
’43, si presenta alla Casa Bianca 
per il colloquio personale che, do¬ 
po molte insistenze, Roosevelt gli 
ha concesso. Karski spera che il 
presidente americano si mostri 
più disponibile del ministro degli 
Esteri britannico che, in due diver¬ 
se occasioni cinque mesi prima, 
gli ha detto che Londra è già al 
corrente delle atrocità (in effetti i 
primi rapporti dei servizi segreti in¬ 
glesi sulle uccisioni di massa degli 
ebrei sono già del luglio ‘41 ) e che 
«la questione viene trattata da chi 
di dovere». 

Roosevelt, nota, Karski, è meno 
freddo e lo sta a sentire con atten¬ 
zione. Ma neppure gli americani 
faranno nulla per fermare l’Olo¬ 
causto. 


«Spero che quando 
compirò l’ultimo 
viaggio abbia la for¬ 
za di portare Cristina con me»: Ro¬ 
mano Magrini, 64 anni, era esaspe¬ 
rato dopo l’ennesimo Natale passa¬ 
to da solo accanto alla figlia trentu¬ 
nenne in coma di quindici anni. Non 
era, la sua, una protesta contro i ser¬ 
vizi sociali di Sarzana che offrono il 
massimo aiuto né contro i volontari 
che, comprensibilmente, si erano 
presi un giorno di distacco. La sua 
era l’amara constatazione delle diffi¬ 
coltà in cui vivono i cerebrolesi. «Og¬ 
gi ci sono io ad accudire Cristina, ma 
quando non ci sarò più, chi si ne oc¬ 
cuperà?» si chiedeva il padre. 

11 drammatico appello di Romano 
Magrini non è caduto nel vuoto. L’as¬ 
sessore regionale ligure alla sanità 
Franco Bertolani ha proposto, e la 
giunta ha accolto, l’istituzione pres¬ 
so l’ospedale San Martino di Genova 
di un reparto apposito per cerebro¬ 
lesi gravi. Il nuovo centro specialisti- 
co sorgerà nel padiglione 8 e rispon¬ 
derà alle richieste di molte famiglie 
liguri alle prese con congiunti in co¬ 
mavigile. 

Romano Magrini tira un sospiro di 
sollievo, ma non scende dal piedi¬ 
stallo della diffidenza. «Da tanto tem¬ 
po - spiega - inseguo la speranza e 
voglio vedere quello che sarà realiz¬ 
zato prima di dare un giudizio». Ma¬ 
grini non dimentica però che l’impe¬ 
gno della sua vita è diretto al recupe¬ 
ro della figlia: «Se pensano - aggiun¬ 
ge - di dar vita ad un semplice repar¬ 
to di lungodegenza, si sbagliano. Noi 
genitori abbiamo chiesto un centro 


Era entrata nella 
polizia, ma poi è 
stata licenziata ap¬ 
pena conclusa la sua «missione». 
Una agente di polizia che era stata 
una spogliarellista, e che aveva la¬ 
vorato come poliziotto per un’in¬ 
chiesta sulla corruzione nella poli¬ 
zia, raccogliendo prove sulle poco 
raccomandabili attività di venti 
colleghi coinvolti nei racket della 
prostituzione e della droga, è stata 
licenziata in tronco. Come se non 
bastasse, è seguito l’invito che a 
prostituirsi per poter ripagare i 
propri debiti. 

Kim Hollingsworth di trenta an¬ 
ni, ha fatto ricorso presso il tribu¬ 
nale delle relazioni industriali, e in 
due giorni di deposizione ha lan¬ 
ciato accuse sia contro la polizia 
che contro la commissione d’in¬ 
chiesta: «mentono - ha detto - ap¬ 
profittano della loro autorità per 
ogni sorta di fini disonesti». La gio¬ 
vane, che si ritiene «in pericolo di 


che sia attivo e che rivolga l’attenzio¬ 
ne al recupero deH’ammalato. Gli 
operatori, esattamente come noi, 
non devono rassegnarsi di fronte al¬ 
l’inattività degli degenti». 

In questi 15 anni, tra momenti di 
sconforto e momenti di luce, Magrini 
ha provveduto alla sopravvivenza 
della figlia, un impegno che negli ul¬ 
timi tempi, a causa della scomparsa 
della moglie, si è fatto per lui durissi¬ 
mo. «Le famiglie che hanno un cere¬ 
broleso in casa - aggiunge - sono la¬ 
sciate sole dallo Stato. Noi siamo a 
primi a non voler scaricare da casa i 
nostri congiunti, anzi, pensiamo che 
l’assistenza possa continuare a svi¬ 
lupparsi anche all’interno delle abi¬ 
tazioni. Ma lo Stato dovrebbe conce¬ 
dere maggiori aiuti a coloro che rie¬ 
scono a tenere i malati nelle mure 
domestiche senza ricorrere alle cure 
ospedaliere. La famiglie sono affran¬ 
te rispetto ad un problema che è im¬ 
mensamente più grande di loro». 

11 reparto entrarà in funzione en¬ 
tro giugno ed avrà a disposizione 
venti letti. Per far posto ai cerebrolesi 
dal padiglione 8 del San Martino se 
ne andrà via gradatamente un repar¬ 
to storico, quello dei lungodegenti. 
Magrini e gli altri genitori chiedono 
al San Martino non un angolo dove 
parcheggiare i malati, ma una strut¬ 
tura funzionale che contenga al suo 
interno fisioterapia, neurologia e 
anestesia. «Sono ammalati partico¬ 
lari - spiega - che hanno bisogno di 
attenzioni particolari. Dunque, noi 
famiglie dobbiamo avere un ruolo 
nell’avvio del reparto, dobbiamo 
cioè essere ascoltate». 


vita», aveva lavorato come prosti¬ 
tuta e come spogliarellista in «fe¬ 
sticciole» della polizia fino al 1995, 
quando realizzò l’ambizione della 
sua vita e fu ammessa nell’acca¬ 
demia di polizia. In seguito com¬ 
pletò il corso e si diplomò in modo 
brillante. 

Dopo aver denunciato un dete¬ 
ctive coinvolto nel racket della 
prostituzione, la Hollingsworth 
aveva accettato di collaborare con 
la commissione d’inchiesta, in¬ 
dossando microfoni e consenten¬ 
do l’installazione di videocamere 
nel suo appartamento. Appena fi¬ 
nita l’operazione, però, fu licen¬ 
ziata dalla polizia per non aver ri¬ 
velato il suo passato di prostituta 
nella domanda di ammissione. 
Un detective della commissione - 
ha detto la donna - le consigliò poi 
di lasciare Sydney sotto sua prote¬ 
zione, offrendosi di raccomandar¬ 
la a un’amica che gestisce un bor¬ 
dello ad Adelaide. 


Denuncia colleghi corrotti 
Poliziotta licenziata 
e «invitata» a prostituirsi 
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Cgil, Cisl e Uil richiamano in causa il governo 

Metalmeccanici, 
la Fiat «d piova» 

Ancora tantissimi scioperi 


«Governo, se ci sei ribatti un colpo». I sindacati tornano a 
chiedere all’esecutivo un «chiarimento» sulla politica dei 
redditi e una verifica rispetto agli impegni assunti per l’oc¬ 
cupazione. Ma il nodo più duro da sciogliere resta quello 
della vertenza dei metalmeccanici, rispetto alla quale non 
ci sono certezze. Tranne, forse, quella di un tentativo di di¬ 
videre Fiom, Firn e Uilm. Intanto continuano corposamen¬ 
te gli scioperi. 


EMANUELA RISARI 


Coop sociali 
Manifestazione 
a Bologna 
per il contratto 

I lavoratori delle cooperative socio- 
sanitarie-assistenziali-educative 
hanno manifestato per la prima 
volta in corteo, a Bologna, in 
occasione della giornata nazionale 
di sciopero proclamata da Cgil, Cisl 
e Uil per il rinnovo del contratto, 
scaduto da 21 mesi. Al comizio nella 
centralissima piazza Nettuno hanno 
partecipato alcune migliaia di 
addetti del settore delle 
cooperative sociali: tremila 
secondo la Questura, diecimila per 
la Funzione pubblica Cgil. Un 
successo che ha comunque 
superato ampiamente le 
aspettative, secondo la Cgil, 
«tenendo conto della 
frammentazione della categoria e 
dei servizi minimi indispensabili che 
vanno garantiti e che riguardano 
oltre la metà dei circa 60.000 soci e 
non soci». Le associazioni delle 
cooperative sociali offrono un 
aumento del 9%, a fronte di una 
richiesta sindacale dell’ 11,2%, tra 
aumento salariale (200.000 lire 
medie), reinquadramento del 
personale, più equo trattamento 
della malattia; «Un costo del tutto 
coerente - hanno rilevato Cgil, Cisl e 
Uil - con l’accordo del 23 luglio 
’93». 

Le associazioni di settore di Lega, 
Agci e Confcooperative (circa 2.900 
in Italia) sempre ieri hanno 
incontrato la stampa, per ribadire 
che le richieste sindacali, nella 
situazione attuale del settore, dove 
prevalgono «logiche di massimo 
ribasso da parte della committenza 
pubblica, se accettate finirebbero 
per provocare la chiusura di molte 
imprese cooperative, in un settore, 
quello dei servizi sociali, già a forte 
rischio di espulsione dal mercato». 


■i ROMA. Nessuna conferma uffi¬ 
ciale, naturalmente. Ma tutti lo san¬ 
no. 11 tentativo (più che atteso) di 
rompere il fronte sindacale nella ver¬ 
tenza dei metalmeccanici si è con¬ 
sumato fra sabato e domenica. Agito 
direttamente dalla Fiat. Oggetti della 
«proposta», esponenti di Firn e Uilm. 
Contenuto, un’«interpretazione» del¬ 
la proposta del governo sul contratto 
più o meno siffatta: proroga di sei 
mesi della vigenza contrattuale 
(cioè fino a gennaio ‘99) ; una tan¬ 
tum intorno alle 400mila lire; 160mi- 
la di aumento più il «resto» per arriva¬ 
re alle 200mila lire della proposta 
governativa «da definire» fra previ¬ 
denza integrativa ed Edr (insomma, 
salario «volatile»). Non è dato sapere 
il gradimento ottenuto fra gli interlo¬ 
cutori prescelti. È certo, invece, lo 
«sgradimento» della Fiom. 

Alla luce di questa sommaria rico¬ 
struzione non è comunque difficile 
interpretare la giornata piuttosto 
convulsa che si è consumata ieri nel¬ 
la sede della Cgil a corso d’Italia, do¬ 
ve inizialmente erano convocate le 
segreterie unitarie delle confedera¬ 
zioni, che si sono a breve «allargate» 
ai vertici dei metalmeccanici. E do¬ 
ve, a sorpresa, ha fatto addirittura la 
sua comparsa il direttore generale di 
Federmeccanica Michele Figurati. 
Come mai nella tana del lupo? Ri¬ 
sponde, durante la megaconferenza 
stampa serale, il segretario della 
Fiom Claudio Sabattini: «Figurati si è 
incontrato solo con me e Cesare Da¬ 
miano». Che vi siete detti? «I contenu¬ 


ti dell’incontro sono riservati. Non fa¬ 
te illazioni, non è successo niente di 
particolare». Raggiunto dall’agenzia 
stampa Adnkronos, Figurati com¬ 
menta curiosamente: «Si è trattato di 
un incontro privato... Comunque io 
lavoro sempre per fare il contratto. E 
poiché sono testardo, prima o poi ci 
riuscirò». Ma come? Se ha riproposto 
lo schema-Fiat, sicuramente non ha 
trovato buona accoglienza. E la 
Fiom certo non teme un ricorso tem¬ 
pestivo alla consultazione tra i lavo¬ 
ratori. 

Contratto cercasi 

Intanto, poiché le tentazioni sono 
sempre in agguato, le confederazio¬ 
ni provano a sbloccare l’ennesimo 
stallo. Cgil, Cisl e Uil chiedono al Go¬ 
verno un nuovo chiarimento rispetto 
alla proposta per il contratto dei me¬ 
talmeccanici e sulla politica dei red¬ 
diti. In più, vogliono anche certezze 
sugli impegni già assunti per l’occu¬ 
pazione. In attesa di essere convoca¬ 
ti da Prodi, rinviano sia gli esecutivi 
confederali già in calendario per ve¬ 
nerdì (e che dovevano pronunciarsi 
sullo sciopero generale), sia la ma¬ 
nifestazione per il lavoro in program¬ 
ma a Reggio Calabria. Bocce ferme, 
insomma. Anche se i metalmeccani¬ 
ci gli scioperi li continuano. 

Comunque, spiega il leader della 
Cgil Sergio Cofferati, il governo deve 
esplicitare le ragioni e la composi¬ 
zione della sua proposta per il con¬ 
tratto: «Solo così si potrà mettere fine 
allo stucchevole gioco delle parti tra 



Una manifestazionedei metalmeccanici 


Federmeccanica e Confindustria». 
Non basta, insomma, ribadire la vali¬ 
dità dell’accordo di luglio. Pessimisti 
su uno sblocco rapido della situazio¬ 
ne, i sindacalisti lavorano però per¬ 
ché anche questa settimana non si 
chiuda con un nulla di fatto. A do¬ 
manda D’Antoni precisa: «La sede 
della trattativa resta il ministero del 
Lavoro», ovviamente dopo il chiari¬ 
mento. Ma un’altra sede di intensi in¬ 
contri informali potrebbe essere, 
proprio venerdì, Bologna, dove Fe¬ 
dermeccanica terrà un convegno 
per il suo venticinquesimo com¬ 
pleanno, appuntamento program¬ 
mato con la presenza di molti sinda¬ 
calisti. 

E proprio da Bologna fa sentire la 
sua voce anche Bruno Trentini «L’ac¬ 
cordo di luglio - avverte- sta stretto a 
Federmeccanica e a Confindustria. 
Ma sta stretto anche ad un partito 
dell’inflazione, della svalutazione 
competitiva, della resistenza a Maa¬ 
stricht che si è espresso ampiamente 
nelle posizioni assunte dalla Fiat». 

Nelle fabbriche l’hanno capito da 


un bel po’. E ieri gli scioperi sono 
continuati in Lombardia, soprattutto 
nel gruppo Fiat (Iveco e Magneti Ma- 
relli), Ansaldo, Abb, Dalmine e Luc¬ 
chini. In settimana manifestazioni a 
Legnano, Milano, Pavia e Brescia e 
venerdì blocco delle portinerie. 

Scioperi «a far male» 

Sempre ieri, presidiata la 600 ope¬ 
rai della Fincantieri e delle aziende 
del molo Sud del porto l’Assindustria 
di Ancona, domani manifestazione 
a Jesi davanti ai cancelli della Fiat 
«New Holland». E scioperi anche in 
Piemonte: oggi, per il contratto e per 
il lavoro, si ferma l’Olivetti di Scarma- 
gno, mentre due ore e mezza di 
astensione dal lavoro sono in pro¬ 
gramma alle Carrozzerie e agli Enti 
Centrali, due ore a Rivalta e quattro 
al Centro Stili. Giovedì e venerdì toc¬ 
cherà invece a Mirafiori e a Rivalta, 
mentre già ieri mattina si sono bloc- 
catiper due ore la Meccanica di Mi¬ 
rafiori e per otto ore tutto l’Alto Cana- 
vese e gli stabilimenti Olivetti di San 
Bernardo e Leinì. 


L’ex gruppo Varasi aumenta il capitale 

Quattro offerte 
per Santavaleria 


MICHELE URBANO 


■ MILANO. Quattro pretendenti di 
buona famiglia per Santavaleria, la 
ex holding della famiglia Varasi, da 
ormai un anno controllata da un 
gruppo di banche creditrici che per 
presidente avevano scelto Salvatore 
Mancuso, già liquidatore del gruppo 
Gerolimich. 

Storia di un salvataggio 

Storia complicata di un salvatag¬ 
gio che in un giorno solo ha collezio¬ 
nato due annunci essenziali per il 
suo futuro. Il primo era firmato della 
Consob (Santavaleria, seppur so¬ 
spesa, è quotata in Borsa) e nella so¬ 
stanza affermava un principio: che 
le banche creditrici della Santavale¬ 
ria - le stesse che attraverso la Ida 
hanno assunto il controllo della fi¬ 
nanziaria del gruppo Varasi - non 
dovranno lanciare un’Opa. 11 moti¬ 
vo? Risposta: «L’intervento delle ban¬ 
che e degli altri creditori non è diret¬ 
to all’acquisizione del controllo ma 
piuttosto al recupero dei crediti van¬ 
tati attraverso un’azione di risana¬ 
mento». 11 secondo, invece, portava il 
timbro di Mancuso e il suo staff. Sì, 
sono quattro gli aspiranti, prudentis¬ 
simi, fidanzati: la Teknecomp (ex 
Olivetti, attualmente controllata dal¬ 
la Quattroduedue), il fondo Usa We- 
xford, la Basinvest (ex finanziaria 
del Banco di Sicilia) e la Finanziaria 
Fiduciaria di Credito (famiglia Met- 
tel). Oltre a questi - ha spiegato Man¬ 
cuso - la società sta vagliando «mani¬ 
festazioni di interesse» da parte di al¬ 
tri potenziali acquirenti, sul cui iden¬ 
tikit, però, si mantiene, almeno per 
ora, il top secret. Ovvio, una manife¬ 
stazione d’interesse che qualunque 
sarà l’esito è una iniezione di fiducia 
per il gruppo impegnato in un diffici¬ 
le piano di risanamento. Nei salotti 
della buona finanza è il racconto di 
un drammatico «flop» ormai senza 
segreti. Tutto nasce da un buco nei 
bilanci profondo 407 miliardi che fa¬ 
ceva il paio con i circa 150 miliardi di 
patrimonio netto negativo della Fps, 
la società della famiglia Varasi che 
controllava Santavaleria. Una situa¬ 
zione prefallimentare che imponeva 
la mossa disperata dell’azzeramen¬ 
to del capitale con successiva ricosti¬ 
tuzione del capitale ordinario: ope¬ 
razione a cui, però, la Fps non pote¬ 
va partecipare per mancanza di sol¬ 


di. È a questo punto che le banche 
acquisivano il 100% della Ida a cui 
cedevano i crediti - e quelli di Santa¬ 
valeria medesima - nei confronti del¬ 
la Fps. Non solo. La Ida comprava 
anche i crediti vantati dalle banche 
nei confronti di Santavaleria e, con¬ 
temporaneamente, rastrellava i dirit¬ 
ti di opzione dell’aumento di capita¬ 
le Santavaleria, diventandone azio¬ 
nista di controllo al 95,74%. Inutile 
dire che le banche che controllano 
la Ida (ufficialmente ancora credito¬ 
ri pignoratizi ma in attesa dell’auto¬ 
rizzazione di Bankitalia per diventa¬ 
re a tutti gli effetti azionisti) sono tan¬ 
te e di prestigio. Qualche nome ec¬ 
cellente: Comit, Credit, Banca di Ro¬ 
ma, Banco di Napoli, Cassa di rispar¬ 
mio di Parma e Piacenza, Popolare 
di Bergamo, Ist Bank. Sventato, con 
la ricapitalizzazione della società, il 
rischio di fallimento il nuovo mana¬ 
gement si sta ora impegnando per la 
cessione in tempi brevi della finan¬ 
ziaria e delle sue controllate: princi¬ 
palmente il gruppo Max Mayer (250 
miliardi di fatturato), il gruppo Sedi- 
ver (450 miliardi) e la Bertram. Del 
resto le banche hanno dato un man¬ 
dato preciso: dismettere la parteci¬ 
pazione della Ida in Santavaleria per 
essere rimborsate. Ma il gioco ha la 
possibilità di riuscire solo a condizio¬ 
ne che Santavaleria venda al meglio 
per abbattere i suoi 270 miliardi di 
debiti. Non è a caso che il manage¬ 
ment si stia muovendo, contempo¬ 
raneamente, per la cessione sia del¬ 
la holding che delle sue controllate. 
Inevitabilmente, senza sapere quale 
delle operazioni andrà prima in por¬ 
to. 

Due dismissioni 

La parola d’ordine è quindi avanti 
con i piedi di piombo. Con qualche 
piccolo risultato già intascato come 
due modeste dismissioni: la vendita 
della spagnola Cross Tinturas e della 
portoghese Tintas Marilinas. Una 
strada che si continuerà a esplorare. 
E non solo per le aziende operative. 
La cessione della Santavaleria porte¬ 
rebbe, infatti, con l’uscita delle ban¬ 
che dal’azionariato, alla chiusura 
del salvataggio. Ma il nuovo azioni¬ 
sta dovrebbe offrire garanzie per il 
pagamento dei debiti della stessa 
Santavaleria. 


Guerra del latte, ora si tratta 

Prodi convoca gli allevatori: domani rincontro. Linate sbloccato 
Forcing di Dini e Pinto a Bruxelles per aumentare le quote 


FRANCESCO SARTIRANA 

Dopo giorni di assedio, un atti- 


Dopo 5 giorni d’assedio 
la rabbia non sbollisce 
«Tornare a casa? Ora no» 


ANGELO FACCINETTO 


mo di respiro per Milano. L’annun¬ 
cio tanto atteso dagli allevatori che 
da cinque giorni bloccano l’aropor- 
to di Linate è arrivato. Una nota uffi¬ 
ciale di palazzo Chigi della tarda 
mattinata informa che il presidente 
del consiglio Romano Prodi riceverà 
domani pomeriggio i rappresentanti 
dei «Cobas» del latte. «A condizione 
che cessino tutte le illegalità legate a 
tali manifestazioni su tutto il territo¬ 
rio nazionale» conclude la nota. 11 
blocco dell’aeroporto è stato tolto, 
ma gli allevatori, sempre numerosis¬ 
simi mantengono il blocco della 
strada Rivoltana e continuano a bi¬ 
vaccare tra l’Idroscalo e il Luna Park. 

«Il prefetto di Milano Roberto Sor¬ 
ge ci ha informato della disponibilità 
del presidente e quindiabbiamo tol¬ 
to il blocco - ha detto il portavoce de¬ 
gli allevatori Giovanni Robusti - ma il 
nostro lavoro è fare latte, non incon¬ 
trare Prodi. Da giorni chiediamo un 
tavolo di trattativa che verifichi in¬ 
nanzitutto la reale produzione dei 
nostri allevatori da cui si scoprirà che 
la quota nazionale non è stata supe¬ 
rata. Se i dati ci daranno invece torto 
nessuno si rifiuterà di pagare la mul¬ 
ta. Ma non abbiamo intenzione di 
sospendere la protesta durante la 
trattativa. Il blocco stradale con i trat¬ 
tori della strada Rivoltana continua». 
Gli allevatori chiedevano anche un 
preincontro tecnico, già stasera, al 
ministero, in modo da iniziare subito 
a lavorare sulle cifre con il sottose¬ 
gretario Roberto Borroni. Richiesta 
rivolta ieri pomeriggio al prefetto 
Sorge, ma non accordata per i tempi 
troppo stretti.. 

Nel frattempo a Bruxelles il mini¬ 


stro delle risorse agricole Michele 
Pinto e il titolare degli Esteri Lamber¬ 
to Dini, in costante contatto telefoni¬ 
co con Prodi, hanno ingaggiato un 
vero proprio forcing con la commis¬ 
sione europea alla ricerca di una so¬ 
luzione. La delegazione italiana ha 
avanzato la richiesta di aumentare di 
600/700 mila tonnellate le quote-lat¬ 
te assegnate all’Italia rispetto agli at¬ 
tuali 9 milioni di tonnellate. Al termi¬ 
ne dell’incontro con il presidente 
della commissione Jacques Santer, 
Dini ha sottolineato «l’enorme disa¬ 
gio» del settore lattiero per le multe 
comunitarie e ha affermato che il 
nostro Paese «paga oggi una situa¬ 
zione nata tanti anni fa, quando la 
mancata conoscenza dei livelli por- 
duttivi ci ha fatto partire da quote 
molto basse che è poi difficile farsi 
aumentare». Santer, ha aggiunto il ti¬ 
tolare della Farnesina, non ha potu¬ 
to non riconoscere lo squilibrio che 
si è verificato e l’anomala situazione 
in cui si trova l’Italia, unico paese 
dell’Unione le cui quote non per¬ 
mettono di soddisfare per oltre il 40% 
il proprio fabbisogno. «Ma sappiamo 
che non esiste una rapida soluzione 
da Bruxelles - ha concluso il ministro 
- le regole sono quelle che sono e bi¬ 
sogna rispettarle». Pinto, nel corso 
degli incontri con il commissario per 
l’agricoltura Franz Fischler e con il 
neopresidente di turno del consiglio 
dei ministri dell’agricoltura dell’u¬ 
nione, l’olandese Jozias Van Aar- 
stsen, ha sottolineato che il governo 
«ha fatto tutto il possibile per rispetta¬ 
re la normativa europea e lo confer¬ 
ma il fatto che se si fosse mosso in 
modo leggero e superficiale non si 
troverebbe in questa situazione». 


■ MILANO. «Una cosa è certa: non 
vado a casa fino a quando non avrò 
la sicurezza della quota di latte che 
potrò produrre da qui al duemila». 
Seduto a un tavolo del bar “Chalet 
Idropark”, diventato ormai una spe¬ 
cie di chiassosissimo saloon pada¬ 
no, R. di dubbi non ne ha. Il blocco è 
arrivato al suo quinto giorno. Giorni - 
e notti - di nebbia, di sole, di pioggia, 
di neve, passati nelle cabine dei su- 
pertrattori bloccati in tripla fila a 
bloccare la strada per l’aeroporto di 
Linate o sotto i tendoni di fortuna, 
accanto al fuoco, tra un vin bmlè e 
un piatto di salsicce. Ma per levare le 
tende e girare il trattore verso casa è 
necessario avere prima dei risultati 
concreti in mano. La rabbia, nono¬ 
stante il freddo, non sbollisce. 

C’è gente, qui, che deve pagare 
anche seicento, settecento milioni di 
multa. Qualcuno arriva anche a otto¬ 
cento. Al di là dell’entità delle multe 
però - ti dicono - in gioco per tutti c’è 
il futuro dell’attività, la possibilità di 
poter programmare. Per questo, a 
manifestare, c’è anche chi non deve 
tirar fuori nemmeno una lira. E per 
questo la prima cosa che chiedono è 
chiarezza. Quella che finora non c’è 
stata. Le quote - accusano - non solo 


sono insufficienti, ma vengono an¬ 
che comunicate ad annata agraria 
già conclusa, come è avvenuto lo 
scorso ottobre, cioè quando la fritta¬ 
ta è stata fatta e il latte prodotto non 
si può nascondere. Come cambiare 
le regole della briscola a partita finita 
e farti pagare perchè hai perso. Sem¬ 
pre che si abbia davvero perso, cioè 
prodotto di più del consentito. E poi 
gli allevatori vogliono sapere cosa 
accadrà dopo, quando, nel duemila, 
le quote - violate, acquistate a caro 
prezzo (110-120 milioni per poter 
produrre mille quintali) o rispettate 
che siano - non varranno più. E le 
aziende, per un verso o per l’altro, tra 
multe, investimenti e ridimensiona¬ 
menti si troveranno indebolite a reg¬ 
gere la sfida del mercato. 

«Vogliamo chiarezza» 

Ce l’hanno col governo, questi 
agricoltori del nord. Meglio, coi go¬ 
verni che si sono via via succeduti 
dai tempi di Filippo Maria Pandolfi. E 
con le associazioni di categoria. Con 
la loro mancanza di chiarezza, ap¬ 
punto. «I nostri sindacati, Coldiretti, 
Confcoltivatori, Unione agricoltori, 
ma Coldiretti soprattutto, - racconta¬ 
no accalcandosi attorno al tavolo, 



Un passeggero si avvia verso l’aeroporto di Milano Linate 


mentre R. spiega il meccanismo del¬ 
le quote - ci hanno sempre detto 
"mungete tranquillamente che le co¬ 
se poi alla fine le sistemeremo”. E 
noi siamo andati avanti, abbiamo 
munto. Poi, ad un tratto, ci hanno 
voltato le spalle. II nostro presidente 
ci ha detto: “avete voluto fare i furbi? 
adesso pagate”. Abbiamo dato trop¬ 
pa carta bianca». 

Cioè, faceva comodo e si sono fi¬ 
dati. Del resto, in tutta Italia, gli alle¬ 
vatori sono 105mila, ma i multati so¬ 
no 15mila. 11 dato sembra chiaro. Si¬ 
gnifica - almeno sembra - che le nor¬ 
me non erano poi di così difficile in¬ 
terpretazione e che chi le ha volute 
osservare lo ha potuto fare senza 
problemi. Ma loro ti spiegano che 
non è vero. Che quei 15mila multati 
sono tutti o quasi agricoltori della 
pianura padano-veneta, dove il latte 


si produce davvero. Segno che, dove 
se ne fa tanto, le quote te ne consen¬ 
tono poco. E, viceversa. Se non una 
palese ingiustizia, insomma, una 
scelta che si spiega solo con una cer¬ 
ta propensione clientelare. «In Lom¬ 
bardia, nella regione che è in testa 
alle classifiche per produzione di lat¬ 
te - spiega un giovanotto - ci ritrovia¬ 
mo con mucche che producono in 
media 60-70 quintali all’anno, calco¬ 
lati 56, mentre in Calabria i quintali 
sono 94. Di carta. Non arriviamo a 
nessuna conclusione, ma vorremmo 
sapere perchè». 

Che non si tirino però in ballo 
contrapposizioni di stampo leghista, 
ti raccomandano - e uno ti mostra, 
su un trattore, un tricolore grande 
come una casa - nè strumentalizza¬ 
zioni politiche. «Questi comitati sono 
davvero spontanei. Se tanta gente è 


qui a manifestare è perchè è dispe¬ 
rata». Anche se poi, ammettono, 
che è vero, l’iniziativa è partita da 
quelli della Lega. «Però l’adesione è 
stata del tutto spontanea e sponta¬ 
nea resta». E qualcuno si qualifica 
come “assolutamente indipenden¬ 
te”. Qualcuno come pidiessino. «Di 
Bossi non gliene frega niente a nes¬ 
suno. Anche se mi stupisce molto 
che qui, oltre al “senatur”, siano ve¬ 
nuti Formigoni del Cdu, La Russa e 
la Poli Bortone di An e nessun espo¬ 
nente della sinistra, eccetto il sotto- 
segretario Borroni, in veste fin trop¬ 
po ufficiale» - sottolinea un altro alle¬ 
vatore, pidiessino. 

Le quote di carta 

Non c’è molto interesse a parlar 
di politica, però. Le storie, invece, 
quelle personali - che poi sono quel¬ 
le delle aziende - escono con facili¬ 
tà. «Ho venti mucche - racconta un 
ragazzo biondo che giochicchia col 
cellulare -, produco mille quintali al¬ 
l’anno. In base alle quote assegnate, 
però, dovrei produrne solo 800. Per¬ 
chè? Perchè sono state conteggiate 
sulle capacità della mia azienda 
nell’83. Senza tener conto del fatto 
che allora si produceva meno e che, 
da allora, la genetica ha fatto grandi 
passi. Questo significa negare alle 
aziende la possibilità di svilupparsi». 
Adesso deve pagare una multa di 20 
milioni. 11 numero di capi lo ha già ri¬ 
dotto dall’anno scorso, ma di quel¬ 
l’aumento di produzione - dice - 
non può farne a meno: «Sto co¬ 
struendo una stalla nuova, con que¬ 
gli 800 quintali non riuscivo più a vi¬ 
vere. O trovo i soldi o vendo le vac¬ 
che e cambio mestiere». 

Un peccato, perchè nessuno, no¬ 
nostante tutto, si lamenta. Nemme¬ 
no del reddito. «Abbiamo 140 muc¬ 
che, siamo in sei, guadagnamo 200 
milioni all’anno,non invidiamo gli 
operai». Ma perchè il rischio, per 
mettersi in regola, è di smantellare, 
di ridurre le capacità produttive. Per 
poi ritrovarsi, quando le quote non 
ci saranno più, più deboli sul merca¬ 
to. E con la convinzione di aver pa¬ 
gato per eccedenze che in realtà 
non si sono mai verificate. A causa 
delle quote di carta. 
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Eltsin esce 
dall’ospedale 
Si riposerà 
nella dacia 

Il presidente russo Boris Eltsin ha 
lasciato ieri sera la Clinica centrale di 
Mosca dove era stato ricoverato l’8 
gennaio scorso per una polmonite 
bilaterale. Appena dimesso, Eltsin è 
stato accompagnato nella sua 
residenza di «Gorki 9», a una ventina di 
chilometri della capitale, dove si era 
già trasferito dopo la convalescenza 
seguita all’operazione al cuore del 5 
novembre. Seguirà un periodo di 
riposo. Ma le migliorate condizioni del 
presidente non fanno sciogliere le 
riserve sulla sua partecipazione agli 
imminenti impegni politici. La 
partecipazione del presidente russo 
Boris Eltsin al vertice Ue-Russia in 
calendario il 4 febbraio all’Aja «non è 
stata ancora confermata». Lo ha 
indicato ieri a Bruxelles il ministro 
degli esteri olandese Hans Van Mierlo, 
presidente di turno del Consiglio dei 
ministri dell’Ue. Van Mierlo lo ha detto 
rispondendo alla domanda di una 
giornalista nella conferenza stampa di 
conclusione della prima riunione dei 
ministri degli esteri svoltasi ieri sotto 
presidenza di turno olandese. Alla 
riunione, il ministro degli esteri 
italiano Lamberto Dini ha presentato 
una proposta sulla cosidetta 
«flessibilità» istituzionale, con 
meccanismi che permettano in futuro 
a coloro che intendono andare avanti 
neH’integrazione europea di farlo 
senza essere frenati da nessuno. 
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Il presidente russo Boris Eltsin 


Ansa 


Nato, Mosca punta i piedi 

Si tratta suH’allar£amento: militari nervosi 


Scattato il conto alla rovescia fra Nato e Russia: hanno sei 
mesi di tempo per mettersi d’accordo sull’allargamento 
dell’Alleanza a Est. L’incontro di ieri è servito a rilanciare la 
trattativa perché entrambi i contendenti vogliono ottenere 
dei risultati prima che in estate arrivino i nuovi partner del 
blocco. La Russia vuole tenere disarmati gli ex paesi-fratel¬ 
li; la Nato sostiene che non può. La flotta del mar Nero scri¬ 
ve a Eltsin: punta di nuovo i missili sulle capitali europee. 

_DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE_ 

MADDALENA TULANTI 


Le armi convenzionali della Nato e della Russia 


Soldati 


2.790.000 


Carri armati 

19.142 

Autoblinde 

29.822 

Cannoni 

18.286 

Elicotteri 

2.000 

Aerei 

6.662 
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Russia 

Soldati 1.450.000 



Carri armati 

6.400 

Autoblinde 

11.480 

Cannoni 

6.415 

Elicotteri 

890 


Aerei 


3.450 


■ MOSCA. Xavier Solana, segre¬ 
tario generale della Nato, e Evghe- 
nij Primakov, ministro degli esteri 
russo, da ieri hanno sei mesi di tem¬ 
po per trovare un accordo che non 
li spinga dietro un Muro un’altra 
volta. L’Alleanza del Nord Atlantico 
si allargherà in estate a tre nuovi 
partner, Polonia, Cechia e Unghe¬ 
ria, e questo non piace a Mosca. Ma 
nemmeno alla Nato piace che ai 
russi non piaccia. Finora se lo sono 
detti in tutte le salse però solo da 
ventiquattro ore è scattato il conto 
alla rovescia: basta parole, adesso 
si firmano i trattati. Ma ieri i due di¬ 
plomatici si sono limitati a segnala¬ 
re il tempo, a concordare gli orolo¬ 
gi. Dopo cinque ore di colloquio in 
una dacia dell’ex Kgb a Merescino, 
a una quarantina di chilometri a 
sud di Mosca, Solana e Primakov 
hanno fatto sapere al mondo che 
rincontro non ha prodotto nulla di 


concreto ma è stato «utile». «Benché 
- come recita il comunicato conclu¬ 
sivo del Mid, ministero esteri russo - 
su tutta una serie di questioni esi¬ 
stano approcci diversi». Tradotto in 
linguaggio normale vuol dire che le 
posizioni sono ancora lontane ma 
il seguito della dichiarazione lascia 
capire che adesso si fa sul serio. «Le 
discussioni proseguiranno e per 
questo è stato già preparato un ca¬ 
lendario». La conclusione del mes¬ 
saggio invece segnala che non si sa 
quale sarà l’esito finale degli incon¬ 
tri. «I lavori non saranno facili ma le 
parti cercheranno di conseguire il 
successo». Concludendo: siamo 
partiti da zero ma ce la vogliamo 
mettere tutta. Ma dove vuole arriva¬ 
re la Nato? E dove la Russia? L’Al¬ 
leanza vuole far ingoiare l’allarga¬ 
mento ai paesi dell’ex patto di Var¬ 
savia senza pagare pegno. Mosca, 
visto che non può impedire che lo 


«scandalo» avvenga, almeno vuole 
qualcosa in cambio. Due cose pre¬ 
cisamente. La prima è che sul suolo 
degli ex «fratelli» non siano posti ar¬ 
mamenti; la seconda è che sia rivi¬ 
sto il trattato delle armi convenzio¬ 
nali poiché esso, anche senza l’al¬ 
largamento dell’Alleanza, spariti 
l’Urss e il patto di Varsavia, è diven¬ 
tato particolarmente sfavorevole 
per la Russia. Su questa seconda ri¬ 
chiesta la Nato ha un alibi di ferro: il 
trattato non è stato firmato dall’Al¬ 
leanza ma dai singoli paesi, dun¬ 
que essa non può immischiarsi. Per 
quanto riguarda la condizione di 


tenere disarmati i nuovi paesi 
Atlantici, Bruxelles ha le mani lega¬ 
te dagli stessi neofiti, che vedono 
ancora una volta leso il loro diritto 
di autodifesa e di nuovo per colpa 
della Russia. Come si vede la tratta¬ 
tiva non è per niente semplice, So¬ 
lana e Primakov non hanno esage¬ 
rato. 

Il Cremlino è stato il primo a 
commentare a incontro ormai av¬ 
venuto. «Conoscete la posizione 
del presidente suH’allargamento 
della Nato - ha detto il portavoce di 
Eltsin, Yastrzhembskij - Adesso è il 
momento di arrivare a decisioni 


concrete e il primo passo è stato fat¬ 
to». Diffidenti i russi. Interrogati in 
un sondaggio del «Vziom», uno dei 
centri sociologici più noti di Mosca, 
la metà di 1600 persone ha risposto 
che era contraria all’adesione alla 
Nato delle ex repubbliche sovieti¬ 
che mentre il 41% ha risposto che 
era contro a quella dei paesi dell’ex 
patto di Varsavia. Spietati i militari. 
La flotta del mar Nero ieri è stata in 
subbuglio, tutti gli ufficiali, ammira¬ 
glio in testa, hanno firmato una let¬ 
tera indirizzata a Eltsin nella quale 
fra l’altro viene suggerito di puntare 
di nuovo i missili sulle capitali della 
Nato come ritorsione per la decisio¬ 
ne delFallargamento. «È l’unica 
reazione giusta», hanno scritto. 
Quanto alle forze politiche non ci 
può essere più distanza sull’argo¬ 
mento fra la destra e la sinistra. En¬ 
trambi i fronti sono allarmati ma se 
il partito di Yavlinskij, pensa che l’u¬ 
nica garanzia per la sicurezza della 
Russia è la sua adesione all’Allean¬ 
za; i comunisti ritengono che solo 
le ritorsioni, tipo la non-ratifica del 
trattato sulle armi nucleari, Start 11, 
può dare qualche risultato positivo 
per la Russia. Mentre lo Stato Mag¬ 
giore russo coglie l’occasione per 
battere cassa. Visto che le divisioni 
della Nato saliranno da 48 a 62 e 
che l’Alleanza avrà a disposizione 
altri 285 aerodromi, non c’è altro da 
fare che rilanciare il complesso mi¬ 
litare-industriale. 


Ricorso dei socialisti di Milosevic contro la decisione su Belgrado. Gli studenti pronti allo sciopero della fame 

«L’opposizione serba non ha vinto» 


I socialisti di Belgrado hanno presentato ricorso contro la 
decisione della Commissione elettorale che ha decretato la 
vittoria dell’opposizione nel consiglio municipale della ca¬ 
pitale. Gli uomini di Milosevic vogliono che quella decisio¬ 
ne venga dichiarata illegale. Probabilmente non l’otterran¬ 
no, ma potrebbero passare anche molte settimane prima 
di sapere cosa accadrà. Gli studenti, se la situazione non si 
sblocca, minacciano lo sciopero della fame. 


■I BELGRADO. Il partito socialista 
del presidente Slobodan Milosevic 
ha fatto appello alla magistratura 
ordinaria contro la decisione della 
commissione elettorale di Belgrado 
che la settimana scorsa ha attribui¬ 
to al cartello di opposizioni Zaje- 
dno la vittoria alle amministrative 
del 17 novembre anche nel consi¬ 
glio municipale della capitale. 

11 ricorso socialista, del quale ha 
dato notizia sabato l’avvocato Go- 
ran Draganic, uno dei legali di «Za- 
jedno», era atteso e conferma la vo¬ 


lontà del governo di non cedere al¬ 
le proteste che continuano da due 
mesi né alle pressioni internaziona¬ 
li perché riconosca la sua sconfitta 
alle elezioni municipali a Belgrado 
e in altre 13 città. Già una prima vol¬ 
ta, il verdetto della commissione fa¬ 
vorevole a «Zajedno» era stato ribal¬ 
tato dal Tribunale dopo un appello 
dei socialisti. Ma malgrado la deci¬ 
sione giudiziaria, l’organismo di 
controllo elettorale, a sorpresa, 
aveva confermato la ratifica della 
vittoria dell’opposizione. Il giudice 


Dragoljub Jankovic, presidente del¬ 
la Prima Corte Municipale di Bel¬ 
grado, ha spiegato che tecnica- 
mente il partito socialista non ha 
presentato un appello ma più pro¬ 
priamente una denuncia. Il ricorso, 
cioè, non chiede alla Corte di va¬ 
gliare il merito della decisione della 
commissione elettorale, ma sem¬ 
plicemente di dichiararla illegale. 11 
magistrato non ha voluto aggiunge¬ 
re altro, ma secondo gli esperti giu¬ 
ridici serbi un procedimento del ge¬ 
nere potrebbe durare settimane o 
anche mesi, assai più di quello di 
appello contro la decisione della 
commissione. La mossa di Milose¬ 
vic, in tal caso, sembrerebbe volta a 
guadagnare tempo più che al ten¬ 
tativo di ottenere una vittoria eletto¬ 
rale pervia giudiziaria. 

Mentre prosegue la battaglia sul 
piano legale, continuano le mani¬ 
festazioni di piazza. Dalla notte 
scorsa, circa 2.000 studenti fronteg¬ 
giano uno schieramento di polizia 
in tenuta antisommossa nel centro 
della capitale. Per tutta la notte, i 


giovani hanno cantato e ballato, 
lanciato palloncini colorati, svento¬ 
lato bandiere, ricevendo dai cittadi¬ 
ni cibo e bevande calde. 11 loro por¬ 
tavoce, Cedomir Jovanovic, ha det¬ 
to che sono decisi a restare in stra¬ 
da fino a quando la polizia non 
avrà smobilitato, ricorrendo anche 
allo sciopero della fame: «Staremo 
qui cinque minuti più di loro», ha af¬ 
fermato Jovanovic. Ogni due ore, 
gli agenti vengono sostituiti da col¬ 
leghi, e il cordone resta immobile. 
Gli studenti hanno anche eletto 
una «miss protesta», Boyana, 18 an¬ 
ni, che posa per fotografie davanti 
ai poliziotti. Il patriarca ortodosso 
Pavle è tornato a far sentire la sua 
voce a sostegno dei manifestanti e 
ha benedetto gli studenti.«Preghia- 
mo che Dio sia con noi. Dio vi be¬ 
nedica», ha detto il patriarca ai di¬ 
mostranti. 

Un’altra brutta notizia per «Zaje¬ 
dno» è arrivata dalla Corte Suprema 
che ha confermato l’annullamento 
delle elezioni a Sabac. Si tratta di 
una delle città dove secondo la mis¬ 


sione dell’Osce guidata dall’ex pre¬ 
mier spagnolo Felipe Gonzalez, 
l’opposizione aveva vinto le ammi¬ 
nistrative. La Corte Suprema ha rati¬ 
ficato il provvedimento con il quale 
la commissione elettorale aveva di¬ 
chiarato nullo il risultato sfavorevo¬ 
le al governo. 

1 ministri degli esteri dell’Unione 
Europea hanno ribadito ieri che il 
governo della Serbia e Montenegro 
deve accettare le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la sicurez¬ 
za e la cooperazione in Europa 
(Osce) circa il riconoscimento di 
tutti i successi conseguiti dalle forze 
d’opposizione nelle elezioni ammi¬ 
nistrative dello scorso novembre. Il 
ministro degli esteri francese Hervé 
de Charette ha detto al termine di 
una riunione dei Quindici a Bruxel¬ 
les che tale accettazione deve avve¬ 
nire «senza rinvìi e senza riserve», 
mentre il suo collega italiano Lam¬ 
berto Dini ha sottolineato che la de¬ 
cisione richiesta a Belgrado «è un 
primo passo fondamentale» senza 
il quale «null’altro può essere fatto». 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-UJIivo 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA, a 
partire dalla seduta antimeridiana di mercoledì 22 gennaio. 
L’Assemblea dei senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo è 
convocata per Martedì 21 gennaio alle ore 20,30. 


COMUNE DI POZZUOLI 

Fax: 081/804.60.04 - 804.60.13 

Pubblico incanto per la fornitura di arredi per gli Uffici di rappresentan¬ 
za del Sindaco e della Giunta modalità artt. 73 lett. C e 76 R.D. 827/24. 
Le offerte dovranno pervenire in plico racc.to e siglato entro le ore 
14.00 del quindicesimo giorno dalla pubblicazione del bando sul 
BURC. del 20-01-’97. 

L’apertura e l’aggiudicazione avverrà il giorno successivo alla suddetta 
scadenza con inizio alle ore 10.00. 

Il Barzio integrale potrà essere richiesto a mezzo fax all'Ufficio Contratti 
del Comune di Pozzuoli. 

Pozzuoli, lì 20-01-'97 
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Adriana, Stefania e Maurizio Campagnani 
ringraziano gli amici, i compagni e quanti 
hanno con noi condiviso questo difficile mo¬ 
mento per la perdita di 

FERNANDO 

Roma, 21 gennaio 1997 

La Società Italiana per il Gas rende rispettoso 
omaggio alla memoria del Sindaco 

GINO CESARONI 

ricordandone le grandi qualità di uomo e di 
amministratore. 

Roma, 21 gennaio 1997 


L’architetto Rolando Angeletti con i suoi col- 
laboratori esprime le più vive condoglianze 
ai famigliaridi 

GINO CESARONI 

esempio di costante impegno politico e mo¬ 
rale. 

Roma, 21 gennaio 1997 


Amedeo Fadda ricorda con afletto, nell’an¬ 
niversario della sua scomparsa, la nobile fi¬ 
gura dell'indimenticabile 

GAETANO LIPPOLIS 

(Il conte) 

le doti umane, l'impegno nel sociale, gli inse¬ 
gnamenti politici. 

Roma, 21 gennaio 1997 

li Segretario della Sinistra Giovanile regiona¬ 
le del Lazio, a nome suo e degli iscritti ricorda 
nel terzo anniversario della scomparsa il 
compagno 

GAETANO LIPPOLIS 
DI ROCCAGORGA 

maestro perle nuove generazioni. 

Roma, 21 gennaio 1997 

Tiziana, Nico e Vittorio ricordano il compa¬ 
gno 

ROMANO CICCARELLA 

nei 2“ anniversario della sua morte. 

Roma, 21 gennaio 1997 

Ifamiliaridelsen. 

CARLO FERMARIELLO 

desiderano ringraziare quanti sono stati loro 
vicini partecipando al grande dolore per 
l'improvvisa scomparsa del carissimo Carlo. 
Un vivo ringraziamento va ai rappresentanti 
delle istituzioni, delle forze politiche e sinda¬ 
cali, delle associazioni e della stampa. Un 
particolare, riconoscente ringraziamento i 
familiari di Carlo Fermariello rivolgono al 
personale medico e paramedico dell’Ospe¬ 
dale S. Giovanni diRomaedellaClinicaVilla 
del Sole di Napoli e a quanti altri, nei giorni 
della terribile malattia si sono stretti attorno a 
Carlo per alleviarne con competenza e con 
affetto le sofferenze delle ultime ore divita. 

Napoli, 21 gennaio 1997 


La Fisac/Cgil di Firenze e la Fisac/Cgil Regio¬ 
nale della Toscana ad un anno della scom¬ 
parsa del compagno 

LIBERO GUASTI 

rendono commosso omaggio alla sua figura 
di militante impegnato, di dirigente infatica¬ 
bile, esempio ancor oggi per tutti coloro i 
quali lo hanno seguito e amato. 

Firenze, 21 gennaio 1997 


La Federazione torinese del Pds annuncia 
con profondo dolore la perdita del compa¬ 
gno 

GIOVANNI MICHELETTO 

Partigiano combattente e organizzatore del¬ 
la lotta contro i nazifascisti, membro della 
Commissione interna dello stabilimento 
Lancia di Borgo San Paolo, dirigente autore¬ 
vole del Pei torinese. Con la morte del com¬ 
pagno Micheletto il Partito egli antifascisti to¬ 
rinesi perdono uno stimato e amato dirigen¬ 
te, sempre partecipe delle lotte dei lavoratori 
per la democrazia, la libertà e la giustizia so¬ 
ciale. Ai famigliari esprimiamo le più sentite 
condoglianze. 

Torino, 20 gennaio 1997 


È mancato all’affetto dei suoi cari il compa¬ 
gno 

GIOVANNI MICHELETTO 

licenziato dalla Lancia per rappresaglia sin¬ 
dacale. Lo annunciano con grande dolore la 
moglie Anna Maria, il figlio Renzo con Livia¬ 
na, il fratello Mario, la sorella Anna, icognati, 
nipoti e parenti tutti. Funerali in forma civile 
mercoledì 22 gennaio alle ore 10, partendo 
dall’abitazioneiviaNicomedeBianchi40.La 
famigliasottoscrive per l'Unità 

Torino, 21 gennaio 1997 


L’associazione licenziati per rappresaglia ed 
i licenziati della Lancia negli anni 50 profon¬ 
damente addolorati per la perdita di 

GIOVANNI MICHELETTO 

ex segretario della Commissione interna, 
esprimono alla famiglia le più sentite condo¬ 
glianze, e in sua memoria sottoscrivono per 
l'Unità 

Torino, 21 gennaio 1997 


1990 1997 

WLADIMIRO LERIS 

Asette anni dalla tua scomparsa i parenti ti ri¬ 
cordano sempre con affetto e con te ricorda¬ 
no 

ANGELO e LUIGI LERIS 

Milano, 21 gennaio 1997 
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Intesa Fs-sindacati. Il Comu sospende lo «sciopero della velocità» 

Sicurezza, accordo fatto 
I treni tornano a correre 

Sicurezza, l’accordo è fatto. Sindacati e Fs costituiranno 
due commissioni miste per verificare gli apparati di con¬ 
trollo e lo stato complessivo della rete. È stato così sospeso 
lo «sciopero della velocità» iniziato ieri - con successo se¬ 
condo il Comu, senza particolari conseguenze secondo le 
Fs - per protestare contro l’abbassamento dei livelli di sicu¬ 
rezza. Ma per i viaggiatori si preparano nuovi disagi, con 
agitazioni promosse da autonomi e agenzie di viaggio. 
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L'ultima spézahza 


Calabresi 
domani 
si decide 
su Sofri 

Domani la Corte di 
cassazione dovrebbe 
pronunciarsi per la terza 
volta sul processo per 
l’omicidio del 
commissario di polizia 
Luigi Calabresi, 
avvenuto nel maggio 
1972. In discussione c’è 
la conferma o 
l’annullamento del terzo 
processo d’appello che, 
l’il novembre 1995, si è 
concluso con la 
condanna a 22 anni di 
reclusione per Adriano 
Sofri, Ovidio Bompressi 
e Giorgio Pietrostefani, 
gli ex militanti di Lotta 
continua che il pentito 
Leonardo Marino (uscito 
di scena per 
prescrizione) ha 
indicato come 
responsabili del delitto. 
Seia Suprema corte 
dovesse confermare le 
condanne, peri tre 
imputati la pena 
diventerebbe definitiva 
e comporterebbe 
l’effettiva carcerazione. 
In caso di annullamento, 
invece, il fascicolo 
tornerebbe 
all’attenzione della 
Corte d’appello che 
dovrebbe celebrare il 
quarto processo di 
secondo grado. 


Nomadi tentano rapire bimbo 

Castelvoltumo, arrestate dopo la segnalazione 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO RICCIO 

CASTELVOLTURNO. Due noma- 


Automobilista 
perde la vita 
travolta da treno 
nel leccese 

Una donna ha perso la vita nel 
primo pomeriggio di ieri, in seguito 
allo scontro tra la vettura sulla quale 
viaggiava e un treno delle Ferrovie 
in concessione «Sud-Est». 
L’incidente è avvenuto alla periferia 
di Acquarica del Capo, lungo la linea 
Lecce-Leuca. In quel tratto il 
passaggio a livello è privo di sbarre 
ed è munito di segnalatori acustici e 
luminosi. 

La vittima, Maria Lucia Martina, una 
dietologa di 46 anni, di Casarano 
(Lecce), stava andando a fare 
un’ispezione nella mensa di una 
scuola materna di Acquarico del 
Capo. Era alla guida della sua auto, 
una Ford Fiesta, e ha attraversato i 
binari proprio mentre transitava 
l’automotrice. Il macchinista ha 
azionato la rapida ma non è riuscito 
a impedire lo scontro. La vettura è 
stata trascinata per circa 150 metri, 
quando sono sopraggiunti i 
soccorsi la donna era ormai già 
morta. Vigili del fuoco e carabinieri 
hanno estratto il corpo dall’auto, 
ridotta a una ammasso di rottami. 

Il passaggio a livello incustodito si 
trova a ridosso di una curva e il 
macchinista - secondo quanto è 
stato accertato - quando ha visto la 
vettura attraversare la strada ferrata 
non ha potuto far niente per evitare 
di travolgerla. L’incidente mortale è 
avvenuto poco prima delle 13. Sul 
posto, insieme ai carabinieri e ai 
vigili del fuoco, è intervenuto anche 
il sostituto procuratore presso la 
Pretura circondariale di Lecce, 
dottoressa Migone. 

Gli investigatori stanno cercando di 
stabilire se l'impianto acustico e 
luminoso del passaggio a livello 
fosse in funzione. Dai primi rilievi 
effetuati, sembra che il segnalatore 
acustico e luminoso fosse 
regolarmente funzionante. E 
probabilmente la vittima non li ha 
visti oppure se ne è accorta troppo 
tardi. Ma su questo aspetto della 
vicenda si attende l’esito della 
perizia. Ad occuparsene dovrà 
essere un tecnico che sarà 
incaricato dal magistrato. 


■i ROMA. È durato solo poche 
ore. I macchinisti del Comu hanno 
sospeso in serata lo «scioepro della 
velocità» iniziato nel primo pome¬ 
riggio grazie all’accordo raggiunto 
dopo un’intera giornata di trattative 
con le Fs. I sindacati dei ferrovieri 
hanno ottenuto la creazione di due 
commissioni miste che verifiche- 
ranno gli apparati di sicurezza e io 
stato della rete ferroviaria. Un’ulte¬ 
riore schiarita - dopo la revoca, de¬ 
cisa dopo un incontro con il mini¬ 
stro dei Trasporti, Claudio Burlan¬ 
do, dello sciopero di due giorni dei 
capistazione che sarebbe dovuto 
iniziare alle 21 di ieri - in una vicen¬ 
da tanto più inquietante perché al 
centro delle proteste e delle trattati¬ 
ve c’è il problema della sicurezza, 
balzato tragicamente in primo pia¬ 
no con il disastro del Pendolino che 
è costato la vita a due ferrovieri e ad 
altre sei persone. Sulle cause della 
sciagura di Piacenza non c’è anco¬ 
ra - in assenza del dato fondamen¬ 
tale sulla velocità del convoglio, an¬ 
cora coperto dal segreto istruttorio 
imposto dalla magistratura anche 
nei confronti delle commissioni 
d’inchiesta dei Trasporti e delle Fs - 
alcuna certezza. E intanto negli ulti¬ 
mi giorni si sono moltiplicati gli in¬ 
cidenti, fortunatamente assai meno 
tragici, ma sufficienti ad alimentare 
più di un dubbio sull’effettivo livello 
di sicurezza della rete italiana, riba¬ 
dito continuamente dalle Fs ma 
smentito dai ferrovieri, che punta¬ 
no il dito contro i tagli di personale 
e di fondi per la manutenzione. 

Iniziato nella mattinata - con 
qualche ora di anticipo nel tentati¬ 
vo proprio di evitare in extremis l’a¬ 
gitazione preannunciata dal Co¬ 
mu -, il confronto tra i vertici delle 
Fs e i principali sindacati del set¬ 
tore (Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltraspor- 
ti, Comu, Sma, Fisafs) si è con¬ 
cluso positivamente in serata do¬ 


po che un incontro tra la delega¬ 
zione dell’azienda e l’amministra¬ 
tore delegato delle Fs, Giancarlo 
Cimoli, ha dato il via libera allo 
scioglimento degli ultimi nodi, in 
particolare l’impegno a verificare 
su quali tratte sarà reintrodotto il 
doppio macchinista sui treni «leg¬ 
geri», quelli che non dispongono 
di automatismi di sicurezza. L’ac¬ 
cordo riguarda anche gli straordi¬ 
nari, che per il personale di mac¬ 
china saranno fortemente limitati, 
la revisione delle norme relative 
ai passaggi a livello e il divieto di 
far uscire dai depositi i locomoto¬ 
ri se non funziona l’apparato di 
ripetizione automatica installato 
a bordo. 

Raggiunto l’accordo, è stata su¬ 
bito sospesa l’agitazione dei mac¬ 
chinisti del Comu, che dalle 13.26 
(l’ora in cui, domenica 12 gen¬ 
naio, il Pendolino «Botticelli» è 
uscito dai binari all’imbocco del¬ 
la stazione di Piacenza) di ieri li¬ 
mitavano a 150 chilometri orari la 
velocità dei treni. Un’iniziativa sui 
cui effetti i pareri sono assai di¬ 
scordanti. Mentre i dirigenti del 
sindacato autonomo parlano di 
«eccezionali percentuali di ade¬ 
sione, a dimostrazione di quanto 
il problema sia reale e sentito 
dalla categoria e dall’opinione 
pubblica», e sostengono che i ri¬ 
tardi di Intercity e Pendolini sa¬ 
rebbero nell’ordine di una cin¬ 
quantina di minuti, le Ferrovie ga¬ 
rantiscono che l’agitazione dei 
macchinisti avrebbe provocato 
solo un ritardo medio di quindici- 
venti minuti per i convogli a più 
lunga percorrenza. Anche l’orolo¬ 
gio, evidentemente, è un’opinio¬ 
ne variabile a seconda delle con¬ 
venienze dell’una o dell’altra par¬ 
te. Ritardi più pesanti, fino a tre 
quarti d’ora, si sono in effetti regi¬ 
strati per alcuni Intercity in arrivo 


a Roma. Ma in questo caso - assi¬ 
curano le Fs - le cause sono «al¬ 
tre», anche se non meglio specifi¬ 
cate. Puntuali - nei limiti dei «soli¬ 
ti» ritardi - invece ovviamente i 
treni locali, che normalmente 
viaggiano a velocità ben al di sot¬ 
to dei 150 all’ora. 

L’iniziativa del Comu - che or¬ 
ganizza, secondo le cifre diffuse 
dalla Cisl, circa un terzo dei mac¬ 
chinisti - aveva incassato l’adesio¬ 
ne dei Cub dei ferrovieri, ma an¬ 
che la disapprovazione da alcuni 
altri sindacati. Il problema della 
sicurezza - sostiene per esempio 
la Uiltrasporti - «non può essere 
affrontato con soluzioni tampo¬ 
ne, sull’onda delFemotività del 
momento», mentre non vanno 
messe in atto «proteste che dan¬ 
neggiano anzitutto i lavoratori 
delle Ferrovie e la clientela più af¬ 
fezionata». Va più in là il segreta¬ 
rio confederale della Cisl Natale 
Forlani, che parla di «forma di lot¬ 
ta illegittima e controproducente 
ai fini dello stesso obiettivo di¬ 
chiarato: quello di voler maggiore 
sicurezza». Critico anche il re¬ 
sponsabile trasporti del Pds, Pao¬ 
lo Brutti: «Capisco bene - dice - le 
buone intenzioni che hanno ispi¬ 
rato iniziative per sensibilizzare 
sul tema della sicurezza, ma biso¬ 
gna stare attenti a non generare 
un inutile panico. Farlo potrebbe 
significare mettere una pietra 
tombale sulle Fs, che stanno ten¬ 
tando con fatica di uscire da una 
grave crisi», rischiando anche di 
«creare uno stato di allarme gene¬ 
rale per eventi che sembrano do¬ 
vuti più alla fatalità che ad altro». 

Se su un fronte si registrano 
ampie schiarite, comunque, su 
altri si annunciano nuovi disagi, 
anche se - avverte la Fit-Cisl - a 
volte lo scarso o scarsissimo se¬ 
guito delle organizzazioni che 
promuovono le agitazioni è tale 
che l’annuncio di uno sciopero 
provoca più danni dello sciopero 
stesso: è il caso dello sciopero 
promosso, tra domani e il 28 gen¬ 
naio, dalla Fisast-Cisal, che vor¬ 
rebbe ritardare di un’ora la par¬ 
tenza dei convogli. E lo stesso 
sindacato intende bloccare i tra¬ 
ghetti Fs Civitavecchia-Golfo 
Aranci da venerdì 24 a lunedì 27, 
mentre anche gli agenti di viaggio 
della Fiavet si preparano a prote¬ 
stare contro le Fs. 


di di origine slava sono state arresta¬ 
te dai carabinieri con l’accusa di 
aver tentato di rapire un bambino di 
3 anni. 11 fatto è accaduto l’altro ieri 
sul litorale di Castelvoltumo, in pro¬ 
vincia di Caserta. Le donne, Mevlju- 
da Thiri, di 33 anni, e Nevrije Aydula- 
hi, di 35, avrebbero preso per mano 
il piccolo, approfittando di un mo¬ 
mento di disattenzione del padre 
che si era recato in un negozio del 
mercatino rionale per fare acquisti. 

Quando l’uomo si è accorto della 
scomparsa del figlio, ha cominciato 
a chiamarlo a gran voce, anche per 
attirare l’attenzione di quanti si tro¬ 
vavano nella zona del mercato. Po¬ 


co dopo, alcuni passanti hanno visto 
il bambino che piangeva, il quale era 
tenuto per mano da una delle noma¬ 
di. Quando una massaia si è avvici¬ 
nata alle due donne, queste ultime 
sarebbero scappate via, lasciando il 
piccolo vicino ad una bancarella.e 
minuto dopo il bambino è stato fi¬ 
nalmente consegnato al padre. 

Si è trattato di un vero e proprio 
tentativo di rapimento o della psico- 
sa collettiva che, specialmente dopo 
la misteriosa sparizione della picco¬ 
la Angela Celentano (avvenuta l’e¬ 
state scorsa sul Monte Faito), si dif¬ 
fonde sempre più spesso quando ci 
sono di mezzo i nomadi? Proprio in 
questi giorni, a Napoli e in alcuni co¬ 


muni dell’hinterland, sono molto at¬ 
tivi i «comitati antinomadi». 

Secondo i carabinieri di Castelvol- 
turno, che hanno arrestato le due 
nomadi tre ore il fatto nel loro ac¬ 
campamento, in località «Destra del 
Volturno», a confermare il tentativo 
di rapimento del bambino ci sareb¬ 
bero le «numerose testimonianze» 
rese da due o tre massaie che erano 
nel mercatino rionale. Insomma, su 
questa brutta storia ci sarebbe solo il 
racconto di alcune persone «che 
hanno visto» da lontato il piccolo 
piangere, mentre era vicino alle due 
donne di origine slava. Nessuno, pe¬ 
rò, ha giurato di aver notato le noma¬ 
di (sono state chiuse nel carcere 
femminile di Arienzo, Caserta) 
prendere il bambino con la forza. 



Secondo gli esperti tra 36 ore. Ancora allarme valanghe 

Il ghiacciaio del Jorasses 
rischia di staccarsi presto 


m AOSTA. Continua l’emergen- 
za-valanghe in Valle d’Aosta, do¬ 
po sabato scorso sul massiccio del 
Bianco, a 3.500 metri di altitudine, 
un’impressionante massa di roc¬ 
cia si è staccata dallo sperone del¬ 
la Brenva, trascinando sulle piste 
della Val Veny migliaia di metri 
cubi di neve e di massi. Un fronte 
di valanga largo circa un chilome¬ 
tro che ha investito decine e deci¬ 
ne di sciatori, seppellendo due 
persone, il trentenne Matteo Sac¬ 
elli di Milano e un architetto di Bu¬ 
sto Arsizio, Cristian Marelli, di 27 
anni, i cui corpi non sono ancora 
stati ritrovati dalle squadre di ricer¬ 
ca. 

Imprevedibile 

Un evento imprevedibile ed as¬ 
solutamente non evitabile, secon¬ 


do l’amministrazione comunale 
di Courmayer, mentre sul fronte 
giudiziario, il pretore di Aosta ha 
già aperto un fascicolo per omici¬ 
dio colposo. Intanto, secondo le 
valutazioni degli esperti dell’Eth di 
Zurigo, l’istituto nivologico di Da¬ 
vos, che da un anno stanno tenen¬ 
do sotto controllo il ghiacciaio 
delle Grandes Jorasses, sul Mas¬ 
siccio del Monte Bianco, entro 48 
ore, cadrà una massa di 10 mila 
metri cubi di ghiaccio. 

Il ghiaccio si stacca 

Il distacco avverrà ad oltre 4 mi¬ 
la metri di altitudine tra le punte 
Wymper e Walker. Il movimento 
del seracco, ormai inclinato su un 
colatoio naturale che gira verso 
l’alta Val Ferret, hanno spiegato gli 
esperti, è stato accelerato dall’e¬ 


scursione termica e dall’enorme 
carico di neve caduto negli ultimi 
due giorni. L’informazione è stata 
data ieri sera a Courmayeur dal 
sindaco, Ferdinando Derriard, po¬ 
co prima che iniziasse la riunione 
della commissione sicurezza va¬ 
langhe. Il sindaco, nel dare comu¬ 
nicazione dell’imminente distac¬ 
co del seracco, confermato anche 
dai geologi e dai glaciologi valdo¬ 
stani che affiancano gli esperti 
dell’Eth, ha annunciato che non 
saranno prese ulteriori misure di 
emergenza, oltre a quelle già 
adottate il 14 gennaio, quando 
venne chiusa la pista della Val Fer¬ 
ret ed è quindi stato vietato l’ac¬ 
cesso alla valle dal punto più peri¬ 
coloso. Ieri, intanto, sono state al¬ 
lertate e allontanate le famiglie di 
tre abitazioni in pericolo. 


Ghiaccio-killer in Alto Adige 

Pullman di turisti belgi 
finisce nel burrone: 
un morto tra le lamiere 


VALERIA MANNA 


■ BOLZANO. La neve e il ghiaccio 
hanno teso ieri pomeriggio in Alto 
Adige una trappola mortale che 
solo per un caso non ha avuto 
conseguenze disastrose per un 
pullman di turisti belgi che torna¬ 
vano da una giornata sugli sci. 
Quarantadue, i passeggeri: uno 
dei quali è morto, mentre gli altri 
quarantuno sono rimasti feriti in 
modo non grave. Viaggiavano su 
un autobus, un vecchio mezzo 
olandese, che ieri intorno alle 17, 
stava affrontando le curve della 
Statale 621, che dal confine con 
l’Austria attraverso la Valle Aurina 
conduce in Alta Val Pusteria. Ad 
un tratto, poco prima di Campo 
Tures, l’autista del mezzo ha per¬ 
so il controllo. 

Il precipizio 

Il torpedone è precipitato nella 
ripida scarpata piombando sul 
torrente Aurina, dove si è rovescia¬ 
to. I passeggeri hanno vissuto mo¬ 
menti di terrore; l’autobus che 
scendeva in direzione di Campo 
Tures e della Val Pusteria, ha sbat¬ 
tuto prima contro il guardrail alla 
sua destra, poi è rimbalzato urtan¬ 
do contro la montagna. Infine, re¬ 
so ingovernabile dall’asfalto gela¬ 
to, si è incrinato sul fianco e, pie¬ 
gando il guardrail come fosse bur¬ 
ro, è rotolato fra le rocce del diru¬ 
po, fermandosi di schianto nel tor¬ 
rente. 


1 soccorsi sono scattati imme¬ 
diatamente perché un automobi¬ 
lista che seguiva il pullman ha as¬ 
sistito alla scena e ha dato l’allar¬ 
me col telefono cellulare. La cen¬ 
trale del 118 di Bolzano ha inviato 
sul posto mezzi dei vigili del fuoco, 
ambulanze, uomini della Prote¬ 
zione civile. Ma i soccorritori, pure 
esperti di incidenti su strade di 
montagna, hanno avuto bisogno 
dell’aiuto di uomini del soccorso 
alpino altoatesino per riuscire a 
raggiungere i feriti in fondo al bur¬ 
rone. Le operazione sono state re¬ 
se ancora più difficili dal buio e 
dalla strada ghiacciata che ha 
ostacolato l’afflusso dei mezzi di 
soccorso e la loro corsa verso l’o¬ 
spedale di Brunico, a una ventina 
di chilometri di distanza, dove so¬ 
no stati ricoverati molti dei feriti. 

L’ambulanza 

Anche un’ambulanza è rimasta 
vittima del ghiaccio: è sbandata e 
si è rovesciata, per fortuna senza 
gravissime conseguenze. 

Sul posto, per ricostruire la di¬ 
namica dell’incidente, sono anda¬ 
ti anche i carabinieri di Brunico. 
Da quanto è stato possibile accer¬ 
tare, la vittima è un turista che se¬ 
deva accanto all’autista, il quale 
invece si sarebbe salvato; ma fino 
a tarda sera il bilancio delle vittime 
è rimasto provvisorio: il pullman 
deve ancora essere rimosso. 


È in edicola il secondo cd-rom 
di 'Il cammino deM'uomo' 



Oltre due ore 
di racconto con 600 immagini 
fotografiche, 90 biografie di grandi artisti, 
150 opere in dettaglio, 3.000 notizie 
e un gioco interattivo 

Cd-rom+guida a sole L 30.000 

L'Unità iniziative editoriali 
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LA DOLCE VITA 

dì Federico Fallili 

SOSTIENE PEREIRA 


Due grandi film, 
due prove d’attore di uno 
dei più grandi interpreti 
del cinema italiano. 
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I programmi di oggi 


Martedì 21 gennaio 1997 


RAIUNO | 0 RAIDUE ^ RAIIT oc' RETE 4 


/)> ITALIA 1 


~4c CANALE 5 



M ATTINA 


6.30 TG 1. [5828421] 

6.45 unomattina. All'interno: 7 . 00 , 
7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 7.35 T§r - 
Ecancmia; 8.30, 9.30 Ttg 1 - 
Flash. [19021421] 

9.35 UN GIORNO IN PRETURA. 

Film commedia (Italia, 1953, 
b/n). Con Peppino De Filippo, 
Alberto Sordi. [7599976] 
n.15 verdemattina . All’interno: 

11.30 151. [1241529] 

12.30 TG 1 - FLASH. [27841] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. “La 
giovane fuorilegge”. [7743841] 


6.40 scanzonatissima. Program¬ 
ma musicale. [3498599] 

7.oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. [7608315] 

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA 
nera. Telefilm. [2799150] 

9.35 quando si ama. Teleroman¬ 
zo. [5981131] 

ìo.oo santa barbara. Teleroman¬ 
zo. [5269537] 

10.45 perché. Attualità. [4817841] 
n.oo medicina 33 . Rubrica. [34150] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [7962537] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [985686] 


8.30 s.o.s. per il deserto. Do¬ 
cumentario. [1006334] 

8.40 VITA DA STREGA. [2294421] 
9.05 LA CITTÀ DEI DIAMANTI. Film 
avventura (GB, 1949, b/n). Con 
David Farrar. [8599711] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
libero. Contenitore. All'inter¬ 
no: le professimi e i nestieri; 
Viaggio in Italia; EUcaf da; I - 
slam; Mondo 3; La macchina 
cinema; Media/Mente. [541266] 
12.00 TG 3 - OREDODICI . [69763] 
12.15 TELESOGNI . [7400315] 


6.40 colombo. Telefilm. [2440860] 

8.30 TG 4. [1008792] 

8.50 kassandra. Telenovela. Con 
Coraima Torres. [8588745] 

9.50 PESTE E CORNA. [3549995] 
10.00 zingara. Telenovela. [6082] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [1773] 
n.oo aroma de café. Telenovela. 

Con Guy Ecker. [2402] 
n.30 tg 4. [2538315] 

11.45 MILAGROS. Tn. [6347112] 

12.35 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. [7776179] 


6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: la piccola grande Nell. Te¬ 
lefilm; Sorridete con Ciao Ciao. 
Show; Giochiamo con Ciao 
Ciao. Show; La posta di Ciao 
CLao fettina. Show. [76384889] 
9.15 HIGHLANDER. Tf. [4674711] 
10.15 planet. (Replica). [7618624] 
10.20 magnum p.i. Telefilm. Con 
Tom Selleck. [7473518] 

11.30 MACGYVER . Tf. [5859082] 

12.25 STUDIO APERTO. [4123565] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [6051112] 

12.50 STUDIO SPORT. [542044] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [68260624] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Paridi in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [70562247] 
11.30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [251131] 


6.00 EURONEWS . [3825112] 

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Le 
notizie e i commenti sui fatti del 
giorno. [7298537] 

9.00 NATIONAL GEOGRAPHIC. 

Documentario. [6940976] 
n.oo ironside . Telefilm. Con Rai- 
mond Burr, Don Mitchell. 
[1037150] 

12.15 tmc NEWS. [7434228] 

12.20 quincy . Telefilm. Con Jack 
Klugman, Robert Ito. [3531315] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [44995] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7380841] 
14.05 MA CHE TI PASSA PER LA 
testa? Telefilm. [667247] 

15.00 IL MONDO DI QUARK. DOC. “Il 
canto delle foche”. [24650] 

15.45 solletico. Contenitore.All’in¬ 
terno: zroro. Telefilm. [3252402] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1406112] 

18.00 TG 1. [16599] 

18.10 ITALIA SERA. [257150] 

18.45 luna park. Gioco. Conduce 
Milly Cariucci. All’Interno: Che 
tempo fa. [3152402] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [2624] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [5711] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E domani. Rubrica. Con 
Paolo Limiti. All’interno: 15 2 - 
Flash. [7029353] 

16.30 cronaca in diretta. Airin- 
terno: Tg 2 - Flash. [1249529] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2718179] 

18.20 TGS - SPORTSERA. [2583624] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [398150] 
18.55 hunter. Telefilm. [546452] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [9387131] 


13.00 VIDEOSAPERE. [33247] 

14.00 TGR / TG 3. [9166191] 

14.50 TGR LEONARDO / TGR BELLI 
talia. [2795957] 

15.10 BLUE JEANS. Tf. [796518] 

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’Interno: Atletica leggera. 
Maratonina; Ciroo bianco; San 
Candido: snowboard; Montecar¬ 
lo: Rally mmdiale. [65686] 

17.00 GEO & GEO. [77421] 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9976] 

19.00 tg 3. [79228] 

19.35 tgr. Tg regionali. [295044] 


13.30 tg 4. [7179] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [8808] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [4075570] 

15.35 CHICAGO HOSPITAL. Film-Tv. 

(Replica). [6518421] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con Carlo Pistarino. [4211112] 

18.55 TG 4. 

- . - METEO. [91150] 

19.25 game boat. Gioco. Con Pietro 
Ubaldi. [2819334] 


13.00 CIAO CIAO. [278808] 

14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce 

Alessia Marcuzzi. [2518] 

15.00 baywatch . Telefilm. [45570] 
16.00 planet. Rubrica. [7063] 

16.30 bayside school. Telefilm. 
“Coppie al computer”. [7808] 

17.00 I RAGAZZI DELLA 3“ C. Tf. Con 
Fabrizio Bracconeri. [65334] 
18.00 primi baci. Tf. “La gloria”. Con 
Camille Raymond. [2353] 

18.30 STUDIO APERTO. [30727] 

18.50 STUDIO SPORT. [1350082] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Figli privilegiati”. [6518] 


13.00 TG 5. [95131] 

13.25 sgarbi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [1051402] 

13.40 BEAUTIFUL. [215599] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [1363976] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [37334] 

16.25 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [4975696] 

17.30 super vieta. Telefilm. [3082] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [99131] 
18.45 TIRA & MOLLA. GÌOCO. Con 
Paolo Bonolis. [9741792] 


13.20 TMC SPORT. [1024841] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [405334] 

14.15 LA PRINCIPESSA DI MENDO- 
za. Film storico (USA, 1954). 
Con Olivia De Havilland, Gilbert 
Roland. Regia di Terence 
Young. [6335808] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Conduce 

Luciano Rispoli. Con Rita Forte, 
Roberta Capua. [4300583] 

17.50 zap zap. [8149841] 

19.30 TMC NEWS. [27570] 

19.55 CHECK POINT 8. [110889] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [957] 

20.30 TG 1 - SPORT. [53421] 

20.35 il fatto. Con Enzo Biagi, A 
cura di Marco Varvello. Regia di 
Loris Mazzetti. [6303402] 

20.45 LA ZINGARA. GÌOCO. Conduce 

Cloris Brasca. [4791678] 

20.50 pinocchio. Attualità. Conduce 
Gad Lerner. Regia di Andrea 
Soldani. [13173150] 


20.30 TG 2 - 20,30. [63808] 

20.50 TURNER E IL "CASINARO". 

Film poliziesco (USA, 1989). 

Con Tom Hanks, Mere Winnin- 
gham. Regia di Roger Spotti- 
swoode. [577131] 

22.40 avvenimenti. Attualità.“Evita. 
La donna del secolo”. [9423112] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [353] 

20.30 chi l'ha visto? Conduce 
Giovanna Milella. A cura di Pao¬ 
la Fattori. [20624] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[81841] 

22.45 tgr. Tg regionali. [3170179] 
22.55 STORIE MALEDETTE. Attualità, 
“lo, Immacolata Cutolo”. A cura 
di Ida Bernardeschi. [8092599] 


20.40 TELEMANIA. GÌOCO. Conduce 
Mike Bongiorno con la parteci¬ 
pazione di Claudia Grego. 
[5724334] 


20.00 happy days. Telefilm. “Una 
foto che vale”. Con Ron Floward, 
Henry Winkler. [7889] 

20.30 moby dick. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. [38896605] 


20.00 TG 5. [9247] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [39353] 

20.50 miss a mister '97. Varietà. 

Conduce Gerry Scotti. [851605] 
22.45 TG 5. [7956060] 


20.20 TMC SPORT. [8549518] 

20.30 COMPAGNI DI SCUOLA. Film 
commedia (Italia, 1988). Con 
Carlo Verdone, Athina Cenci. 
Regia di Carlo Verdone. 
[7742266] 

22.50 TMC SERA. [8714547] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9421605] 

23.15 da uomo a uomo. Kermesse. 

Da Milano Collezioni. [230537] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [18209] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
tempo fa. [8953735] 

0.30 videosapere. “Cyborg - Visi¬ 
ta a Virtual City”. [7657174] 

1.45 CANZONI SS IMA. [5698803] 

3.10 vita da protagonisti. Sce¬ 
neggiato. [8537464] 

4.15 RITRATTO D'AUTORE. “I poeti: 
Attilio Bertolucci”. [9267919] 

4.45 separé. Musicale. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [6266] 

24.00 NEON-CINEMA. [99174] 

0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5820782] 

0.20 tgs - notte sport. Rubrica 
sportiva. [4668716] 

0.35 luci del varietà. Film com¬ 
media (Italia, 1950, b/n). Con 
Carla Del Poggio, Giulietta Masi¬ 
na, Peppino De Filippo. Regia di 
Federico Fellini. [6186984] 

2.05 TG 2 - NOTTE (R). [8058280] 

2.35 doc music club. Programma 
musicale. 


23.55 prima della prima. Pro¬ 
gramma musicale. All'interno: 
Madama Butterfly. Opera lirica 
di Giacomo Puccini. [4302995] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3 . [9451700] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [4547342] 

2.00 PROVE TECNICHE DI TRA¬ 
SMISSIONE . 


23.05 ciak. Rubrica. [8227228] 

23.30 LA CONVERSAZIONE. Film 
drammatico. Con Robert Duvall, 
Gene Hackman. Regia di F. 

Ford Coppola. [6034792] 

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2085919] 

2.05 IL FANTASMA INNAMORATO. 
Film. Con Bill Paterson. Regia di 
Anthony Minghella. [2663071] 
3.30 peste e corna. Attualità (Re¬ 
plica). [3763483] 

3.40 HARDCASTLE AND MCCOR- 
mick. Telefilm. 


23.15 TOMMYKNOCKERS, LE 

CREATURE DEL BUIO. Tele¬ 
film. [9785889] 

0.15 FATTI E MISFATTI. [3002716] 
0.20 Italia i sport. All’interno: 

Studio Sport. [5726975] 

1.20 PLANET. (R). [8180445] 

1.50 nero wolfe. Tf. [8664984] 
3.00 LA SCUOLA DELLA VIOLEN¬ 
TI. Film drammatico (GB, 

1966). Con Judy Geeson, Sid¬ 
ney Poitier. Regia di James Cla- 
vell. [7982613] 

5.00 magnum p.i. Tf. (Replica). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All’interno: i§ 5. [3204063] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [6201613] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [9897769] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [8860613] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [8941532] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [8942261] 

3.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica di media e... 


23.05 NON GUARDARMI: NON TI 
sento. Film farsesco (USA, 
1989). Con Gene Wilder, Ri¬ 
chard Pryor. Regia di Arthur Hil- 
ler. [4994247] 

1.20 TMC DOMANI. [1126919] 

1.40 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [5135808] 

3.30 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [1988613] 

3.40 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc" 

12.00 THE MIX. [2905605] 

14.15 HIT HIT. [3693547] 

15.30 HELP. [391957] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [205247] 

18.00 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [403131] 

18.40 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [3403315] 

19.15 CARTONI. [7127228] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [8325150] 

20.45 FLASH. [3274353] 
21.00 LA VERA STORIA 
DI ANNE JILLIAN. 
Film. Con Anne Jil- 
lian, Tony Lo Bianco. 
[457808] 

23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. [667063] 

24.00 FLASH. [948193] 
0.15 PLAYBOY' S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

14.00 INF. RBG. [837860] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7608228] 

16.50 SEGRETI DI FAMI¬ 
GLIA. Film. 

ANICA FLASH. 
[61749792] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [3417518] 

19.30 INF. RBG. [504995] 
20.00 TG ROSA. [501808] 

20.30 ATHENA E LE 7 SO¬ 
RELLE. Film. 

ANICA FLASH. 
[443605] 

22.30 INF. RBG. [580315] 
23.00 tg motori. Rubrica 

sportiva. [815228] 
23.05 guitar game. Mu¬ 
sicale. [9168150] 
23.20 L'AMANTE SCOMO¬ 
DA. Film drammatico 
(Italia, 1990). 

V.M. di 14 ami. 


Mia7 

8.oo auto a auto. Ru¬ 
brica. [865204] 

8.30 MATTINATA CON. . . 
Rubrica. [53982537] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 

mericana. Tele¬ 
film. [998570] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[399599] 

17.30 GIORNATA SERE¬ 
NA. [389808] 

18.30 SALTO NEL BUIO. 
Telefilm. [212537] 

19.00 ig. News. [2644889] 
20.40 CRAZY FOR YOU - 
PAZZO PER TE. 

Film commedia (U- 
SA, 1985). [607711] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [144841] 

23.20 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [6950537] 
23.45 AUTO & AUTO. 


Cinquestelle 

17.00 Austria. Documen¬ 
tario. [297228] 

17.30 LA VALLE DEI DI¬ 
NOSAURI. Telefilm. 
[290315] 

18.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI MR. 

monroe. Telefilm. 
[291044] 

18.30 LE SPIE. [370150] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[506353] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [503266] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
show. Conduce il pro¬ 
fessor Fabrizio T. 
Trecca. [445063] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Me 7T 

11.00 ROBIN HOOD JU¬ 
NIOR. Film. [6985082] 
13.00 PUÒ SUCCEDERE 
ANCHE A TE. Film 
commedia. [220995] 
15.00 SEPTEMBER. Film 
commedia. [700402] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Rubrica. [679247] 
19.00 THE O.J. SIMPSON 

story. Film biogra¬ 
fico. [6303439] 

20.40 SET. [3281518] 

21.00 L'USSARO SUL 

tetto. Film dram¬ 
matico. [7999131] 
22.55 SET SPECIALE 

"SUNDANCE FESTI¬ 
VAL". [2980112] 
23.15 AIRHEADS - UNA 
BAND DA LANCIA¬ 
RE. Film. [9991592] 
1.05 SCACCO AL RE NE¬ 
RO. Film. 


Tele +3 “ 

12.15 EGMONT OUVER¬ 
TURE OP. 84. L. van 
Beethoven. 

[3870266] 

12.25 SINFONIA N. 6 IN 
DO MAGGIORE. F. 
Schubert (R). 
[9481678] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [84306773] 

19.05 +3 NEWS. [8943063] 

19.10 SET ENTERTAIN¬ 
MENT. Rubrica di ar¬ 
te, cultura e spettaco¬ 
lo. [9589247] 

20.40 SET. [3276686] 

21.00 LA TRAVIATA. G. 
Verdi. [2569353] 

23.15 CONCERTO PER 
PIANOFORTE E OR¬ 
CHESTRA n. 24. Mo¬ 
zart. [261334] 

24.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11.30; 
12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 18.30; 19; 
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.34 Ieri al Parlamento. Le 
Commissioni Parlamentari; 6.47 
Rubrica; 7.32 Questione di soldi; 7.45 
L’oroscopo; 8.32 Radio anch’io ante¬ 
prima; 8.40 Golem; 9.07 Radio 
anch’io; 10.07 Radiouno Musica; 
10.35 Spazio aperto; Come vanno gli 
affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 Tecnologia e ricerca; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Cultura: Rubrica di 
arte; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15 
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e 
camion; 18.07 Express; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioHelpi; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.40 Zapping; 20.40 Radiouno 
Musica; 23.10 Le indimenticabili; 

23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma 
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi 
(Seconda parte). 2 ‘ parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Mina; 

12.50 Divertimento musicale per due 
corni; 14.00 In aria; 15.00 Hit Parade 
- Singoli; 15.35 Single; 16.35 Area 
cinquantuno; 17.10 Programma musi¬ 
cale; 18.00 Caterpillar; 20.02 
Masters; 21.02 Suoni e ultrasuoni; 

23.50 Panorama Parlamentare; 24.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

7.00 Voce’e notte; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre 2; 10.15 Terza pagi¬ 
na; 10.30 MattinoTre 3; 11.00 Pagine 


da... Libro e cinema; 11.15 
MattinoTre 4; La serva padrona; 
11.55 II piacere del testo; 12.00 
MattinoTre 5; 12.30 Indovina chi 
viene a pranzo? 2 a parte; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi d’inverno; 
19.02 Hollywood Party; 19.45 La voce 
dei vinti; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Rumori mediterra¬ 
nei. Furio Di Castri Wooden You; 
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Anche sul piccolo scherno 
esplode la febbre da Totogol 

VINCENTE: 


Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.16). a518.000 


PIAZZATI: 

Stranamore (Canale 5, ore 20.38). 8.052.000 

Domenica In (Raiuno. ore 18.59). 7.122.000 

Linea Verde II parte (Raiuno. ore 12.48). 6.740.000 

Tgl Sport (Raiuno, ore 20.33).6.689.000 

La Principessa Sissi (Raiuno. ore 20.50). 5.648.000 


Stranamore, il varietà condotto da Alberto Casta¬ 
gna, nella puntata in onda domenica sera su Ca¬ 
nale 5 è stato seguito da 8 milioni 52 mila tele- 
spettatori pari ad una share del 31.40%. Il pro¬ 
gramma ha fatto meglio, nella stessa fascia oraria, del film La 
principessa Sissi, in programma su Raiuno, seguito da 5 mi¬ 
lioni 648 mila telespettatori, mentre su Raidue il film II codice 
del silenzio ha avuto 3 milioni 800 mila telespettatori. Ancora 
un film su Raitre: Non parlo più, ha raccolto 2 milioni 540 mi¬ 
la spettatori, mentre su Italia 1, il film II commissario Gatto è 
stato seguito da 2 milioni 193 mila spettatori. La domenica 
pomeriggio continua ad essere appannaggio delle reti Rai 
grazie a Domenica In e Quelli che il calcio. La trasmissione 
condotta da Mara Venier su Raiuno ha avuto 4 milioni 478 
mila spettatori nella prima parte, e ha registrato un ascolto di 
ben 7 milioni 122 mila telespettatori nella seconda parte. Ol¬ 
tre cinque milioni di telespettatori hanno invece seguito su 
Raitre Quelli che il calcio. La febbre da totogol ha ottenuto in¬ 
collati alle poltrone 8 milioni 518 mila telespettatori (43.73 di 
share) per seguire Novantesimo Minuto su Raiuno. 


PLANET ITALIA 1.16 

Si apre con un’intervista a Claudio Lippi, che racconterà i 
suoi trascorsi di rappresentante di birra e di cantante. Di 
scommesse di cavalli parlerà invece Vittorio Feltri, 
direttore de II Giornale e appassionato scommettitore. 
Chiude un servizio di Stefano Gallarmi sulle iniziative 
avviate dal manicomio Paolo Pini di Milano per il 
recupero e il reiserimento in società dei suoi pazienti. 

MOBY DICK ITALIA 1.20.30 

Puntata mensile del martedì dedicata allo sciopero dei 
produttori di latte. Gli allevatori hanno ragione oppure 
no? Ne parlano il sottosegretario all’agricoltura Roberto 
Borroni, la paralmentare Adriana Poli Bortone il 
presidente della Coldiretti Paolo Micolini. 

TELEMANIA RETEQUATTRO. 20.40 

Sarà Sabina Ciuffini l’ospite d’onore del programma di 
Mike dedicato ai quiz sulla tv: la sua valletta storica di 
molti anni fa. Nello spazio musicale canterà Amii Stewart, 
mentre Heather Parisi sarà la protagonista della 
«domande a sorpresa». 

PINOCCHIO RAIUNO. 20.50 

Anche Gad Lerner non ha resistito alla tentazione e 
dedica la puntata di stasera all’«incognita» Di Pietro: 
perché l’ex magistrato è caduto in disgrazia e con lui è 
arrivata la sconfitta di Mani Pulite? Ne discuteranno anche 
il leader di An Gianfranco Fini, il portavoce dei Verdi Luigi 
Manconi e l’avvocato Giuseppe Lucibello. In scaletta 
collegamenti con il banchiere Pierfrancesco Pacini 
Battaglia e il magistrato Carlo Nordio. 

INDOVINA CHI VIENE... RADIOTRE 12.30 

In onda questa settimana La vita assassina di Melania 
Mazzucco, con Ida Meda, Anna Radici e Claudio 
Parachinetto. La commedia racconta la storia di 
Fiamma e dell’incontro con la figlia Jessica. 



Caro fantasma, 
fammi vivere in pace 


2.05 FANTASMA INNAMORATO 

Regia di Anthony Minghella con Juliet Stevenson, Alan Rickman e 
Michael Maloney. Gran Bretagna (1990). 101 minuti. 

RETEQUATTRO 

Quando si dice il caso. Anthony Minghella si aggiudica un 
Golden Globe con The English Patient, e Retequattro manda 
in onda a tardissima ora un suo film del 1990 (vinse il 
MystFest) ribattezzato Fantasma innamorato. In originale 
Truly, Madly, Deeply, il film racconta la tribolata esistenza di 
una giovane donna, Jamie, che non riesce a rassegnarsi alla 
scomparsa dell’amato marito violoncellista. Evocato più di 
una notte, il musicista si materializza, ma nel frattempo 
Jamie si è innamorata di un altro. Difficile convivenza... 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 COMPAGNI DI SCUOLA 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Eleonora Giorgi, Chri¬ 
stian De Sica. Italia (1988). 118 minuti. 

Un grande freddo all’italiana: un gruppo di ex stu¬ 
denti si ritrovano a quindici anni dal diploma. Aspira¬ 
zioni arenate, malinconie, invidie per un affresco ge¬ 
nerazionale ben distribuito ma non altrettanto cali¬ 
brato come qualità. 

TELEMONTECARLO _ 

20.50 TURNER E IL «CASINARO» 

Regia di Roger Spottiswoods, con Tom Hanks, Mare Winningham, 
Craig T. Nelson. Usa (1989). 100 minuti. 

Un uomo e il suo cane, o meglio un poliziotto e un 
cane che lo «adotta» per fargli trovare l’assassino dei 
suo padrone. L’inizio è travolgente. A lungo andare, 
nonostante l’impegno di Tom Hanks, però la storia si 
sbrodola. 

RAIDUE _ 

23.05 NON GUARDARMI: NON TI SENTO 

Regia di Arthur Hiller, con Gene Wilder, Richard Pryor, Joan Severan- 
ce. Usa (1989). 110 minuti. 

Dave è un uomo tranquillo, il suo amico Wally, al 
contrario, è irascibile, ma la coppia va d’accordo e si 
aiuta a vicenda. L’uno è sordo, infatti, e l’altro è cie¬ 
co. I guai cominciano il giorno che assistono a un 
omicidio... Umorismo discontinuo ma con qualche 
sequenza esilarante. 

TELEMONTECARLO _ 

23.30 LA CONVERSAZIONE 

Regia di Francis Coppola, con Gene Hackman, John Cazale, Frede¬ 
rick Forrest. Usa (1973). 115 minuti. 

Un detective intercetta le telefonate di una coppietta 
di amanti su incarico del marito di lei. Ma a un certo 
punto sospetta che qualcosa di grave stia accadendo 
e interviente. Atmosfere tese e paranoidiche mesco¬ 
lano umori psicologici e situazioni. Grandissimo Ha¬ 
ckman. 

RETEQUATTRO 
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Con Magrelli 
al via i corsi 
di scrittura 
creativa 

Si può imparare a scrivere romanzi, 
racconti o sceneggiature? Oppure è 
solo questione di talento, un talento 
quasi naturale, da «affinare»? Chissà. 
In ogni caso, la singolare avventura 
della scrittura creativa ha regole e 
stili precisi, una vera e propria teoria 
&tecnica di cui gli aspiranti scrittori 
possono impadronirsi studiando. Èd 
è questo l’obiettivo del seminario di 
«Teoria etecnica della scrittura 
creativa» nato dalla collaborazione 
tra il dipartimento di studi linguistici 
e letterari della «La Sapienza» e la 
rivista «Omero», di cui domani 
prende avvio la terza edizione presso 
la «John Cabot University» di Roma. 

I seminari sono nati nel 1994 dalla 
collaborazione tra la rivista e il 
professorTullio De Mauro, con lo 
scopo di aprire un dibattito su un 
tema - quello della scrittura creativa - 
che negli ultimi anni ha suscitato 
interesse e curiosità sia nel mondo 
universitario che culturale. 

E dopo aver affrontato prima il 
processo di elaborazione narrativa in 
relazione al ricordo, poi il rapporto 
tra memoria e scrittura, quest’anno 
l’attenzione è rivolta alle relazioni 
esistenti tra processo di lettura e 
scrittura di un testo narrativo. Allo 
scopo, sono stati attivati due 
«laboratori di scrittura» destinati agli 
studenti di lettere e filosofia, e uno 
stage di lettura a cura della Lega 
italiana di improvvisazione teatrale. 
Quest’anno, poi, l’iniziativa vede 
anche la collaborazione della John 
Cabot University, mentre i laboratori 
e i seminari saranno curati da Annio 
Gioacchino Stasi e Pietro Pedace, 
con la collaborazione di Francesco 
De Renzo. 

Gli incontri - aperti a tutti - a cui 
parteciperanno scrittori e studiosi, 
saranno inaugurati da Valerio 
Magrelli il 22 gennaio alle 18 presso 
l’aula magna dell’università Cabot. 
Saranno presenti per l’occasione 
Tullio De Mauro e Michael E. Good, 
rettore della John Cabot University. 
Seguirà il 28 gennaio un seminario 
con Marino Sinibaldi e, il 25 
febbraio, con Pietro Montani (ospiti 
della aula III di Lettere alla 
«Sapienza»). Da marzo a maggio, 
invece, toccherà a Francesca 
Sanvitale, Massimo Fagioli, Tiziano 
Scarpa, Remo Bodei, Giulio Mozzi. 
Per informazioni si può telefonare al 
5809990. 


Novità Internet 

Solidarietà 
in città 
via modem 

■ È stata inaugurata in Campido¬ 
glio «Solidarietà on line», la prima 
borsa telematica dello scambio del¬ 
la solidarietà su Internet. Si tratta di 
un servizio senza scopo di lucro, rea¬ 
lizzato dal consorzio Cooptecnical, 
con il contributo deH’Unione euro¬ 
pea e il patrocinio del comune di Ro¬ 
ma, e si pone l’obiettivo di mettere in 
collegamento richieste e proposte di 
solidarietà, attraverso un sistema te¬ 
lematico di monitoraggio dell’offerta 
privata di solidarietà singola e collet¬ 
tiva. «È una scommessa - ha detto il 
presidente del consorzio Cooptecni¬ 
cal, Vanni Rinaldi- far sì che le po- 
tenzalità offerte dalle nuove tecnolo¬ 
gie incontrino non solo il business, 
ma anche il sociale e i suoi valori». 
Per accedere al servizio basterà col¬ 
legarsi a Internet (WWW. coopt. it/ 
solidarietà) e si potranno visitare i 
progetti gestiti, in Italia e all’estero, 
dalle organizzazioni di volontariato 
e conoscere i loro bisogni in termini 
di lavoro volontariato e di beni. Al 
momento, sul sito Internet di «Solida¬ 
rietà on line», sono già disponibili 17 
progetti. Tra questi, quello della Ca- 
ritas, che è alla ricerca di occhiali e 
strumenti per la misurazione della 
vista e quello della Comunità di San- 
t’Egidio di Roma, che cerca vestiti, 
scarpe e materiali didattico.. «Chiun¬ 
que voglia aiutare queste associazio¬ 
ni - ha spiegato il presidente del con¬ 
sorzio promotore del progetto, Van¬ 
ni Rinaldi - dopo essersi collegato a 
Internet, non dovrà far altro che 
riempire una scheda elettronica, 
nella quale fornire riservatamente 
tutti gli elementi della propria offer¬ 
ta, che potranno essere letti solo ed 
esclusivamente dal destinatario pre¬ 
scelto». «Solidarietà on line - ha detto 
l’assessore alle politiche sociali del 
Comune, Amedeo Piva - è uno stru¬ 
mento che a differenza di Telethon, 
è in grado di creare una rete di inte¬ 
ressi che durano nel tempo». 



Un momento dello spettacolo «Cardio gay», in scena al teatro La Cometa. Accanto, GiuseppeSinopoli 


Trionfo all’Auditorio di Santa Cecilia 

Sinopoli e Ughi 
i «convergenti» 



Al Teatro della Comunità «Cardio-gay», il nuovo spettacolo di Giancarlo Sepe 

Gay alla lente d’ingrandimento 


KATIA IPPASO 


■ Settanta minuti di batticuore, 
con la testa che frulla pensieri a raffi¬ 
ca. Cardio gay (in scena alla Co¬ 
munità fino a domani, e poi in car¬ 
tellone a marzo) non è certo uno 
spettacolo qualunque: ben pianta¬ 
to al centro della rassegna «Garo¬ 
fano Verde», è destinato probabil¬ 
mente a passare tra i congegni 
spettacolari migliori di Giancarlo 
Sepe, paragonabile per forza «epi- 
fanica» ad Accademia Ackermann. 
All’inizio, il regista pensava di rea¬ 
lizzare una «fantasia» un po’ lucida 
un po' cinica sui luoghi comuni ri¬ 
feriti all’omosessualità. Poi lo spet¬ 
tacolo è cresciuto di prova in pro¬ 
va, fino ad acquistare una sua niti¬ 
dezza esemplare, tagliente, direm¬ 
mo quasi archetipica. 

In un locale notturno desolante, 
un uomo maturo connotato dal 
grigio (Sergio Di Stefano) introdu¬ 
ce il suo giovane amico (Pino Tu- 


fillaro) ai segreti dell’abbrutimento 
omosessuale. Lo mette in guardia 
dai pericoli del «contagio», aiutan¬ 
dolo a riconoscere i segni di una 
malattia mortale: «Sono in genere 
figli di madri iperprotettive e ansio¬ 
se, padri negativi... Hanno la capa¬ 
cità di mimetizzarsi, conoscono fo¬ 
gne, tubature...». 

Inizia così il viaggio nella notte 
«perversa». Assiepati agli angoli 
delle strade, inferociti dentro mac¬ 
chine-giocattolo, aggrovigliati ai 
bordi di una ragione luttuosa, i 
due uomini cercano di stanare i 
gay, di spiarne i comportamenti di 
gruppo, per stilare un ipotetico di¬ 
zionario delle deviazioni, schieran¬ 
do uno dopo l’altro apatici, buli¬ 
mia, nevrastenici, sadici, suicidi... 

1 quadri che si aprono davanti ai 
loro occhi assenti sono, natural¬ 
mente, di una irrealtà esasperante. 
Sfilano infatti eserciti di replicanti, 


culetti muscolosi, bocche cucite, 
offerti al desiderio del maschio re¬ 
pressivo e censore come bambole 
da marciapiede: passerelle pittori¬ 
che e asmatiche di corpi ridon¬ 
danti - gonfiati con estrogeni sono¬ 
ri, serpentine agglutinate e violen¬ 
te, sempre sul punto di mordere, 
di azzannare la coscienza illumini¬ 
stica con l’ombra di una infelicità 
pressante. 

Stanno fra di loro, in branco, i 
maschi in calore, congelati dentro 
locali al neon, nascosti, brulicanti, 
alieni. Appaiono creature di un al¬ 
tro mondo da vivisezionare con lo 
sguardo rischiarato da assiomi in¬ 
violabili - «Non ci sono omoses¬ 
suali nel clero, nella magistratura, 
nello sport» - e rinvigorito dalla 
certezza di appartenere alla schie¬ 
ra dei normali, degli imbonitori te¬ 
levisivi, quelli che giudicano, com¬ 
patiscono e fanno esorcismi con 
formule barzellettistiche. 

Cogliendo gli uomini nell’atto di 


«mangiare» altri uomini - succede 
tutte le volte che si attiva la conver¬ 
sazione automatica e salottiera, il 
«luogo comune» con tutto il suo 
carico di aggressività piccolo bor¬ 
ghese - , Sepe ha arricchito così la 
rassegna di un punto di vista inedi¬ 
to, depurato dai rischi del melo¬ 
dramma. Facendo passare il di¬ 
scorso sull’omofobia (più che sul¬ 
l’omosessualità) attraverso un lin¬ 
guaggio altamente spettacolare e 
ironico, disseminato di musiche 
(da Bach a Mina) e spinto su una 
tonalità noir e concentrazionaria, 
che legge il dramma del «ghetto» 
come disturbo della vista (e quin¬ 
di di testa e cuore). Cardio gay co¬ 
me cardiopatia. 

Applausi prolungati per Sepe e 
per i suoi attori, orologi sincroniz¬ 
zati con il meccanismo complessi¬ 
vo. Accanto ai due protagonisti, re¬ 
citano Emanuele Accapezzato, Fe¬ 
derico Di Pofi, Daniele Petruccioli, 
Angelo Sorino e Angelo Tanzi. 


■i C’erano una volta-utopiche - 
le «convergenze parallele». Ora ve¬ 
diamo realizzate certe non impro¬ 
babili «parallele convergenti». La 
realizzazione va a merito di Giu¬ 
seppe Sinopoli e Uto Ughi. 

Beethoven «nuovo» 

Provenienti da visioni diverse, 
essi hanno trovato la convergenza 
in un punto: Beethoven. Il Beetho¬ 
ven del «Concerto» per violino e 
orchestra, che ha appena com¬ 
piuto centovent’anni (dicembre 
1806), e che è apparso straordi¬ 
nariamente nuovo. 1 due hanno 
smussato il virtuosismo e accen¬ 
tuato le continue metamorfosi 
melodiche e timbriche della parti¬ 
tura. Il che ha consentito ad Uto 
Ughi di trionfare in una delle più 
intense interpretazioni della sua 
carriera. Siamo andati indietro nel 
ricordo, e non abbiamo trovato 
una esecuzione del «Concerto» 
beethoveniano più preziosa e illu¬ 
minante di questa offerta da Uto 
Ughi. 

Un grande direttore e un grande 
violinista, dunque, convergenti 
sulla ricerca dell’inedita bellezza 
di un capolavoro ancora misco¬ 
nosciuto. La consapevolezza del¬ 
l’operazione ha portato poi Sino¬ 


poli e Ughi a concedere per bis 
(c’era da far valere lo smalto del¬ 
l’orchestra) il «Rondò» finale del 
«concerto» stesso. 

Una meraviglia 

Le attese si sono quindi sposta¬ 
te sulla «Sinfonia», n. 7 che, per la 
prima volta il pubblico dell’Audi¬ 
torio di Santa Cecilia ascoltava 
nella interpretazione di Sinopoli. 
Una meraviglia anche questa. E 
ancor più sarebbe stato abba¬ 
gliante, se lo scatenamento di suo¬ 
ni così soggioganti avesse com¬ 
portato o un rinforzo degli stru¬ 
menti a fiato (dodici: due corni, 
due trombe, due fagotti, due flauti, 
due clarinetti e due oboi) o una 
diminuzione del peso fonico degli 
strumenti ad arco, almeno cinque 
volte più numerosi. Ma si sono 
ben levate nello spazio lastre di 
suono incandescente. L’astronave 
fonica, sospinta da Sonopoli, ha 
raggiunto, in un «crescendo» di ac¬ 
censioni, altezze vertiginose. Co¬ 
me l’eterno femminino, così l’eter¬ 
no suono ci ha portato tutti in alto, 
nell’ebbrezza di un nuovo mondo 
musicale. Un trionfo per Sinopoli 
e l’orchestra. C’è ancora una repli¬ 
ca, stasera, alle 19.30. 

[Erasmo Valente] 



«Cielo» 
unquadro 
diAntonio 
Capaccio 


Le opere di Antonio Capaccio, artista autodidatta 

La «tempesta» dei segni 


ENRICO 

■i Se non ora quando: una sorta 
di qui e subito, tutto insieme paca¬ 
tamente, gradatamente, ecco così 
si potrebbe definire la pittura di An¬ 
tonio Capaccio. Anzi non è solo pit¬ 
tore, Capaccio è anche poeta, or¬ 
ganizzatore di cicli a tema di mo¬ 
stre e più di tutto artista. Così si defi¬ 
nisce Capaccio, pittore-artista. E ci 
tiene a farlo sapere. E lo ribadisce 
con forza. 

Ha una storia quantomai singo¬ 
lare il nostro pittore-artista. Nasce 
come pittore autodidatta, frequen¬ 
ta la Facoltà di Lettere alla “Sapien¬ 
za”, si interessa di psicologia della 
forma e del colore, partecipa ai cor¬ 
si di Sergio Lombardo alla Galleria 
Jartrakor, fonda assieme ad altri ar¬ 
tisti la galleria Sant’Agata dei Goti, 
stringe stretti rapporti con scrittori e 
poeti che dialogavano negli anni 
settanta con i pittori, come Marco 
Lodoli, Sandro Veronesi,Salvia, Gi¬ 
no Scartaghiande, Fulvio Abbate, 
ma soprattutto con lo storico e criti- 


GALLIAN 

co d’arte Filiberto Menna.Espone 
in tempi non sospetti alla Galleria 
”La Salita” di Gian Tommaso Live- 
rani e quel che più conta non si è 
mai legato a nessuna greppia di 
qualsiasi tipo. Dipinge, disegna illu¬ 
stra le poesie e le prose del poeta 
Marco Papa; progetta copertine per 
Empiria storica piccola casa editri¬ 
ce di poesia fondata da Marisa Di 
Jorio. E soprattutto dipinge. 

Piccole stesure di colore acrilico 
diluito che si sommano impercetti¬ 
bilmente, quasi aeree, ma delicata¬ 
mente potenti, acidamente dense 
come lo avrebbe invitato a fare Sci¬ 
pione. Piccoli tocchi di bianco fino 
al grigio come nei cieli stellati di 
Ghini. E quel che più conta una sor¬ 
ta di tempesta segnica che puntella 
l’intera composizione. Dipinge non 
badando alle misure. Qualsiasi 
supporto è buono per dipingere. E 
più forte di lui. E, come esausto, 
pensa alla scrittura che titola il fare 
della sua arte. 


Mai la parola è disgiunta dal co¬ 
lore. Mai la parola è disgiunta dalla 
materia che si fa storia nel momen¬ 
to in cui è cosciente, dopo un lungo 
peregrinare sulla tela, che è diven¬ 
tata poesia. Perché è assoluta e 
senza fede; pittura senza speranza, 
perché non si rivolge a nessuno, 
una pittura di parole che “si” monta 
insieme per affascinare. “In genera¬ 
le, -sembra dire Capaccio, assieme 
ai poeti del calibro di Benn, Apolli- 
naire, Rimbaud, Campana - io non 
so che cosa scrivo dipingendo, in 
sostanza che cosa dipingo, che co¬ 
sa ho in mente e come qualcosa 
nasca in me: allora come oggi, io so 
soltanto quando il partcolare è fini¬ 
to. Ma il tutto non è mai finito.” 

In fondo la pittura, come arte as¬ 
soluta, non ha bisogno di una svol¬ 
ta temporale; è in condizione di 
operare senza tempo, come fanno 
da un pezzo le formule della fisica 
moderna. La pittura conosce solo 
la periodicità dell’andare e del ve¬ 
nire, fa i suoi quadri, misura a passi 
il suo cerchio, ed è finita. 


TEATRO 



Arrivano 
le comiche 
dei «corti» 



I corti. Un parto rocambolesco, un corpo a corpo 
tra animali davanti ad una specie di arca di Noè, 
una tragedia in un minuto centrata sull’invincibilità 
di una zanzara. Sono alcuni dei dieci cortometraggi 
«sparati» a raffica da Aldo Giovanni & Giacomo, i 
tre comici catapultati da Mai dire goal. 1 testi sono 
scritti insieme a Gino & Michele, Paolo Rossi, 
Giancarlo Bozzo e Carlo Turati. La regia è di Artu¬ 
ro Brachetti. 

Al Parioli (via G.Borsi 20) da questa sera 
Le serve. Balletto macabro in cui serva e padrona 
si scambiano la parte, disperdendo tutt’intorno 
umori pestilenziali. Dopo aver debuttato al Festival 
«Teatro Orizzonti» di Urbino, Le serve di Genet, 
nell’adattamento di Massimo Puliani (anche regi¬ 
sta) arriva a Roma. Per sottolineare l’ambiguità e 
la polisemanticità del testo, le parti femminili sono 
recitate da tre attori: Fabrizio Bartolucci, Sandro 
Fabiani e Fausto Caroli. 

AiI Vascello (via G. Carini 72) da questa sera 
La figlia di lorio. Dramma sacro datato 1904: La Li- 
glia di torio di Gabriele D’Annunzio viene propo¬ 
sto in questi giorni dalla compagnia del Teatro Le 
Salette che sottolinea, di questa aggrovigliata favo¬ 
la pastorale, «il non sense dell’amore, preludio di 
sacrificio e follia». Curano la messa in scena Luigi 
Di Majo e Maurizio Faraoni. Nei panni di Lazaro di 
lorio, Andrea Bosic, che ha già interpretato il testo 
dannunziano sotto la guida di Mario Pelosini. 

Al Teatro Le Salette (Vicolo de! Campanile 14) fino 
al 16 febbraio 

Raccontare Juliette Gréco. Catapultato dal Festival 
di Todi, lo spettacolo vede in scena Elena Bonelli, 
che canta 16 celebri canzoni come La Valsea mille 
temps, Les feuilles mortes, Paris canaille. Attraverso 
il racconto della scandalosa vita di Juliette Gréco, 
si rievoca l’atmosfera dei locali parigini frequentati 


dagli esistenzialisti. 11 testo è di Mario Moretti, la 
regia di Claudio Boccaccini. 

All'Orologio (via de'Filippini 17a) fino al 9 feb¬ 
braio 

Esercizi di stile. Tornano gli Esercizi di stile di Dise¬ 
gni & Caviglia (dal 22 al 26 gennaio, ore 22.15, fe¬ 
stivo ore 18.30 alla Casa delle Culture di via S.Cri- 
sogono 45). Sulla traccia della umoristica partitu¬ 
ra di Raymond Queneau, i due fumettisti hanno 
creato una carrellata di situazioni paradossali, rea¬ 
lizzata dalla Lega d’improvvisazione Teatrale, che 
propone contemporaneamente altri due spettaco¬ 
li: Nati per inciampare di Paolo Migone, storia di 
un incontro impossibile tra un killer e un disoccu¬ 
pato (dal 22 al 26 gennaio, ore 21, festivo ore 17, 
presso la Casa delle Culture), e Zapping Match, ju¬ 
ke-box d’improvvisazione (25 gennaio e 1 feb¬ 
braio ore 21.15 al Frontiera Music Club di via Au- 
relia 1015). 

Il medico dei pazzi. «Ho praticamente smantellato 
la commedia. Ho lasciato lo spunto. E su quello 
ho lavorato». Aldo Giuffrè ammette di aver mani¬ 
polato un bel po’ la commedia di Eduardo Scar¬ 
petta, percorsa nelle sue trame più quotidiane, 
meno paradossali: «Attraverso questo spettacolo 
racconto la follia di coloro che hanno visto sfuma¬ 
re i loro traguardi». 

Al Teatro delle Muse (via Forlì 43) 

La mite. In uno spazio teatrale non convenzionale, 
una galleria d’arte, va in scena la terza parte dell’i¬ 
deale trilogia dostoevskijana realizzata dalla com¬ 
pagnia Yaaled. Ispirato all’omonimo racconto del 
grande scrittore russo, lo spettacolo è costruito at¬ 
torno alla figura di una moglie-bambina, sposata 
ad un usuraio. La regia è di Alessandro Mengali. 
Alla Galleria deSerpenti (via dei Serpenti 32) 

[Katia Ippaso] 
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AGORÀ 80 

(Via della Penitenza, 33Tel. 6874167) 

Alle 21.00 l’Accademia Permis de Conduir 

in Vieni, vieni... caro pubblico con I. So- 

linas, F. Bartolini, F. Bettini, P. Carrozzo, 
G. De Maio, G. Giuntoli, G. Massaro. Re¬ 
gia di Max Balazs. 

Alle 22.30 Una serata veramente orri¬ 
bile di e con Carmela Vincenti. Al piano 
Lorella De Niellilo. Regia Irma Palazzo 
ARGENTINA-TEATRO DI ROMA 
(L.go Argentina, 52-Tel. 6875445) 

Alle 20.30 il Teatro Stabile dell'Umbria e 
Teatro Metastasio di Prato presentano: Il 
ritorno dalla villeggiatura di C. Goldoni, 
regia Massimo Castri 
ARGOTSTUDIO 
(Via Natale il Grande, 27 
Tel. 5898111) 

Alle 21.00 II Bacio della donna ragno, di 

Manuel Puig, con Antonio Latella, Fabio 
Sonzogni, regia Antonio Sixty 

BELLI 

(Piazza Sant'Apollonia, 11/a - Tel. 
5894875) 

Alle 20.45 Antonio Salinas presenta: Il Po¬ 
stino suona sempre due volte di Ja¬ 
mes Cain, con F. Bianco, P. Cosenza, O. 
Stracuzzi, A. Palombo, F. Bordignon, M. 
Bonetti, A. Lastretti, regia C.E.Lerici 
BELSITO MUSIC HALL 
(P. le Medag I ie d'Oro, 44 -Tel. 35454343) 
Alle 20.30 (cena) Music Hall presenta Pail- 
lettes rivista internazionale con Gian¬ 
franco e Massimiliano Gallo, Laura Di 
Mauro, le 10 Topless Girls. Orchestra di¬ 
retta da Uccio Sanacore 
CENTRALE 

(ViaCelsa,6-Tel. 6875445) 

Alle 20.30 Prod. Ass. Teatro di Roma pre¬ 
senta Le cugine di Italo Svevo, adatta¬ 
mento e regia di Massimo De Francovich 
CIRCO MEDRANO 
(Viale Tiziano Tel. 36.00.32.29) 

Tutti i giorni spettacoli alle ore 16.30 e 
21.15. Fino al 27 gennaio 
CIRCO NANDO ORFEI 
(P.leClodio-Tel. 39736073) 

Da mercoledì a sabato ore 17.00 e 21.30, 
domenica ore 15.00 e 18.00. Lunedì e mar¬ 
tedì riposo. Fino al 2 febbraio 
COLOSSEO 

(ViaCapod’Africa 5/A-Tel. 7004932) 

SALA GRANDE: alle 20.45 Amici per gio¬ 
co, amici per sesso con T. Sensi, M. Mi¬ 
netti, M. Marciani e C. Cinquegrana, F. 
Bianco Maselli, P. Pietrantonio. Regia di 
Bruno Montefusco 

Alle 22.30 Spiritelluli di e regia Shirine 
Sabet, con C. Cipriani, S. la Fauci, G. 
Marcelli, G. Muciaccia, S. Sabet 


DEI COCCI 

(ViaGalvani, 69-Tel. 5783502) 

Alle 21.15 «Ideateatro» e «Punto e accapo» 
presentano Signori... la corte da Courte- 
line con E. Perri. B. Burgo. Regia di Mau¬ 
rizio Castè 
DEI SATIRI 

(Via di Grottapinta, 18-Tel. 6871639) 

SALA A: alle 20.45 Grazia e Sabrina Scuc- 
cimarra in Ho perso il filo. 

SALA G. AGUS: dal 30/1 alle 21.00 Lunet¬ 
ta Savino in Prova orale per membri 
esterni, scritto e diretto da C. Grimaldi 
DELLA COMETA 

(Via Teatro Marcello, 4-Tel. 6784380) 

Alle 21.00 Ritorno a casa Gori di Ugo 

Chiti e Alessandro Benvenuti, con A. 
Benvenuti, regia A. Benvenuti 

DOWNTOWN 

(Viadei Marsi, 17-Tel. 4456270) 

Al le 21.00 i I cabaret con Dario Cassini 
Consumazione obbligatoria L. lOmila, 
prenotazioni tutti i giorni dalle ore 20 

ELISEO 

(ViaNazionale, 183-Tel. 4882114) 

Alle 20.45 (abb. E2) Un mese in campa¬ 
gna di I. Turgenev, con A. Jonasson, G. 
Bianchi, C. Milli, U.M. Morosi, G. Piaz, M. 
Sciaccaluga, O. Notari, G. Lupamo, L. 
Nardi. Regia di M. Sciaccaluga. Prenota¬ 
zioni su Telvideo Rai3 pag. 647 
PICCOLO ELISEO: alle 20.45 (abb. 15) 
Gabriele Lavia e Monica Guerritore in 
Scene da un matrimonio di Ingmar Ber- 
gman. Regia di Gabriele Lavia. Prenota¬ 
zioni su Televideo Rai3 pag. 647 
E.T.I. TEATRO QUIRINO 
(Via Minghetti, 1 -Tel. 6794585) 

Alle 21.00 il Teatro di Sardegna presenta 
Paolo Bonacelli in La Mandragola di Ni¬ 
colò Machiavelli con Cesare Gelli. Regia 
di Mario Missiroli 
E.T.I. TEATRO VALLE 
(Viadei Teatro Valle 23/a 
Tel. 68803794) 

Alle 21.00 Romitori. Scritto, diretto e in¬ 
terpretato da Claudio Remondi e Riccar¬ 
do Caporossi 

GHIONE 

(Viadelle Fornaci, 37-Tel. 6372294) 

Alle 21.00 la Compagnia del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione, Mario Maranza- 
na, Milena Vukotic in John Gabriel Bor- 
kman di Henrik Ibsen, con Mico Cundari. 
GRECO 

(Via R. Leoncavallo, 16-Tel. 8607513) 

Alle 21.30 Forbici follia di P. Portner con 
N. Foschini, E. Grimalda, R. Malandrino, 
P. Minaccioni, S. Sarcinelli, G. Williams. 
Regia di G. Williams 
IL PUFF 

(ViaG.Zanazzo,4Tel.5810721) 

Alle 22.30 Fatevi i tassi vostri di Longo- 
Natili-Fiorini, con L. Fiorini, O. Di Nardo, 
T. Zevola, M. Cetti. Al pianoforte L. De 
Angelis. Coreografie di G. Panenti. Co¬ 


stumi di G. Pera. Regia di Fiorini. 

IL VASCELLO 

(ViaG. Carini,72-Tel. 5881021) 

Alle 21.00 PRIMA il Transteatro presenta 
Le serve di Jean Genet. Progetto e regia 
di Max Puliani con Fabrizio Bartolucci, 
Sandro Fabiani, Fausto Caroli. Musiche 
originali eseguite dal vivo da Karl Potter 
INSTABILE DELLO HUMOUR 
(ViaTaro, 14-Tel. 8416057-8548950) 

Alle 21.00 Risate di Gioia Regia di Tosca¬ 
ni, con D. Granata, B. Toscani, Marina 
Ruta, A. Gasparoni, Mongelli, Mitzie, 
Shin Tzu, Casper. 

L’ARTE DELTEATRO STUDIO 
(Via Urbana, 107/107a-Tel. 4885608) 

Alle 18.00 L'attore magico. Alle 20.00 labo- 
ratoriodicomicità 
LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A-Tel. 4873164) 

Alle 21.30 Familiare Passepartout di Pie¬ 
ro Castellacci con Lucia Cassini, Luciana 
Turina, Carmen Di Pietro, Claudio Saint 
Just e il balletto di Evelyn Hanack 
LE SALETTE 

(Vicolodel Campanile, 14-Tel. 6833867) 

Alle 21.00 La figlia di lorio di G. D’An¬ 
nunzio con A. Bosic, M. Adorisio, M. Fa¬ 
raoni. Regia L. Di Majo 

PARIOLI 

(Via Giosuè Borsi, 20-Tel. 8088299) 

Alle 21.30 (abb. A) Aldo Giovanni e Giaco¬ 
mo in I Corti di Aldo Giovanni e Giacomo, 
Gino e Michele 
PICCOLO ESQUILINO 
(Via Napoleone III, 4/E-Tel. 4466869) 

Alle 21.00 Stasera non esco di Cinzia 
Berti, con L. Carro, M. Giovannini, I. Te¬ 
stoni, F.AIIamprese, M.Rossi. Regia Cin¬ 
zia Berti. Musiche di Roberto Vecchioni 
POLITECNICO 

(Via G.B. Tiepolo.13-Tel. 68802900) 

Alle 21.00 Bagno finale, di Roberto Leri- 
ci, con Andrea Buseemi. Regia Carlo 
Emilio Lerici 
SALA TESTACCIO 
(Via Romolo Gessi, 8 -Tel. 5755482) 
TEATRO: alle 21.30 Zac Supereroi a 
Manhattan di Marco Zadra, con C. Za- 
dra, V. Toscani, L. Pietrosanti 
SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli, 75-Tel. 6791439) 

Alle 21.30 Pippo Franco, Lorenza Mario e 
Manlio Dovi in Viva l’Italia di Castellucci 
e Pingitore 

SCUOLAATTORIDITEATRO 

(Via Fracassini 60 -Tel. 3236396) 

Il 27 gennaio scadono le iscrizioni ai corsi 
di recitazione condotti da Rosa Masciopin- 
to di «Opera Comique». Iscrizioni alla se¬ 
greteria 
SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 

Alle 21.00 (abb. MA4) Un Paio D’Ali di Ga- 
rinei e Giovannini, con Maurizio Micheli, 
Sabrina Ferilli, Maurizio Mattioli e Aurora 
Banfi. Regia di Pietro Garinei. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3-Tel. 5895765) 

Alle 21.00 Ulricht di Albert Innaurato, con 
Manuela Morosini e Gianni Nardoni. Re¬ 
gia di Cherif 
STABILE DEL GIALLO 
(ViaCassia,871-Tel.30311078) 

Alle 21.30 Black Coffee di A. Christie, 
con P. Lombardi, S. Schemmari, S. Oppe- 
disano. Regia di Sofia Scandurra. 
STUDIO UNO 

(Via C. della Rocca 6- Tel. 24406952) 

SALA MARILYN: da giovedì alle 21.00 

Questo non è un giallo scritto e diretto 
da Mario Alessandro 
SALA CABARET: ogni martedì, giovedì e 
domenica dalle 21.00 Spazio libero, sera¬ 
ta dedicata ai talenti emergenti 
TEATRO AL PARCO 
(Via Ramazzini, 31 Tel. 55.269.829. 

Alle 21.15 II Canto della farfalla, scritto 
e diretto da Mario Pizzuti, con Giorgio 
Colangeli. 

TEATRO DELL’OROLOGIO 

(Via dè Filippini, 17/a-Tel. 68308735) 

SALA GRANDE: alle 21.00 Zozos di Giu¬ 
seppe Manfridi, con A. Russo, R. Barbe¬ 
ra, A. Pirolli. Regia di C. Boccaccini. 

SALA CAFFÈ: alle 21.30 Show Service 
presenta Elena Bonelli in Raccontare 
Juliette Greco di Mario Moretti 
SALA ARTAUD: alle 22.00 Sebastiano Ca¬ 
labro presenta: Il Mestiere delle putta¬ 
ne di Mario Moretti, con L. Randi, E. 
Compri, P. Orlandelli, regia L. Salveti. 
SALA ORFEO: giovedì alle 21.15 PRIMA 
Quad, Eh Joe, That Time, Not 1, di Sa¬ 
muel Beckett con Flavia Baccillieri, Elisa- 
betta Cianchini, Simona Mariani, Laura 
Milani. Regia Caterina Mariino 
TEATRO DE’SERVI 
(Viadei Mortaro, 22-Tel. 6795130) 

Alle 21.00 la Compagnia Divieto D'Affissio¬ 
ne in Rumori fuori scena di M. Frayn, 
con L. Milano, M. Michelli, S. Zuccari, A. 
Oliva, M.A. Bettili, C. Contini, M. Di Geno¬ 
va, E.Messina, F. Rossi. Regia di F.Tuba 
TEATRO DELLE MUSE 
(Via Forlì 43 - Tel. 44231300) 

Alle 21.00 Aldo Giuffrè in II medico dei 
pazzi di Eduardo Scarpetta. Con Clara 
Bindi, Aldo Bufi Landi, Saverio Mattei. 
Regia Aldo Giuffrè 
TEATRO D’OGGI 
(Via Labicana, 42 -Tel. 7003495) 

Alle 21.00 II cavallo di Troia era un po¬ 
ny con Fabrizio Maria Cortese. Regia 
Guido D'Avino 


TEATRO DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel. 6788259) 

Alle 21.00 Progetto Cantieri Contempora¬ 
nei, presenta: Di cosa abbiamo paura 
quando abbiamo paura del buio, di Al¬ 
do Fabrizi, M. Schiavoni, Cambieri. Con 
S. Barbadoro, L. De Bei, L. Mazzi, M. 
Quaglia, A. Voce, R. Diamanti, regia A. 
Fabrizi 

TEATRO DUSE 

(Via Crema, 8-Tel. 7013522) 

Alle 21.00 Ma ma Maldive di Milly Falsi¬ 
ne Con L. Solfizi e M. Falsini. Regia di 
Giuseppe Rossi Borghesano 

TEATRO FLAIANO 

(ViaS. Stefano del Cacco, 15-Tel. 6796496) 
Alle 21.00 la Comp. Le Parole e le Cose 
presenta Lucia Poli in In attesa della ca¬ 
tastrofe, di Stefano Benni, con Laura Ki- 
bel, Maurizio Fabbri 

TEATRO LA COMUNITÀ 

(ViaG.Zanazzo, 1 -Tel. 5817413) 

Alle 21.00 Garofano Verde-Scenari di Tea¬ 
tro Omosessuale presenta: Cardio Gay, 
di Giancarlo Sepe, con S. Di Stefano, P. 
Tufillaro e con E. Accapezzato, F. Di Poti, 
D. Petruccioli, A. Sorino, A. Tanzi, regia 
di Giancarlo Sepe 

TEATRO MANZONI 

(Via Monte Zebio, 14-Tel. 3223555) 

Alle 21.00 Ata Teatro presenta: La scon¬ 
certante signora Savage, di J. Patrick, 
con E. Cotta, regia Carlo Alighiero 

TEATRO NAZIONALE 

(Via del Viminale, 51-Tel. 4870610) 

Alle 21.00 Michele Placido in Uno sguar¬ 
do dal ponte di A. Miller con Guja Jelo, 
Francesco Bellomo. Regia di Teodoro 
Cassano 

Per i «Concerti di Roma» vedi spazio 
«Classica» 

TEATRO OLIMPICO 

(P.zza Gentile da Fabriano, 17-Tel. 
3234890) 

Alle 21.00 Gigi Proietti in Prove per un re¬ 
cital 

TEATRO ROSSINI 

(P.zza Santa Chiara, 14 
Tel. 68802770) 

Alle 21.00 Poro Don Gregorio da G. Gi- 

raud, di e con Altiero Alfieri, da Giovanni 
Giraud, con R. Merlino, M. Paliani, E. 
Bertolotti, C. Fois, M. Bertolotti, M. Vado, 
M. Di Vincenzo 

TEATRO TORDINONA 

(Via degl i Acq uasparta, 16 -Tel. 68805890) 
SALA 1: alle 21.30 la Compagnia TKS pre¬ 
senta Ti prego butta via il cadavere di 

Maddalena De Panfilis, con R. Lena, R. 
Lebboroni, A. De Venuti, Z. Ferguson 
SALA 2: riposo 

VITTORIA 

(P.zzaS. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

Alle 21.00 la Comp. Attori & Tecnici pre¬ 
senta Rumori fuori scena di M. Frayn. 

Regia di Attilio Corsini 

PER RAGAZZI 

ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zaVerbano8-Tel. 8548950) 

Alle 10.00 II circo che non c’è. Regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 Anche le favole si possono 
capovolgere. Regia di B. Toscani. 

NUOVO TEATRO S. RAFFAELE 

(Via di San Raffaele, 6 
Tel. 6531628) 

Alle 10.00 Mary Poppins, di Pamela Tra- 
vers, regia Pino Cormanni, con L. Jacob- 
bi, P. Cormanni, F. Fegarotti, L. Stara, E. 
Battaglia, S. Bianco 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(Via Giovanni Genocchi,15Tel. 8601733) 
Alle 10.00 L’intrepido soldatino di sta¬ 
gno con i pupazzi e gli attori del Teatro 
Evento. 30 

VERDE 

(Circ.Gianicolense, 10-Te 1.5882034) 

Alle 10.00 per le scuole la Comp. Accade¬ 
mia Perduta presenta La Gazza Ladra . 
Regia Letizia Quintavalla. 


essi 


ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria, 6 - Tel. 3611064-3611068) 

Alle 19.30 (turno C) concerto diretto da Giu¬ 
seppe Sinopoli con la partecipazione del 
violinista Uto Ughi, in programma Beetho¬ 
ven. BIGLIETTI ESAURITI 

Domani alle 20.45 per la stagione di musi¬ 
ca da camera, concerto dell’Orchestra da 
Camera dell’Accademia di Santa Cecilia 
diretta da Giuseppe Sinopoli. In program¬ 
ma Nono, Webern e Schoienberg, voce so¬ 
lista Luisa Castellani 

Biglietti al botteghino dell’Auditorio (tei. 
68801044), tutti i giorni, tranne il mercoledì, 
ore 11-14 e 15-18. Nei giorni di concerto l’a¬ 
pertura pomeridiana è protratta fino all'in¬ 
tervallo dello spettacolo. 

Prevendita con carta di credito, dal lunedì 
al venerdì ore 10-17 telefonando al 
39387297 


Comune di Roma - Assessorato alle Politiche Culturali 

papiro d’autore - D.E.A . presentano 

Mille Papaveri Rossi 

incontri con la canzono italiana - in ricordo di Luigi Tenco 

saia Casella, via Flaminia, 118 (dietro al Ministero della Manna) 
martedì 20/01/1997, ore 21.30 

AMBROGIO SPARAGNA ospite lucilia galeazzi 

mercoledì 21/01/1997, ore 21,30 

ANTONIO INFANTINO ospite DODI MOSCATI 

posto unico lire 15.000 - ridotti lire 10.000 
informazioni e prenotazioni: 06/3722942 - tax 06/3723101 



L.go Pettazzoni, 42 - 00177 ROMA - Tel./Fax 06-24400692 


ORGANIZZA 

Corso di danze del Senegai ogni giovedì ore 20 con Mory Thioune 

Corso di danze tradizionali della Costa D’Avorio ogni martedì alle 20. 
Entrambi i corsi saranno accompagnati da percussioni dal vivo e si ter¬ 
ranno al Dopolavoro PT, Lungotevere Flaminio, 67. 

Corso di iniziazione alla danza africana ogni mercoledì ore 19 con 

Barbara Musi. Via di Vigna Fabbri, 26 - METRO A Colli Albani. 

Serata Kanyalang con drink, musica, video: tutti i martedì ore 21.30 
al Pub «Sottosopra» Via Panisperna, 68 - Roma centro 


ASSOCIAZIONE Cinefonim 

«CULT MOVIES» 

Via Tarquinio Vipera n. 5 tei. 58209550 
Aderisce - UICC - Unione Italiana Circoli del Cinema 


PROGRAMMA ’97 

GENNAIO ’97 - inizio proiezione ore 20.30 

Venerdì 17 - Videodrome - CAN. 1983 

di David Cronenberg 

Lunedì 20 - Diario per i miei amori - UNG. 1987 

di Marta Meszaros 

Venerdì 24 - La seconda volta - ITALIA 1995 
di Mimmo Calopresti 

Lunedì 27 - Diario per mio padre e mia madre - UNG. 1990 
di Marta Meszaros 

Venerdì 31 - Underground - FRA./GER. 1995 
di Emir Kusturica 


Ingresso riservato ai soci - Tessera associativa £. 3.000 - Una proiezione £. 3.000 - 
Abbonamento a 6 proiezioni £. 12.000!!! 

Ai soci sono riservate serate speciali gratuite. 


Si ringrazia per la collaborazione la viodeoteca «BOMBER VIDEO» vie Vigna Pia, 16 - tei. 559354 


UPTER 

Università Popolare di Roma 

Via del Corso, 101 - Tel. 6990120 

Incontri culturali sul XX secolo 

Il Novecento 

Riflessioni sul secolo che sta per finire 

Gennaio/Giugno 1997 - Ore 17-19 
Sala di San Carlo al Corso - Via del Corso, 437 - Roma 

ARGOMENTI E RELATORI INVITATI: 

21 gennaio 1997: L’eroLuziane del prosiero patitiao e civile in Italia. Prof. Um¬ 
berto Cerroni, ordinario di Scienze della Politica, Università di Roma “La Sapienza’’ 

28 gennaio 1997: Nuove forme di aarunicazicne: poteri e sviluppo sociale. 
Prof. Alberto Abruzzese, Professore Scienza della Comunicazione, Università di Ro¬ 
ma “La Sapienza” 

18 febbraio 1997: le carpiste della medicina la salute e il temutane. Prof. Al¬ 
berto Oliverio, Direttore dell'Istituto di Psicobiologia del Cnr 
24 febbraio 1 997: Diritto, diritti e farnetica. Prof. Stefano Rodotà, Università di Roma 
“La Sapienza" 

6 marzo 1997: Linguaggi del teatro italiano e prospettive europee. Luca Ron¬ 
coni, Direttore artistico Teatro di Roma 
11 marzo 1997: Cinema: immagini di stana. Carlo Lizzani, Regista 
18 marzo 1997: Evoluzione della lingua italiana e farmazicne scolastica. Prof. 

Tullio De Mauro, Docente Filosofia del linguaggio, Università di Roma "La Sapienza” 
15 aprile 1997: Il serolo delle danne. Silvia Costa, Presidente Commissione Pari 
Opportunità 

22 aprile 1997 : Il pensiero religicso. Don Carlo Molari, Università "Propaganda Fide" 
28 aprile 1997: Antrotpolcgia: radici e memorie. Prof. Luigi Lombardi Satriani, Uni¬ 
versità di Roma “La Sapienza” 

20 maggio 1997:Musica del Novecento. Maestro Manuel De Sica 


ACCADEMIA ROMANA DI MUSICA 

(ViaTagliamento, 12-tel. 8547880) 

Per l'anno accademico 1996-97 si organiz¬ 
zano seminari e corsi di perfezionamento: 
piano jazz con M" Enrico Pieranunzi; pia¬ 
noforte M° Stefano Micheletti; canto spiri- 
tuals e gospel M° Masa Mbatha-Ophasha; 
chitarra M° Bruno Battisti D’Amario. Sono 
inoltre aperte le iscrizioni per tutti i corsi 
ordinari di strumento ad indirizzo classico 
o jazz, scuola di Samba e Musica Gioco in 
Movimento per bambini dai 3 ai 6 anni. 
ARCOIRIS SCUOLA DI MUSICA 
(Viadelle Carrozze, 3-Tel. 6787883) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di educa¬ 
zione musicale per bambini (3-5 anni), 
Danze storiche (Rinascimento e barocco), 
che si avvieranno a novembre. Sono aperti 
inoltre gli altri corsi di strumento 
A.R.I.SPEVI 

(Via Cesare Baronio, 66-Tel. 7843319) 
Abbonamenti stagione 1997: l’Associazio¬ 
ne Romana Intermusica ha programmato 
concerti, manifestazioni e viaggi musicali 

ARTE SPETTACOLO INTERNATIONAL 

(Via Nazionale Presso la chiesa S. Paolo 
entro le Mura) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio tea¬ 
trale 1997, sede dei corsi Via del Babuino. 
Informazioni al 6874982. 

Dante, Inferno a cura di G. Antonucci e 
D. Valmaggi, matiné e pomeridiane su 
prenotazione per le scuole 
ASS. CORALE NOVA ARMONIA 
(Via A. Serranti, 47-Tel. 35452138) 

Il Coro Nova Armonia è interessato a gio¬ 
vani con preparazione musicale e vocale 
di base per ampliamento dell’organico. Le 
prove si tengono il martedì e il venerdì alle 
19.15 in via della Balduina 296 
ASS. CULT. ARCA 85 
(Via Livorno, 50-Tel. 4423807) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica, 
al corso di attività ludico-musicale per 
bambini dai 3 ai 7 anni. Per inform. segre- 
teriadal lun. al ven. ore 17.30-19.30. 

ASS. CULT. BEAUXARTS 
(Via A. Calabrese, 5-Tel. 58205902) 

Sono aperte le audizioni per selezionare 
orchestrali, solisti e coristi per la rappre¬ 
sentazione di: Carmina Burana, La Bohè¬ 
me, La Traviata, Tosca, IXdi Beethoven 
A.C.E.M. 

(P.zza Minucciano, 33-Tel. 8861276) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio mu¬ 
sicale dell'ACEM corsi di tutti gli strumenti, 
coro di voci bianche e adulti, concerti e 
saggi finali degli allievi, esami al conser¬ 
vatorio per il conseguimento del diploma 
statale di tutti gli strumenti musicali. 

ASS. CULT. 

IL CANTIERE DELL’ARTE 

(Via Bertero, 45- Manziana 
Tel. 9964223-9962830) 

Si accettano iscrizioni al Coro di blues - 
Gaspel dell’ass. Cult. Il Cantiere dell’Arte. 
Prove il Venerdì alle 21.00 
ASS. CULT. STUDIO 
FLAMENCO ANDALUSIA 
(Via Madonna del Riposo, 90 A 
Tel. 66014309) 

Aperte le iscrizioni per tutti i corsi di Fla¬ 
menco tenuti dalsabel FernandezCarrillo 
ASS. MUSICALE ICEM 
(ViaTalete,7-Casalpalocco 
Via Umile, 34-Mostacciano-Tel.50914940) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru¬ 
mento per tutte le età. Corsi di speciali per 
bambini dai 3 agli 8 anni metodo Orfe Dal- 
croze. Corsi di jazz, pop, rock, laboratori e 
seminari. Per inform. segreteria ore 16-20. 
ASS. PICCOLI CANTORI 
DI TORRESPACCATA 
(Via A. Barbosi, 6-Tel. 23267135) 

Corsi di educazione musicale: canto cora¬ 
le, pianoforte, chitarra classica, flauto, vio¬ 
lino, danza, animazioneteatrale 
AUDITORIUM VISCONTI 
(V. Marcantonio Colonna, 21-Tel. 3216264) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di piano¬ 
forte, chitarra, flauto, violino, clarinetto, 
musica da camera, canto moderno e cora¬ 
le, teoria e solfeggio, preparazione esami 
di Conservatorio 
AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro, 5-tel. 3610051) 

Alle 20.30 c/o l'Àula Magna dell’Università 
«La Sapienza», p.le Aldo Moro 5, concerto 
dello Stradivari Sextett Habisreutinger 
su sei preziosi strumenti realizzati da An¬ 
tonio Stradivari. Musiche di Schubert e 
Brahms 


CENTRO ATTIVITÀ 
MUSICALI AURELIANO 

(Viadi Bravetta, 316-Tel. 58203397) 

Sono iniziati i corsi di strumento, Le Audi¬ 
zioni per coro femminile, Lezioni per l’edu¬ 
cazione della voce, per il canto individuale 
e alla lettura cantata 

CORO POLIFONICO SCUOLA DI ROMA 

(Segr. 9° Distrettoscolastico 
via Puglie, 6-Tei. 42818882) 

Sono in corso le selezioni per soprani, 
contralti, tenori e bassi fra gii alunni, do¬ 
centi e genitori delle scuole statali e non 
statali del 9° Distretto scolastico. 

CORO POLIFONICO ..L’ACCORDO» 

Sono aperte le iscrizioni al Coro Polifonico 
«L’Accordo» per la stagione 1996/97 

CORO POLIFONICO LUIGI COLACICCHI 

Il coro polifonico cerca voci nuove per atti¬ 
vità corale. Per informazioni sede v.le 
Adriatico 1, martedì e giovedì 20.30-22.30. 
Oppure 8272552-86899681 

ENSEMBLE VOCALE 

(c/o Matteo Bovis-via F. Portinari, 50-tei. 
5374287) 

L’Ensemble Vocale di Roma seleziona 
nuove voci per lastagione 1996-97 

ISTITUTO MUSICALE CHERUBINI 

(ViaTiburtina, 364-tei. 43588071) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: piano¬ 
forte, chitarra classica e moderna, tastie¬ 
re, canto moderno, basso, flauto dolce e 
traverso, sassofono, oboe, clarinetto, vio¬ 
lino, viola, midi e computer e da quest’an¬ 
no propedeutica musicale per bambini dai 
4 agli 8 anni. Orario di segreteria: 10-13 e 
16.10-19.30 

SCUOLADI MUSICA INSIEME PER FARE 

(P.zza Rocciamelone, 9 -tei. 87183529) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di stru¬ 
mento e di voce, ai corsi di formazione 
concertistica, di didattica della musica, ai 
laboratori di musica vocali e strumentali e 
attività musicali per bambini 

SCUOLA POPOLARE 
DI MUSICA DI TESTACCIO 

(Via Monte Testaccio, 91 -Tel. 5759308) 
Aperte le iscrizioni al seminario. Le altre 
voci del Flauto di T. Pìcchiarelli 


COPPERFIELD DISCO BAR 

(Via C. Colombo 454 - Tel. 5405060) 

Dalle 22.00 black musiccon dj Odo 

DAM DAM 

(Via Benedetta, 17-Tel. 5896225) 

Ascolti musicali salsa cubana e latin jazz a 
curadi BesitoDeCoco 

FAIRY TALES 

(Via Caio Mario, 16/a - Tel. 3222282) 

Quasi tutte le sere piccoli gruppi di due o 
tre musicisti con musica blues, country e 
folk 

FONCLEA 

(Via Crescenzio, 82/a - Tel. 6898302) 

Jazz con il trio di Francesca Marchetti 

FOURXXXXPUB 

(Via Galvani, 29-Tel. 5757296) 

Mainstream jazz con Giorgio Cuscito al 
piano 

HAPPENING CLUB 

(Piazza di S. Rufina 13 - Trastevere - Tel. 
5742033-5813655) 

Alle 22.00 disco bar & cabaret con ospiti a 
sorpresa. Ingresso con prima consuma¬ 
zione obbligatoria L. 15.000. Tessera an¬ 
nuale L. 3.000 

HORUSCLUB 

(Corso Sempione, 21 -Tel. 86899181) 
Giovedì serata con Demo Morselli e la 
sua orchestra 

JAZZ CAFÈ 

(LargoZanardelli-Tel. 6861990) 

Selezioni musicali a curadi Dj. Al pianobar 
Sasha 

PICASSO 

(Viadi MonteTestaccio,63-Tel. 5742975) 
Black music con i Calumet City. A segui¬ 
re in consolle Robertino 

SAINT LOUISMUSIC CITY 

(Via del Cardello, 13-Tel. 4745076) 

Domani disco bar con musica anni 80 

TINAPIKAVILLAGE 

(Via Fonteiana57-Tel 5885754) 

Serata con Alberto Alivernini magia e 
cabaret. A seguire discoteca. 

ZI WIN-GO Cybercafè 

(Via della Meloria, 78-tei. 39735305) 
Internet cafè con 10 postazioni multime¬ 
diali collegate fra loro e Internet 


SCUOLA POPOLARE 
DI MUSICA DI VILLA GORDIANI 

(Via Pisino, 24 -Tel. 2597122) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi strumen¬ 
tali e vocali, ai laboratori di musica d'insie¬ 
me e alle attività musicali per bambini. 

TEATRO CAFÈ NOTEGEN 

(Viadei Babuino,159- Tel. 3200855) 

Alle 21.30 (escluso il giovedì) la cooperati¬ 
vateatrale «Il Delfino» presenta Mente lo¬ 
cale, piccolo concerto per violino (Anna 
Rufini), canto (Fabrizio Romagnoli) e vo¬ 
ce recitante (R.Baldini) su temi d’amore 




I VITELLONI CLUB A.SO. 

V. De Ss. Quattro, 103-Tel. 7005566 

Finché c’è guerra c’è speranza (22.00) 


MODERNETTA 

P.zza Repubblica, 44-Tel. 4880285 
L’odio (16.00-22.30) 


TEATRO DELL'OPERA 

(Piazza B. Gigli - Tel. 4817003-481601) 
Domani alle 20.00 Les Vepres sicilien- 

nes di Verdi. Dirige John Nelson. Con 
Daniela Dessi, David Kuebler, Paolo Co¬ 
ni, Ferruccio Furlanetto, Alessandra Fer¬ 
ri, Maximiliano Guerra. Regia di F.Tiezzi 

VOLARE ATTIVITÀ MUSICALI 

(ViaG. Perrucchetti, 11 -Tel. 4393271) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi e ai labo¬ 
ratori della scuola popolare di musica 



AKAB 

(Via Monte Testaccio, 69-Tel. 5744154) 
Domani alle 22.30 musiche dal Mediterra¬ 
neo 

ALEXANDERPLATZ 

(ViaOstia,9-Tel. 39742171) 

J. Girotto & N. Mangalavite con Xavier 
Girotto al sax/b, N. Mangalavile al piano, 
Special guest - chitarra Michele Ascolese 

BIGMAMA 

(Vicolo S. Francesco a Ripa, 18 - Tel. 
5812551) 

Alle 22.00 concerto blues con i Stone Wa- 
shed. 

Ingresso libero 


POLITECNICO 

Via G.B. Tiepolo13/a-Tel. 3227559 
Crash (18.30-20.30-22.30) 


TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

Ritratto di signora (18.00-20.15-22.30) 


CINECLUB 

AZZURRO SCIPIONI 

Via degli Scipioni, 82-Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

La notte degli autori viventi: Liliana Cavani 


Il portiere di notte (18.00) 

Al di là del bene e del male (20.00) 

Francesco (M. Rourke) (22.30) 

SALA LUMIERE: 

I cannibali (18.00) 

II silenzio ( 20 . 00 ) 

Francesco d’Assisi(L. Castel) (22.00) 


GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
«Cinema Usa tra artificio e riscatto» 

Holiday-lncantesimo (19.00) 

In viaggio con la zia (21.00) 


KAOS 

Via Caffaro, 10-Tel. 5124656-5130273 
Mr. KleinV.O. (22.00) 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER ILETTORI DE L'UNITA' 
GIOVEDÌ 23 GENNAIO - ore 21.30 


AL CINEMA 


ROMA 


UN FILM Df MICHAEL WINTERBOTTOM 

CON 

ROBERT CARLYLE JUUET AUBREY 

GO NOW 


// 


Amare è dare tutto senza chiedere nulla 


tr 



WtXtlHII 

V lltf/O 


ROBERT CARLYLE JUUET AUBREY in "GO ON" scenografia HAYDEN PEARCE 
MONTAGGIO TREVOR WAfTE produttore esecutivo DAVID M. THOMPSON 


SCENEGGIATURA DI PAUL HENRY POWELL E JIMMY McGOVERN 
PRODOTTO DA ANDREW EATON DIRETTO DA MICHAEL WINTERBOTTOM 


=31 


I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,30 
del 23 gennaio in Via dei Due Macelli 23/13 fino ad esaurimento. 


A tutti coloro che si presenteranno 
con l'Unità del 23 gennaio 
verranno dati 2 biglietti omaggio 
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VISIONI 

Capranichetta II senso dell’amore 

p. Montecitorio, 125 di E. Burns, con J. Aniston, M. Bahns, E. Brurns, C. Diaz 

Tel. 679.69.57 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A 

Greenwichl Segreti e bugie 

v. Bodoni, 59 diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 57.45.825 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad'oroaCannes. 

L.12.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Academy Hall A spasso nel tempo 

v. Stamira, 5 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.442.377.78 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L. 12.000 A Comico ☆ 

Ciak Sala A: 

v Cassia 694 Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 

Tel.332.516.07 Sala B: 

Or. 16.15-17.40-20.10-22.30 

L. 10.000 ▲ • 

Greenwich 2 Due sulla strada (The Van) 

v. Bodoni, 59 

Tel. 57.45.825 + Cinegiornale di Piero Chiambretti N. 2 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000 

Admiral Evita 

p. Verbano,5 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 854.11.95 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Ma c’è anche il bel Banderas. 

L. 12.000 A Musical ☆☆☆ 

Cinemablu II club delle prime mogli 

BorgoS. Spirito, 75 diH. Wilson,con G. Hawn,B. Midler,D. Keaton 

Tel. 68.32.724 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 ♦ • 

Greenwich 3 Ognuno cerca il suo gatto 

v. Bodoni, 59 

Tel. 57.45.825 + Cinegiornale N. 2 di Piero Chiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Adriano Sono pazzo di Iris Blond 

p. Cavour, 22 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 321.18.96 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 12.000 A Commedia ☆☆ 

Cola di Rienzo Extreme Measures 

p. Cola di Rienzo, 88 di M. Apted, conH. Grant, G. Hackman(Usa, 1996) 

Tel. 323.56.93 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.00-17.50 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.10-22.30 isenzatettodi New York. Maèmeglio«E.R.». 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Gregory Dal tramonto all’alba 

v. Gregorio VII, 180 diR. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 63.80.600 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.12.000 A • 

Alcazar Shine 

v. M. Del Val, 14 di S.Hicks, conN.Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 588.00.99 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.30-18.30 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.10.000 ♦ Drammatico ☆☆ 

Dei Piccoli La freccia azzurra 

v. della Pineta, 15 Cartoni animati di EnzoD Alò 

Tel. 855.34.85 

Or. 16.45-18.30 

L. 8.000 A 

Holiday Kansas City 

l.go B. Marcello, 1 diR. Altman,conH.Belafonte, J. J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.85.48.326 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.05-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. EdeH’America. 

L.12.000 T Drammatico ☆ 

Alhambra Salai: 

v. Pier delle Vigne, 4 Or. 15 30-17.50-20.15-22.30 

Tel.66.01.21.54 Sala 2: 

Or. 15.10-17.00-18.50-20.35-22.30 

Sala 3: 

L.12.000 Or. 15.55-18.10-20.25-22.30 

Dei Piccoli Sera Trainspotting 

v. della Pineta, 15 diD.Boyle,conE.McGregor,R. Carlyle(GB,1996) 

Tel.855.34.85 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 20.30-22.30 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

è persino divertente. Non credetegli. 

L. 9.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 1 1 racconti del cuscino (The pillow 

v. Pompeo Magno, 27 hook) 

Tel. 32.16.283 9 

22 30 + Cinegiornale N. 2 di Chiambretti 

Ambassade II ciclone 

v. Acc. m i a Ag i ati, 57 die con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 54.08.901 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaH’insegnadeH’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 T Commedia ☆☆ 

Doria Salai: 

v. A. Doria, 52/60 ° r -15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 

Tel. 39.72.14.46 Sala 2: 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala 3: 

L.10.000 Or. 16.00-18.00-20.00-22.30 

Il Labirinto 2 Ritratto di signora 

v. Pompeo Magno, 27 diJ. Campion,conN. Kidman (Australia/Usa, 1996) 

Tel.32.16.283 Un manifesto contro il matrimonio: non un film alla «Le- 

Or. 19.15 zioni di piano» ma pur sempre un film di Jane Campion. 

22.00 Con laKidman protagonista assoluta. 

Drammatico ☆☆☆ 

America Dal tramonto all’alba 

v. N. del Grande, 6 di Robert Rodriguez, con Harvey Keitel, Quentin Tarantino 

Tel. 581.61.68 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 A 

Eden Shine 

v. Cola di Rienzo, 74 di S.Hicks, con N. Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 361.624.49 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 16.20-18.20 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.30-22.30 ma asuon di Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L. 12.000 A Drammatico ☆☆ 

Il Labirinto 3 Cold confort farm 

v. Pompeo Magno, 27 di A. John Schlesinger 

Tel. 32.16.283 

Or. 18.30 

20.30-22.30 

Apollo Ransom (Il riscatto) 

v. Gal la e Sidana, 20 di Ron Howard, con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise 

Tel. 862.08.806 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 A • 

Embassy II gobbo di Notre Dame 

v. Stoppani,7 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.807.02.45 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 16.15-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 

20.35-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A Cartoni animati ☆☆☆ 

Induno L’Albatros oltre la tempesta 

v. G. Indù no, 1 diRidley Scott, conJ. Bridges 

Tel. 58.12.495 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.10.000 ▼ 

Ariston II ciclone 

v. Cicerone, 19 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 321.25.97 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.15 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaH’insegnadeH’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 ▼ Commedia ☆☆ 

Empire Dal tramonto all’alba 

v. R. Margherita, 29 diR. Rodriguez, conH. Keitel, Q. Tarantino 

Tel. 841.77.19 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 T 

Intrastevere 1 Segreti e bugie 

v. Moroni, 3/A diM. Leigh,conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel. 58.84.230 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.15-17.40 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.10-22.30 dabile.Melodrammafamiliare.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 ♦ • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantici II ciclone 

v.Tuscolana, 745 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaH’insegnadeH’ironia. Un mixazzeccato. 

L.10.000 A • Commedia ☆☆ 

Empire 2 Dal tramonto all’alba 

v.le Esercito, 44 di Robert Rodriguez, con Harvey Keitel, Quentin Tarantino 

Tel. 501.06.52 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 8.000 ♦ 

Intrastevere 2 1 Magi Randagi 

v. Moroni, 3/A di S. Cittì, con S. Orlando, P. Bauchau (Italia, 1996) 

Tel. 58.84.230 La fiaba dei Re Magi riscritta da Sergio Cittì nell’Italia di 

Or. 16.00-18.10 oggi: un delicato apologo poetico che è anche un omag- 

20.20-22.30 gioallamemoria(ealcinema)diPasolini. 

L. 12.000 ♦ • Fantastico ☆☆ 

Atlantic 2 Dal tramonto all’alba 

v. Tuscolana, 745 di Robert Rodriguez, con Harvey Keitel, Quentin Tarantino 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 A • 

Etoile Evita 

p. in Lucina, 41 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 687.61.25 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.12.000 A Musical ☆☆☆ 

Intrastevere 3 Cold Confort Farm 

v. Moroni, 3/A diretto da John Schlesinger 

Tel. 58.84.230 + Cinegiornale N. 2 di Piero Chiambretti 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.12.000 ♦ • 

Atlantic 3 Evita 

v. Tuscolana, 745 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 761.06.56 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 10.000 A • Musical ☆☆☆ 

Eurcine Ransom (Il riscatto) 

v. Liszt, 32 di Ron Howard, con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise 

Tel. 591.09.86 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 A 

King II club delle prime mogli 

v. Fogliano,37 diH. Wilson,conG.Hawn,B. Midler,D.Keaton 

Tel. 86.20.67.32 

Or. 16.00-18.20 

20.25-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Atlantic 4 Fantozzi il ritorno 

v. Tuscolana, 745 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Òr. 16.30-18.30 premiata ditta Parenti-Villaggio no. A giudicare da questi 

20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere più famoso d’Italia. 

L. 10.000 A • Comico ☆ 

Europa Daylight (Trappola nel tunnel) 

c. Ital ia, 107 di R. Cohen, con S. Stallone, A. Brenneman 

Tel. 442.497.60 

Or. 15.30-18.00 

20.15-22.30 

L.12.000 

Madison 1 II gobbo di Notre Dame 

v. Chiabrera, 121 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 15.00-16.50-18.40 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.30-22.30 co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Atlantic 5 Sono pazzo di Iris Blond 

v. Tuscolana, 745 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel.761.06.56 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.30-17.50 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.10-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 A • Commedia ☆☆ 

Excelsiorl II ciclone 

B.V. Carmelo, 2 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po' di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scana all’insegna dell’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 12.000 A • Commedia ☆☆ 

Madison 2 Michael Collins 

v. Chiabrera, 121 diN. Jordan,conL.Neeson,J.Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

Tel. 54.17.926 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 15.10-17.30 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

20.00-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 10.000 A • Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 6 A spasso nel tempo 

v. Tuscolana, 745 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Òr. 16.30-18.30 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.30-22.30 nellegagnataliziedellapremiatadittaVanzina? 

L. 10.000 A • Comico ☆ 

Excelsior2 Dal tramonto all’alba 

B.V. Carmelo,2 di Robert Rodriguez, con Harvey Keitel, Quentin Tarantino 

Tel. 529.22.96 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 A • 

Madison 3 Extreme Measures 

v. Chiabrera, 121 diM. Apted, conH. Grant, G. Hackman (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 Hugh Grant è un giovane medico idealista, Hackman è il 

Or. 15.50-18.00 barone odioso che sperimenta nuove terapie uccidendo 

20.15-22.30 isenzatettodiNewYork.Maèmeglio«E.R.». 

L. 10.000 A • Drammatico ☆☆ 

Augu sfusi Dal tramonto all’alba 

C. V. Emanuele, 203 di Robert Rodriguez 

Tel. 687.54.55 

Or. 16.30-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 

Excelsior3 Evita 

B.V. Carmelo, 2 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 529.22.96 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 12.000 A • Musical ☆☆☆ 

Madison 4 Alaska 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 15.00-16.55-18.50 

20.40-22.30 

L. 10.000 A • 

Augustus2 Kansas City 

C. V. Emanuele, 203 diR. Altman,conH.Belafonte, J.J.Leigh(Usa, ‘96) 

Tel.687.54.55 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.45-18.00 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.15-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. E deN’America. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Farnese Microcosmos 

Campode’ Fiori, 56 di Claude Nuridsani, con Marie Perennou 

Tel. 686.43.95 

Or. 16.30-17.55-19.25 

20.50-22.30 

L.10.000 ♦ 

Maestoso 1 Ransom (Il riscatto) 

v.Appia Nuova, 176 di Ron Howard, con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.30-17.15 

19.55-22.30 

L. 12.000 A • 

Barberini 1 Ransom (Il riscatto) 

p. Barberini, 24-25-26 di Ron Howard, con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.20-17.40 

20.00-22.30 

L. 12.000 A • 

Fiamma Uno II club delle prime mogli 

v. Bissolati,47 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton 

Tel. 482.71.00 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L. 12.000 A • 

Maestoso 2 II gobbo di Notre Dame 

v. Appia Nuova, 176 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Or. 14.30-17.30 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 

20.00-22.30 co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Barberini 2 II gobbo di Notre Dame 

p. Barberini,24-25-26 di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 

Òr. 15.25-17.20-19.00 vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi- 
20.45-22.30 co, a tratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 A • Cartoni animati ☆☆☆ 

Fiamma Due Shine 

v. Bissolati,47 diS.Hicks,conN.Taylor,A.Mueller-Stahl(Australia, ‘96) 

Tel. 48.27.100 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.30-18.00 padre autoritario e dalla vita tormentata. Bel melodram- 

20.15-22.30 maasuondi Rachmaninov. Elegante, con grandi attori. 

L.12.000 ▼ Drammatico ☆☆ 

Maestoso 3 Spiriti nelle tenebre 

v.Appia Nuova, 176 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 14.30-17.15 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

19.55-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un film assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Barberini 3 Spiriti nelle tenebre 

p. Barberini,24-25-26 diS.Hopkins,conM.Douglas, V.Kilmer(Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Due leoni ferocissimi fanno strage fra i costruttori di una 

Or. 16.10-18.20 ferrovia in Kenya. Due esploratori vanno a caccia. Una 

20.25-22.30 metafora? Un apologo? No, solo un fi Im assurdo. 

L. 12.000 A • Drammatico ☆ 

Garden A spasso nel tempo 

v.le Trastevere, 246 di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

Tel.58.12.848 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.00-16.50-18.40 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
20.30-22.30 nelle gag nataliziedella premiataditta Vanzina? 

L. 12.000 A • Comico ☆ 

Maestoso 4 Microcosmos 

v. Appia Nuova, 176 di C. Nuridsany, conM. Perenou 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.00-17.00-18.40 

20.35-22.30 

L. 12.000 A • 

Broadway 1 II ciclone 

v. dei Narcisi, 36 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Òr. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 

20.20-22.30 scanaaH’insegnadeH’ironia. Un mixazzeccato. 

L. 8.000 A • Commedia ☆☆ 

Gioiello Cresceranno i carciofi a Mimongo 

v. Nomentana, 43 di F. Ottaviano, con F. Schiavo, D. Biotti (Italia, 1996) 

Tel. 44.25.02.99 Agronomo disoccupato sogna una piantagione di carcio- 

Òr. 15.40-17.30 fi in Africa. Bianco e nero, molto «trendy», per minori di 

19.10-20.50-22.30 anni25.UnagenerazioneXaH’italiana? 

L.10.000 T Commedia ☆☆ 

Majestic L’Albatros oltre la tempesta 

v. S. Apostoli, 20 diRidley Scott, conJ. Bridges 

Tel. 67.94.908 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.10.000 T 

Broadway 2 Dal tramonto all’alba 

v. dei Narcisi, 36 di Robert Rodriguez 

Tel. 230.34.08 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 8.000 A • 

Giulio Cesare 1 II club delle prime mogli 

v.leG.Cesare,259 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Metropolitan Ransom (Il riscatto) 

v. del Corso, 7 di R. Howard, con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise 

Tel. 32.00.933 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L.12.000 T 

Broadway 3 Evita 

v. dei Narcisi, 36 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 230.34.08 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Or. 17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 8.000 A • Musical ☆☆☆ 

Giulio Cesare 2 Pensieri pericolosi 

v.le G. Cesare, 259 Regia di J.N. Smith, con Michette Pfeiffer, G. Dzunza, G.B. 

Tel. 39.72.07.95 Vance.(Usal995). 

Or. 15.00-17.30 Una bella insegnante alle prese con la delinquenza mi- 

20.00-22.30 norile che dilaga anche a livello scolastico. Tanti buoni 

L. 12.000 ♦ • propositi non sempre ben riposti. 

Mignon Segreti ebugie 

v. Viterbo, 11 diM. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

Tel.85.59.493 + CinegionaleN. 2 di Pietro Chiambretti 

Or. 15.15-17.40 

20.10-22.30 

L.12.000 A 

Capitol Evita 

v. G. Sacconi, 39 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 393.280 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu- 

Or. 14.30-17.10 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L.10.000 T Musical ☆☆☆ 

Giulio Cesare 3 Alaska 

v.le G. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 ♦ • 

Missouri Salai: 

v. Bombelli, 25 Or .16.15-18.20-20.30-22.30 

Tel.55.38.31.93 Sala 2: 

Or. 16.15-18.20-20.20-22.30 

Sala 3: 

L. 1 0.000 Or. 15.50-18.40-21.45 

Capranica Fuga da Los Angeles 

p. Capranica, 101 di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 

Tel. 679.24.65 Buscemi 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A 

Golden Fuga da Los Angeles 

v. Taranto, 36 di John Carpenter, con K. Russel, S. Keach, S. Buscemi 

Tel. 70.49.66.02 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000 ▼ 

Multiplex Savoy 1 Fuga da Los Angeles 

v. Bergamo, 17-25 di John Carpenter, con Kurt Russell, Stacy Keach, Steve 

Tel. 85.41.498 Buscemi 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 A • 
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Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche 

IL PREZZO DEGLI SPETTACOLI POMERIDIANI È FISSATO A L. 7.000 




C I simboli che riportiamo qui di seguito si rife-\ 
riscono alla possibilità di accesso ai disabili. I ] ♦ 
dati sono stati fomiti dal Co. In. - Consorzio J ▼ 
Cooperative Integrate - tei. 23267504/5 ^/ • 




Accessibile 
Accessibile con aiuto 
Inaccessibile 
Bagno accessibile 


MultiplexSavoy2 

v. Bergamo, 17-25 
Tel. 85.41.498 
Or. 15.00-16.50-18.40 
20.30-22.30 

L. 12.000 ▲ • 


A spasso nel tempo 

di C. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi (Italia, ‘96) 

La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac¬ 
china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 
nelle gag natalizie della premiataditta Vanzina? 

Comico ☆ 


MultiplexSavoy3 Sleepers 

v. Bergamo, 17-25 di B. Levinson,conR. De Niro, D. Hoffman(Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E 

Or. 16.30-19.30 quandoescono, ormai adulti, lavendetta. Unfilmonecon 
22.30 un grande cast (c’è anche Gassman). 

L . 1 2.000. A , •.prammatico.☆☆ 

MultiplexSavoy4 Fantozzi il ritorno 

v. Bergamo, 17-25 diN. Parenti,con P. Villaggio, M. Vukotic(Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. 15.00-16.50-18.40 premiataditta Parenti-Villaggio no. Agiudicaredaquesti 
20.30-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod'ltalia. 

L. 12.000. A# .Comico.☆ 

New York II ciclone 

v. Cave, 36 di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Tel. 78.10.271 Dopo «I laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 

Or. 16.00-18.10 e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
20.20-22.30 scanaaN’insegnadeN’ironia.Unmixazzeccato. 

LIO.000.▼.Commedia ☆☆ 

Nuovo Sacher Amore e altre catastrofi 

Largo Ascianghi, 1 diEmma-Kate Croghar 
Tel.58.18.116 
Or. 16.00-17.40-19.20 
21.00-22.40 

L.10.000. A#. 


Paris 

Evita 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L.12.000 T 

Musical ☆☆☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 15.30-17.50 

20.20-22.30 

L.10.000 T 

Grace of my heart 

Versioneoriginaleconsottotitoli in italiano 

Quirinale 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Sala A: 

Or. 16.00-18.10-20.20-22.30 

Sala B: 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

L. 12.000 A • 


Quirinetta 

v. Minghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-18.35 

20.35-22.30 

L.12.000 ▼ 

Il sindaco 

di U.F. Giordani, conM.G. Cucinotta, F. Cittì, R. Bova 

Reale 

p.zzaSonnino 

Tel. 67.94.753 

* Sala A: 

Or. 15.30-17.15-19.00-20.45-22.30 
** Sala B: 

L.12.000 

* ♦ • ** ▼ 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 

Rialto 

Le onde del destino 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.00-19.00 

22.00 

di L. von Trier, con E. Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 
Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L.10.000 ♦ 

Drammatico ☆☆☆ 

Ritz 

Il ciclone 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L.12.000 T 

Commedia ☆☆ 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.12.000 ♦ 

Un inverno freddo freddo 

di R. Cimparelli, con C. Dazzi, C. Natoli, P. Tiziana 

Roma 

p.zzaSonnino, 37 

Tel. 58.12.884 

Or. 14.30-17.10 

19.50-22.30 

Evita 

di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 
L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. Odi Madonna. Il mu¬ 
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan¬ 
zato dalla pop-star. Mac’èancheil bel Banderas. 

L. 12.000 A • 

Musical ☆☆☆ 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L.12.000 ♦ 

Commedia ☆☆ 

Royal 1 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

Il ciclone 

di e con L. Pieraccioni, e con L. Forteza (Italia, ‘96) 

Dopo «1 laureati», torna Pieraccioni: comicità, flamenco 
e un po’ di buoni sentimenti sexy per una commedia to- 
scanaaN’insegnadeN’ironia. Un mixazzeccato. 

L.12.000 

Commedia ☆☆ 

Royal 2 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez, con H. Keitel, Q. Tarantino 

L.12.000 


Sala Umberto 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

Michael Collins 

di N. Jordan, con L. Neeson, J. Roberts (Irlanda- Usa, ‘96) 
Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro¬ 
rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo¬ 
glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 10.000 A • 

Drammatico ☆☆☆ 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

Il gobbo di Notre Dame 

di G. TrousdaleeK. Wise(Usa, 1996) 

Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi. Narra la 
vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco comi¬ 
co, atratti quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L.10.000 T 

Cartoni animati ☆☆☆ 


Universal Sono pazzo di Iris Blond 

v. Bari, 18 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Italia, ‘96) 

Tel. 88.31.216 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 
20.00-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L.12.000 ▼ Commedia ☆☆ 


FUORI 


ROMA 


BRACCIANO 

v|Rr „ |n (15.30-17.50-20.10-22.30) 


ViaS. Negretti, 44 L.10.000 

Salai: 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Sala 2: 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

SUPERGA4 

V. Marina, 44, T. 5672528 L.12.000 

(15.00-16.50-18.45-20.30-22.30) 

FRASCATI 

TIVOLI 

POLITEAMA 

GIUSEPPETTI 

V.Artigianato,47,T.9420479 L.10.000 

P.zza Nicodemi, 5-Tel. 0774/335087 

Salai: 

L.10.000 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Sala Adriana: 

Sala 2: 

(15.30-17.10-18.45-20.25-22.00) 

(16.30-19.30-22.30) 

Sala Vesta: 

Sala 3: 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

SUPERCINEMA 

TREVIGNANO 

L.Panizza,5-Tel. 9420193 L.10.000 

PALMA 

Salai: 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Riposo 

Sala 2: 


(16.00-18.10-20.20-22.30) 

LAVINIO MARE 

MONTEROTONDO 

ENEA 

MANCINI 

Tel. 9815363 L.10.000 

ViaG. Matteotti, 53, Tel. 9061888 

L.10.000 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

NETTUNO 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 

ROXY 

OSTIA 

Tel. 9882386 

SISTO 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 

V. dei Romagnoli,!. 5610750 L. 10.000 
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■HI 

f CRITICA \ 

l Mediocre ☆ j 

| Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ J 

I Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo ì 
l dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 J 

Odeon 5 sala 7 Un inverno freddo freddo 

viaS. Radegonda ,8 diR. Cimpanellicon A. Derazza,F.Feder, G.Dazzi 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Ambasciatori Evita 

C.so V. Emanuele, 30 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

Tel. 76.003.306 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Òr. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zatodallapop-star. Mac’èanche il bel Banderas. 

L. 12.000 Musical ☆☆☆ 

Colosseo Alien Spiriti nelle tenebre 

viale Monte Nero, 84 di S. Hopkins, conM. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 

Tel.599.013.61 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.00-17.30 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00 - 22.30 do la costruzione di un ponte. Da una storia vera. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Metropol Ransom - Il riscatto 

viale Piave, 24 diR. Howard con M. Gibson, R. Russo VM 14 

tei. 799.913 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Odeon sala 8 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei. 874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Or. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 è persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Anteo Go Now 

via Milazzo, 9 di M. WinterbottomconR. Carlyle, J. Aubrey 

tei. 65.97.732 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 10.000 

Colosseo Chaplin Michael Collins 

viale Monte Nero, 84 diN. Jordan, conL. Neeson, J. Roberts(Irlanda-Usa, ‘96) 

tei. 599.013.61 Epopea dell’eroe dell’indipendenza irlandese, dal terro- 

Or. 14.30-17.10 rismo alla nascita dell’Eire. Meno personale della «Mo- 

19.50-22.30 glie del soldato» ma altrettanto politico. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Mignon II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.760.223.43 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Alaska 

viaS. Radegonda, 8 diF.C. Heston, con T. Birch, V. Kartheiser, C, Heston 
tei. 874.547 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.35 

L. 12.000 

Apollo Extreme measures - Soluzioni estreme 

Gali. De Cristoforis, 3 di M. Apted, con G. Hackman, H. Grant (Usa 1996) 
tei. 780.390 C’è qualcuno che vuole far strage degli homeless, per ri- 

Or. 15.15-17.40 venderne al mercato nero il midolo spinale. Ma non ha 

20.15-22.35 fatto i conti con il senso morale di un medico. 

L. 12.000 Thriller ☆☆ 

Colosseo Visconti Pensieri spericolati 

viale Monte Nero, 84 diH. BochnerconJ. Lovitz,L. Fletcher 

tei. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Nuovo Arti Disney II gobbo di Notre Dame 

via Mascagni, 8 diG. TrousdaleeK. Wise(Usa96) 

tei. 760.200.48 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narrala 

Or. 15.30-17.50 triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco 

20.10-22.30 comico e quasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 10.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 10 Le onde del destino 

ViaS. Radegonda, 8 diL. von Trier, con E.Watson, S.Skarsgard (Danimarca) 

Tel.874.547 Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il 

Or. 16.00-19.00 suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo 

22.05 Nord della Scozia. Gran Premio a Cannes, bellissimo. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Arcobaleno II gobbo di Notre Dame 

vialeTunisia, 11 diK. Wise (in lingua originale) 

tei. 294.060.54 

Or. 13.10-15.10 

17.20-19.40-22.00 

L. 8.000 

Corallo Kansas City 

corsia dei Servi, 3 di R. Altman, con H. Belafonte, J. J. Leigh (Usa, ‘96) 

tei.760.207.21 Non è Nashville, purtroppo. Anche se qualcosa di quel 

Or. 15.30-17.50 capolavoro aleggia in questo ritorno alle origini del 

20.10-22.30 grande Altman. Per amanti del jazz. E dell’America. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea II senso dell’amore 

viaTerraggio,3 di E. Burns con E. Burns, C.Diaz 

tei. 875.389 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Orfeo II club delle prime mogli 

vialeConiZugna,50 di W. Wilson con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton 
tei. 894.030.39 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 di W. Wilson, con G. Hawn, B. Midler, D. Keaton 

tei. 760.238.06 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Corso Sono pazzo di Iris Blond 

galleria del Corso, 1 di C. Verdone, con C. Verdone, C. Gerini (Balia 96) 
tei. 760.021.84 Tastierista sentimentale in quel di Bruxelles incontra la 

Or. 15.15-17.40 donna della sua vita. Ma lo sarà veramente? Verdone fa 

20.05-22.30 sul serio. Piacerà ai gag-dipendenti? 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 salai Spiriti nelle tenebre 

viaS. Radegonda ,8 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 

tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00 - 22.35 do la costruzione di un ponte. Da una storia vera. 

L. 12.000 Avventura ☆ 

Pasquirolo Dal tramonto all’alba 

c.soV. Emanuele, 28 diR. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino VM18 
tei. 760.207.57 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Arlecchino Segreti e bugie 

S. Pietro all 'Orto, 9 di M. Leigh, con B. Blethyn, T. Spali ( Gran Bretagna, 1996) 

tei. 760.012.14 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Eliseo Due sulla strada 

viaTorino, 64 di S. Frears, con C. Meaney, D. O'Kelly (Irlanda 96) 

tei. 869.27.52 Dublino, 1990: due quarantenni disoccupati vendono 

Or. 14.50-16.40 hamburger dopo le partite dei mondiali. L’Irlanda va 

18.30-20.30-22.30 avantinellacoppaeiduefannoisoldi.Madovec’èdena- 
L. 10.000 roc’èrivalità... 

Odeon 5 sala 2 II gobbo di Notre Dame 

viaS. Radegonda ,8 diG. TrousdaleeK. Wise (Usa 96) 
tei.874.547 II nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e ci narra 

Or. 15.20-17.45 la triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, po- 

20.10-22.30 cocomicoequasi erotico. Più per adulti che per bambini. 

L. 12.000 Cartoni animati ☆☆☆ 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.20-22.30 drammaasuondi Rachmaninov. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Astra Ransom - il Riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard con M. Gibson, R. Russo VMM 
tei. 760.002.29 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Excelsior A spasso nel tempo 

galleriadelCorso,4 diC. Vanzina, con C. De Sica, M. Boldi(Ralia 96) 

tei.760.023.54 La solita coppia di comici-panettone si butta nella mac- 

Or. 15.45-18.00 china del tempo. Non una novità, ma cosa c’è di nuovo 

20.15-22.30 nelle gag nataliziedellapremiataditta Vanzina? 

L. 10.000 Comico ☆ 

Odeon 5 sala 3 MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

viaS. Radegonda, 8 di C. Nuridsany e M. Pérrenou(FralCh 1996) 

tei.874.547 L'universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen- 

Or. 15.10-16.55 to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af- 

18.45-20.30-22.35 fascinante e poetico, girato con tecniche sorprendenti. 

L. 12.000 Documentario ☆☆☆ 

San Carlo II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei.481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare ma con più sale dei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Brera salai Segreti e bugie 

corso Garibaldi, 99 diM. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei. 290.018.90 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile.Palmad’oroaCannes. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più saledei Laureati. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Panarea 

via S. Radegonda, 8 diC.PipoloVMM 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.35 

L. 12.000 

Splendor Fantozzi il ritorno 

via Gran Sasso, 28 di N. Parenti, con P. Villaggio, M. Vukotic (Italia, ‘96) 

tei.236.51.24 Muore, rinasce, rimuore. Fantozzi è inossidabile. Ma la 

Or. premiata ditta Parenti-Vii laggio no. A giudicare da questi 

20.10-22.30 quattro nuovi episodi sul ragioniere piùfamosod’ltalia. 

L. 10.000 Comico ☆ 

Brera sala 2 Pensieri Spericolati 

corso Garibaldi, 99 di H. BochnerconJ. Lovitz, L. Fletcher 
tei. 290.018.90 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Manzoni Fuga da Los Angeles 

via Manzoni, 40 diJ. Carpenter con K. Russell, S. Keach, V. Golino 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 5 Amore e altre catastrofi 

viaS. Radegonda ,8 diE.K. CroghanconF. O’Connor,A. Garner,R.Mitchell 
tei. 874.547 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.35 

L. 12.000 

Tiffany II senso dell’amore 

c.so Buenos Aires, 39 di E. Burns con E. Burns, C.Diaz 
tei. 295.131.43 

Or. 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Cavour Evita 

piazza Cavour, 3 di A. Parker, con Madonna, A. Banderas (Usa, ‘96) 

tei. 659.57.79 L’irresistibile ascesa di Èva Duarte. O di Madonna. Il mu- 

Or. 14.45-17.15 sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan- 

19.50-22.30 zato dalla pop-star. Mac’è anche il bel Banderas. 

L. 10.000 Musical ☆☆☆ 

Mediolanum Daylight - Trappola nel tunnel 

c.soV. Emanuele, 24 diR. Cohen,conS. Stallone, A. Brenneman(Usa 1996) 
tei. 760.208.18 Eroe con la coscienza in crisi si tuffa in un tunnel di New 

Or. 15.00-17.30 York per salvare degli automobilisti imprigionati sotto 

20.00-22.30 terra. Solita apologia del muscoloformato Stallone. 

L. 10.000 Avventura ☆ 

Odeon 5 sala 6 Shine 

viaS. Radegonda ,8 diS.Hicks,conN. Taylor, A.Mueller-Stahl(Australia96) 

tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondiRachmaninov.Elegante. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

Vip Dal tramonto all’alba 

viaTorino,21 diR. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino VM18 

tei. 864.638.47 

Or. 17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 16.30-19.30-22.15 

Ritratto di signora 

di J. Campion 

con N. Kidman, J. Malkovich 

CENTRALE1 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore 16-18.10(7000) 

20.20-22.30(8000) 

Verso il sole 

di M. Cimino 

con W. Harrelson, J. Seda 

CENTRALE2 

viaTorino 30, tei. 874827 
Ore 16-18.10 (7000) 

20.20-22.30(8000) 

Uomini & donne-istruzione per l’uso 

di C. Lelouch 

con A. Martinez, F. Luchini 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 7000 +tessera 

Rassegna «Lontano da Hollywood»: 

Ore 18-22 

Fratelli McMuilen 

di E. Burns 

con E. Burns, J. Mucchay 

Ore 20 II prete 

di A 3ire. con L Roache, Vm 14 

MEXICO 

viaSavona57,tel.48951802-L. 7.000 
Ore 20.15-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F : Ottay|ano ; con D. Li otti, F. Schiavo 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68 , tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 19.10-22.10 
Sleepers di B. Levinson 
con R. De Niro, D. Hoffman 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, 
tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6 , tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20-22.15 

I racconti del cuscino 

di P. Greenaway 
con V. Wu, E. McGregor, 

Vm 14 



AUDITORIUM DON BOSCO 

via M.Gioia48, tei. 67071772 
Ore 21.00 Cineforum 

La pazzia di re Giorgio 

di N. Hytner, con N. Hawthorne 
Ingresso con tessera 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Rassegna invito a Fellini 
Ore 21.30 L. 7.000 + tessera 
Il Casanova con D. Sutherland 


CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, v. Manin 2, tei.6554977 
Ore 17.30 L. 5000 
Omaggioa Marcel Carnè 

Les enfants du paradis 

(versione italiana) 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Ore 20-22 L. 6000 + tessera 
Rassegna «Il cielo soprai Balcani» 

Perché mi hai lasciato? 

di O. Novkovic (vers. originale) 

ROSETUM 

via Pisanello 1, tei. 40092015 
Riposo 


ARCORE 

NUOVO 

tei. 039/6012493 

Riposo. 

ARESE 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.za S. Martino 5, tei. 3502379 
Cineforum La morte e la fanciulla 

di R. Polanski, 

59.0. S... yVeaver. S,.Wilson, Vm.14. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 
viaC. Battisti 10, 
tei.3513153 

Riposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

vialsimbardi30, 
tei. 66502494 

Spettacolo teatrale. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia 68, tei. 039/870181 
Spettacplpteatrale. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

viaA. Colombo 4, 
tei. 0362/900022 

Riposo. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 

Riposo. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 

Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

via Card. Ferrari 2, tei. 9529200 
Riposo. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG. Verdi 38/D, tei. 9238098 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

59.0.1 .Pieraccioni,. L, Fortezza. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Ransom-ll riscatto di R. Howard 

con M,Gibson, R. Russo, Vm. 14. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo20, tei. 0362/541028 
Cineforum L’albero di Antonia 

di M. Gorris, con W. Van Ammetrodv, Vm 
14. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Riposom 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

viaLauro2,tei.6193094 

Riposo. 

DESIO 

CINEMATEATRO ILCENTRO 

via Conciliazione 17, tei. 0362/624280 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
con M,. Douglas, .V...Khmer 

GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Riposo. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Riposo. 

LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez, con H. Keitel 
Q. Tarar:i"o.y.m .'8 . 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

cor L..Pieraccioni., LFortezza. 

GOLDEN 

via M.Venegoni, tei.0331/592210 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
con M., Gibson,.R..Russo,. Vm 14. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331 /547527 
Evita di A. Parker 

con Madonna,. A, Banderas. 

SALA RATTI 

corso Magenta9, tei. 0331/546291 
Riposo. 

TEATRO LEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

Fuga da Los Angeles di J. Carpenter 
cor K. Russo . .S .Kea.ch. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Cineforum: Amici per sempre 

d.i.P.-.Horton, con J,.Mazzel.!o,..B...Renfro. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 
Cineforum Heat-la sfida 

di. M : . Mann, con A, Pacino, R, De.Nj.ro . 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 

Sono pazzo di Iris Blond 

d.i.Q, Verdone, conC, Ve.rd.one,Q,G.erini., 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

con L, Pieraccioni, L,Fortezza. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Extreme measures-Soluzioni estreme 

o„.\1 Apted, eoe H, Gran: .G,Hackr,a.". 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Ransom- Il riscatto di R. Howard 
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14 
Sala C: Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguez, con H. Keitel 
Q,Iaran.t.i.np,Vm.1.8. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L, Pieraccioni, L,Fortezza. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Dal tramonto all’alba di R. Rodriguez 
con.H, Kejte.LQ,.Tarantino,.V.m.1.8. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Ransom-il riscatto di R. Howard 

con. M, Gibson , R, R usso, Vm. 14. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 
Film in linguaoriginale 

Independence day di R. Emmerich 
Con..J,Gol.de.ium,W, Smith. 

CENTRALE 

viaS. Paolo5, tei. 039/322746 


Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
con M,. Douglas, V,.Khmer. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Il gobbo di Notre Dame 

d.i.K, Wise, cp.n.G, Trousdale. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 
A spasso nel tempo di C. Vanzina 

con.M.Bolc. .Ch.PpSca. 

TEODOLINDA 

via Cortelonga 4, tei. 039/323788 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
CP.n.L.Pie.ra.c.c.i.gn.L.L, Fortezza. 

TRIANTE 

via Duca d'Aosta 8 /a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 
Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 
cp.n..M,.B.o|d.i,.C.h, De.Sica. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8 , tei. 9189181 
Sala Blu: Spiriti nelle tenebre 

di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer 
Sala Verde: Evita di A. Parker 
CP.nM.adp.nna, A, Banderas. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 

A spasso nel tempo di C. Vanzina 
con .M, B.gMLC.h, De. Sica.. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Ransom-ll riscatto di R. Howard 
CP.nM, Gibson,.R,,Russo, Vm. 14. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
CP.n..L,.Pie.ra.c.c.i.on.i,.L, Fortezza. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

viadellaParrocchia39 

Riposo. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 

Spiriti nelle tenebre di S. Hopkins 
CP.nM, Douglas, V,,Ki!.mer. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Film in lingua originale 

Verso il sole di M. Cimino 

CP.n W, Ha r.telson, .J, Soda. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna Le onde del destino 

d.i,L,Vo.n,Tr.ier, con.E, Watson, Vm,14. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 
Cineforum. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli 158, tei. 2481291 

Ransom-il riscatto di R. Howard 
CP.nM, Gibson,.R,,Russo, Vm. 14. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Fuga da Los Angeles di J. Carpenter 
CP.nK, Russ.e.l.|,S,Kea.ch. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 
Evita di A. Parker 

CP.nM.adp.nna, A, Banderas. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 


Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L 3 ora.ee on.. L. Tortezza. 

MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Il gobbo di Notre Dame 

di K, Wj.se, con G.Trousdale. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425, tei. 22478183 
Riposo. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Riposo. 

SOVICO 

NUOVO 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Ore 20.00 

La Gioconda musica di A. Ponchielli; di¬ 
rettore e concertatore R. Abbado; regia di 
S. Frisell; scene di A. Sala; costumi di C. 
Rosselli; coreografia di D. Deane; diretto¬ 
re del coro R. Gabbiani. 

Turno B. 

CONSERVATORIO 

via Conservatorio 12, tei. 76001755 
Ore 21.00 Per La Società del Quartetto 
Concertocon 

Ensemble Wien-Berlin fiati; 

Stefan yiadar. pianoforte. 

LIRICO 

via Larga 14,tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 
Ore 20.30 

Stanca di guerra con Leila Costa, regia 
di Gab.rje.le. Vacjs,.L,35.000. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6 , tei. 72333222 
Ore 20.30 II caso Kafka con Moni Ovadia, 
L. Colbert, O. Mincer, A. Velia e Theate- 
.rOrchestra..Regiadj R. Andò.. L..35.000. 

ARTEATRO-SCUOLA 

piazza San Giuseppe, tei. 6472540 
Riposo. 

ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 
Ore21.15 

Pericle, principe di Tiro di W. Shake¬ 
speare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. Co- 
lorni. Regia di Mr Spreaficg. L, 16.000. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

via Montegani 51, tei. 89531301 

Ore 10.00 La leggenda di Pocahontas di 

E. Monti Colla, musica di D. Lorenzini. L. 
;.p.'4.20.033. 

CARCANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 

La locandiera con P. Milani e C. Simoni. 
Regia.d.i.M. Bernard.i,.L,30 : 40,00p. 

CIAK 

via Sangallo 33, tei. 76110093 

Riposo. 

COMUNA BAIRES AGORA’ CLUB 

via Favretto 11, tei. 4223190-4236320 
Riposo. 

CRT/CENTRO RICERCA TEATRO 
Crt Salone 

via U. Dini 7, tei. 861901 

Ore 21.00 La rabbia dedicato a P. Pasoli- 

n, con P Corso. P del Bono. 1,15.24,000 

Crt Gnomo 

via Lanzone 3/a, tei. 86462250-861901 

Riposo. 

DELLA 14ma 

via Oglio 18, tei. 55211300 

Riposo. 

DELLEERBE 

via Mercato 3, tei. 86464986 


tei. 039/2014667 
Riposo 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 

Sala King: Spiriti nelle tenebre 

di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer 

Sala Vip: Extreme measures-Soluzioni 

estreme di M. Apted, con H. Grant, G. Ha- 

ckman 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 039/668013 

Sala A: Una promessa è una promessa 

di B. Levant, con A. Schwarzenegger 


Ore 21.00 Per La Società dei Concerti 
13° Concerto chitarrista Daniele Russo, 
ingresso L, .3,000. 

DELLE MARIONETTE 

via degli Ol ivetani 3, tei. 4694440 
Ore10.00IITeatrodiG.eC. Colla in: 

Le avventure di Pinocchio 

L, 12,000. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Ore21.00 

Gli amanti sinceri 

di Marivaux, con M. Balbi, A. De Guilmi, 
A, Taregna, Regia di. C, Be.cca.rj..L,.15,000 

FRANCO PARENTI 

viaRierl gmbard.o 14 te 545/1/4. 

Sala Grande 

Ore 20.30 Ferdinando con I. Danieli, A. 
Borgia, G. Amatucci. Regia di A. Ruccello. 

L, 15-30.-40,00.0. 

Sala Piccola 

Riposo. 

GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21.00 Cinema cinema con S. Baccari, 
V. Cavalli. Regia di C. Intropido. L. 15- 
22,0.00. 

LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 

Ore 21.00Pitecus di e con Antonio Rezza 

eFIavia Mastrel.la, L,.30,000. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon 
Over Buffalo) con A. Proclemer. G. Al- 
bertazzi, . Regja djX. .Pulci, L,50,000 . 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 

Ore 20.00 Supermomix con I Momix, co- 

reQgrafie.di. .M,.Pe.n.d.e.tlp.n,L,25-35-45,Ò00.. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Ore20.45G. JannuzzoeC. Koll in 

Alle volte basta un niente regia di P. 
Sarj.neLL, 36-45,000. 

OFFICINA 

viaS. Elembardo2,tel. 534925-2553200 
Riposo. 

OLMETTO 

via Ol metto 8/A, tei. 875185-86453554 
Ore 21.00 Concerto di Giovanni Nuti L. 
35,0.00. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 

Ore 21.00 Intrattenendo Sloane 

di Joe Orton, con L. Ferrari, C. Frontini, T. 
Winteler, E. Callegari. Regia di Lorenzo 
Loris, L, .1.5-25,000. 

SALA FONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 

Ore lO.OONigrone Bertolli-OndaTeatri ub 

La storia di Angelica e Orlando con F. 

BertpJJ.u.B, .Nigro.ne,.L.10,00.0. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 
Ore 21.00 

Uscirò dalla tua vita in taxi 

con G. Zanetti, L. Lattuada, I. Russinova, 

M. Marino. Regia di Patrik Rossi Gastaldi. 

37:44,000. 

SIPARIO SPAZIO STUDIO 


Sala B: Evita di A. Parker 
con Madonna, A. Banderas 

SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Il ciclone di L. Pieraccioni 
con L. Pieraccioni, L. Fortezza 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Cineforum Le nozze di Muriel 

di P. Hogan, con T. Colette, B. Hunter 


via San Marco 24, tei. 653270 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 

Ore21.00ILegnanesiin 

Stracci dj Alvaro Tosta, L, 25.30 35.40,000 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45: 

Teatridithalia-Civica scuola Paolo Grassi- 
Terrore e miseria con N. Fulco, A. Kian 
regia c..Gi.g. Dal Aglio, L,.2.2,000. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.45 

I viaggi di Gulliver 

con Paolo Poli, P. Strabioli, P. Calci. 
Regia.di. .P.ap!p..Pp.l.i,L, 2.2,000. 

VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21 00 Fly Butterfly 

di Rocco D’Ónghia, regia di Stefano Monti 
L. 10.000 



RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

105.2 (SO) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
18-23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec- 
chi; 8 Rassegna stampa; 9.30Microfono 
aperto; 13 Ubik; 14 Patchanka; 15.40 Ci- 
ro’s Cafè; 17 Pop line-Le notizie in tem¬ 
po reale; 18.30 Notiziario economico sin¬ 
dacale; 19 Metroregione; 20 Pop line; 21 
Musica dal mondo; 22 L'altro martedì; 23 
Notturnover 


ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 

Notiziari 7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim 'ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 


RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 
RadioUno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 








































































































































































